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I 

... 

' 1 
signore, 

! I ■ 

» i ■ ■'. 

Fin da che divisai di riprodurre per le 
stampe la traduzione delle Instituta Giuslinia^ 
nee fatta da mio Zio D. Donatantonio de Ma- 
rinis , ed ora per me annotata , e ragguaglia- ,, 
ta colle leggi imperanti ^ mi cadde 'in mente 
di proccurarle un protettore nella persona sua. 
Non che ió non conosca la tenuità di questo mio 

letter^io< lavoro , e la debolezza del mio gio- 

★ 
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IV 


’vanHe ingegno , ma la bpntà che 1’ è propria 
sì mi affida , che io non dnbiti di un’ acco- 
glienza grata , e di un benigno compatimento 
dalla parte sua. E poi sono così eminenti le sue 
virtù , tante le cognizioni , e specialmente 
è sì preclaJ”a. quella giustizia con che so- 
stiene la tremenda bilancia di Astrea , che , 
quasi come cosa a lei dovuta , la presente 
operetta se le viene ad offrire. L’ accolga dun- 
que, di buon grado ,„e soffra che io comin- 
ci a dichiararmi suo . . 



Di Napoli olii 6 di Febbraio 


< . t 





Divoliss. Obbligatisi. Servitore 
, Autokio Gagn\no.^ 
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Signore , , ' ' ' 

La traduzione delie Istituta Giustinianee , 
opera della giovànile età del sig. D. Donatan- 
tonio de Marinis , di lei Zio ^ è una pruoi'a di 
quei talenti , che all' avanzar degli anni , lo di- 
stinsero nella carriera degli studi più severi. 

Ella nel riprodurla alla luce colla compa- 
razione dèlie Leggi imperanti , farà sieuramente 
cosa utile alla gioventù che intraprende V' ar- 
dua carriera del Eoro. • 

Io le .sono gratissimo della offerta nelF atta 
che ò V onore di essere_^ colla stima più distinta 

' A 

Di Casa io Febbraio iSsg . 


Al sig. D. Antonìo ’Cagnano 


Dù>otìss. sfn'ìlove , Amico cero * 
DOMENICO MONTONE- 
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ANNOTATORE 

> ' -, I. / 

A CHI* LEGGE. . ^ ’ ' 


Dovendo questp volgarizzamento delle Tnslituta 
Giustinianee uscire per la seconda, volta a sostenere 
la pubblica luce, bo creduto meritare della gioventù 
studiosa della civile prudenza , sé per me andasse 
fornito di note tali che atte fossero si a renderne 
più agevole la lettura , e sì a far più certo , ed ab- ' 
hondante il profitto, che d’indi si spera. "Nato ap^ 
pena in me questo pensiero , e messa mano all’ o- 
pera mi sono avveduto , che’ a due cose bisognava 
por mente : a rischiarare le oscurità del testo ; >a 
ragguagliarne i princìpi colle disposizioni del; nostro 
.Codice. , ■ • 

E di fatto , che che detto ne avesse il Ciijacio 
sono certamente le Civili Institu ta la parte più ^ 
scura del Romano diritto ; nelle quali le materie non 
si approfondau già , ma a pena si delibano a fiat di 
labbra, ed in cui ad ogni tre parole tu trovi, di 
che esitare , e , di thè ricercare. , Tolga Dio che io 


\ < ' 


voglia ciò apporre 'a colpa di Giustiniano , o a me- 
glio dire di ,quel suo prediletto Triboniano ; cbè, 
giustamente grato io non cesserò di celebrare a cielo 
chi con saggio divisamento riunendo insieme gli 
sciarsi tesori delia romana giurisprudenza , li pre- 
servò dall’ esser travolti in quella notte .di barbarie , 
che già gravitava sur Europa ; ma, diceva quell’ in- 
gégnó eminente di Gian-Vincenzo Gravina', » le leggi 
M'espresse con termini chiari , di cui il valore ap- 
M pieno si sente nell’ età in cui han vita , le leggi 
» conformate ài tenore del loro secolo , progredendo 
M i tempi si oscurano , poiché la Jouginquità del 
M te/mp<^ 0 ^isvexza gli uomini dai prisqhiL jatt stumi 
M nuovi intredoltine , <S bandisce dalla* ni^oria , e. 

M dall’ uso comune della .favellai gli antichi ,voca-5 

■ I - 1 • -il li, - 1 • 1.' 

M boli (i) »• ‘ . I,. ' • u • I . 

-Oltre alle '.difficoltà del , te^to bisogna al- 
tresì tener lontano per quaato è , permesso un’ al- 
tro svantaggio rilevantissimo a, pareri mio. I giovani 
studiosi del diritto dopo le, Istituzioni passano im- 
mCdialamcnle al Codice delle leggi, che ci governa- 
iM)." È impossibile pertauto che nel breve giro, di un ' 
, anno abbian essi potuto formarsi dìggià una melile 
gciieralé,,.o'ncle ravvicinare princìpi di quelle alle, 
disposizioni di queste , notandone 1’ analogia , e la 
discrepanza ; quindi avviene clic si studia il Codice 
^ come su mai si .fossero vedute le Istituzioni ; é così, 
lungi dall’avere da queste quel profitto, che se no 
• attendeva , il giovane se tìc trova delhsoJ •. 

^ ‘ - ■■ ■' ■ ■, ■ • 
(i) De orili, et progr. pir.' ciinl . iib. i". c.ip. 4i* 
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Ciò poslo ; con una parie di «queste noie lio 
cercalo di far piane quelle difl'tcoltà che il lesto iia- 
turalmenle presenla ; r mirando non già a far del 
giovane un giureconstillo profondo , al die le mie 
forze sono mollo e poi < mollo al disello , ma a met-.’ 
terlo in grado' di Lene inlendere , leggendolo, il libro- 
delle Institula Civili coll’ altra parte- poi riducehdo. 
a principi , e raccozzando le disposizioni de’ nostri 
Codici sotto que’ paragrafi delle Istituzioni , colle 
quali lian' pure qualche analogia , ho voluto trovar 
modo onde , studiandosi ’ gli elementi del diritto ro- 
mano , si venissero ad un tempo ad apparate icor-' 
rispondenti del diritto Napolitano. Ho iptesd appieno 
la difficoltà di 'questa intrapresa, ma frattanto' che 
qualche illustre ingegno di que’ che onorano il no- 
stro paese non ci ofFcra le istituzioni del diwllo.Na-' 
politaob , come tanti han fatto del romano ; forse 
il mio la'voro potrà essere di qualche utilità , có- 
tnecchÌ! esile , ai 'giovani', ed io godo draver messo - 
il piede in questo aringo ; in cui di tutto cuore 
desidero per lo comune bene die altri di me più 
forte ed esperto 'con lòde maggiore si ‘tìiostrf. 

Mi sono studiato, di far queste note buone" il 
più che per me si poteva ; tenendo- principalmente 
sempre avanti gli occhi due precetti del legislatore 
del buon gusto , Quinto Orazio ; vai dire^, la'scmr , 
• plicità , e la chiarezza. Cón tutto'ciò ben sento il Li- 
sogno di venir compatito piuttosto che laudato , e 
prevedendo le cepsure , alle quali vado incontro ,~ 
tanto più^ son. preparato a pacatamente ' sofierirlc ,. 
ili quauto SO' che la critica , la quale suda a trovar 
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ne^li eccelfeati quelle bellezze , alle quali ^essi stessi' 
' I noa avrebbero uUqué mai' péasato ; non cessa per 
r opposi to di frugar negli scrit torà zzi difetti che, for- 
se non hanno. Del'' rèsto è. questa. ^ la- prima.' volta 
che io afii'onto , trepidaùdd. ^ il pubbbco giùdicio : se 
* ^ mi sarà favorevole , io ne trarrò conforto a’ miei 

,pover^ studi : se avverso , Io aVrò a guida per cioo 
'« che in futuro mi. ila debito di fare,, o di scansare. 




' ■ 't 
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DEL 


TRADUTTORE. 


* ' % f 

Quaniunquc in singoiar pregio tener si dehljii' 
1* idioma latino , e non meritino ,i die soninui lode 
coloro V i quali ne promuovolio a iult^ possa lo 
studio ; non è pei’ò mcn .cummcndabilc il pensiero 
di non pochi uomini 'saggi,, i quali vorrehLcrb , 
che piuttosto nell» nostra Italiana y che in altra 
lingua oggidì l^i scrivesse ^ e che un^tal patrio idioma 
parlassero le arti tutte ,, e le scienze . Prescindendo 
dalla considerazione , che si spanderebbe così mag- 
giormente fuori d'Italia la reputazion delia nostra 
, lìngua vi è di vantaggio , che qudora in essa scri- 
vessimo , non si rinverrebbe nel cammin delle Scien- 
ze il doppio ostacolo, della ' diflicilezza della materia, 
c della oscurità della, lingua , onde i giovani sgo- 
mentati* o, abbandonano interamente lo ' studio , o 
pervengono con maggiore ^stento , e lentezza alle buo- 
ne cognizioni , " le quali si apprenderebberq allora 
' agevolmente , e senza essere nella necessità di an- 
darle -mendicando dalle lingue straniere. % 


/ 
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La coslumàiiz4 ,^cU vol(!r couìjwiTc in^’una 
gua non jw-opila par ,;che fòsse statai ■ In' vóga p«r- 
anclie a’ lempi 4i Cicerone ^ Prevedenrlo Eglf sul 
priucipro, del libro Fini le ' opposizioni , in 

cui ' sarebbe quest’ opera sua facilmenie incorsa, 
inette tra ’l numero di esse quella, che Éupponea 
doversegli fare da coloro , i quali riprovando allora 
per sistema l’ Uso della lingua Latina , credeano la 
,G.reca sola capace delle gravi ' ed ’irnportanti mate-. 

• rie. Furob però nulladimeno di tal momento le ra-- 
gioni ivi addotte da Cicerone^in confutare ' una si- 
mile ojqiiriione ,*clie venne da tutti approvato, e 
seguito il suo prudente' consiglio. 1 Greci purè , ed 
,,ogni altro popolo usò- in ^ iscrivendo il' suo propria 
linguaggio ; ed i -modèrni olframontauV seguendo un 
sì lodevol costume ^ '.conipongouo. nella propria liq- 
-giti tutte Ip^opere,. loro; perchè dunque non deb-' 
in legnarsi di far lo stesso ‘gl’ Italiani ancor.a 
la tti cui favella può francamente dirsi , die più 
di ogni altra si accosti ne’- Vezzi', c nelle prerogative 
al mae.stoso^ linguaggio latincT, e che -ha il vantag- 
gio di esser più ricca di Questa e nelle ìrasi , c 
ne’ termini ?.. , - ' . ‘ 

, .- Non niancarono quindi ^di tempo iirtcntipo de’^ 
Va|dntuomiui ,'i quali ci csorlarouq a .scrivere le 
scienze, cd ogni altra cosa nella nostra lingua; e 
tra gli, 'altri il cclcinc Carlo Dati ^ il quale, no 
foce perciò un erudito Vàgionamento intitolato ; del-’ 
l obbligo di ben parlare ' la propria ^ lingua : E 
pi'ima di Inibii Cartlinal Dembo ’iicl libro I. delle 
^uc Prose con -^v ere , c forti iagioni provò questo 
islcsso contro all' opinione de’ Lellcrall del suo tem- 
po , cIr; in materia 'nobile , è grave non amniellca- 
'iK) altro linguaggio , che T latino . Il medesimo in. 
piu luoghi delle sue Opere, c col proprio esempio- 
insinuò il Muratori ; e jrer vcnuc ' a uoslri , il" 



chiarissimo . aliate Genovesi, jl quale non contento 
di proporci soltanto il*,progelto tli scrivere in ita- 
liano le Istituzioni vdel le scicnize almeno più ncces- 
.sarie , volle benanche accreditarcelo Coll’ esemplo^ , 
pubblicando la Metafìsica;' ìa Logica , e la i?/ceo- 
sina itàlian'e.' Ma la .costumanza autorizzata dalla - 
costante pratica di jpiu secóli fece nell’, animo degli 
italiani” più peso di questi savi consigli, e ad onta 
della di loro utilità si ^ veduto , e) si vede capi- 
peggiar tuttora' il costume di scrivere piàttola in 
:u|j( barbaro latino ohe nel proprio nostro lin- 
g«aggio. ^ ^ V . ' 

Non è "già, che debba 1’ Italia in seguilo di 
queste riflessioni ,, trascurando 1’ idioma latino , 
contentarsi del proprio volgari: dee anzi ciascun 
letterato appi'emlerlo come quello in cui sono" 
scritti tanti , e -sì pregevoli libri è di- eloquenza , 
e di^ fllosófia -, '*^1 quali; ci forniscono a dovizia "di 
tante buone idee da poterle poi Iraéfondere nella • 
nostra lingua materna : ma dee soltanto non iscri- ' 
vere in quello ;opoicliè se, la ■prima ^ ‘ malagevoiè 
impresa, diilicilissìma è la seconda , la "quale non' 
può finirsi con gloria senza un incredibile studio, r- 
Or se le riferita costumanza è riprovabile in - 
ogni scienza-.,' lo è tanto' maggiormente nella Giù- 
reprudenza, 11 prim’ oggetto , che ogni savio' Le- 
gislatore dee avere- nella Ibrmazion delle su6 leggi 
è quello di vespri mer si- nella maniera più propria, 
e più naturale da palesar le sue idee : potebè do-, 
vendo quelle esattamente adempiersi dalle persone ^ 
tutte dello Stato , al di cui buon regolamento ^ son 
dirette , sarel.'be una sttanezza il voler costringere 
uà .popolo intero ad' osservare ciò , che non c,"cl»o^. 
della intelligenza di ^ pochi. ^ Or pMta da parte la . 
oscurità, e gli equivoci, che dcldìousi in ogni còii- 
' to tener loùtani dalle leggi , riuscirà tertameirte 
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vana qualunque diligenza 'ìUgI renderne cldaro , ed 
aperti) il senso sé non si scrivano prima nel lin- 
guaggio della Nazione , che dee osservarle.' Fu re- 
putato crudele e <raostmoso Nerorie , perchè aven-’ 

• d() promulgalo un Editto , lo collocò- sì alto- da nOn. 
potersi leggere v e ne puniva dipdi gravemente i tras- 
gressori : ed- a me pare , che non operipo diversa- 
mente coloro , i quali propongono ad osservare leggi 

' scritte ..in idioma ignoto a chi le dee eseguire. 'Di 
qui fu , che i Legislatori di tutte le Nazioui non 
iscrissero ,* che’ nella propria favella le|ggi sen^plici, 
chiare ; ,ed; ebbero così dipoi il piacere di - vederle 
esatlaqiente '"osservate. Potrebbonsi in cómpruova di 
ciò'produrre^gli esempi ^ che ci sonaministra .a lar- 
ga mano la Storia delle^ Legislazioni , ma la di lo- 

' ro pubblicità me ne fa dispensare.; 

; •' - Or dietro alla costante .prati^a'^ di tutP i popoli 
.culti , '.avrebbe; du\^ulo\ 1! lidia non dipai;tirsi da si- 
mili, esempi. Ma iiscita. Essa appena dalla barbarie 
accolse con- trasporto^ il corpo di Legislazione forma- 
lo'.per Oleine dell’ Imperador Giustiniano \ e ravvi-- 
'sata'dipfoi nel .medesimo ^^uella equità , eli’ esser dee 
delle leggi r,'inàeparahil compagna , vi si assuefece 
-a si'giio , che trascurando ,.di formursene un corpo 
projuio , destinò' quello per nòrrna geuerale di tut- 
t’i' suoi popoli. Anzi coloro ., che governargn per lo 
-piissàtp questo/nostro , Reame' sino, alla' metà del se- 
colo XV.! circa , se le circostanze de’ tempi porta- 
rono di fare, nuovi stabilimepti , o di cangiare i gli 
àhtichi, non adoperarono , che ’l linguaggio- Latino, 
credendolo piò confacente alla Maestà delle leggi. 

' i' L’ Imperador Giustiniano, compiuta, che fu la 
gnand^ opterà della raccolta de’ Respbnsi de’ Giurecon- 
sulti 'e delle- Costituzioni de’ Principi j prescrisse , 

• die. ’l Digesto, c ’l Codice si tras-poitas-scro iuGre- 
O) péc '(joraodo'^dellc Proviuoie'del suo Impero^ ove 
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questa lingua ora ifa.uso (i): e la traduzione di essi 
fu stimata allora così irecessaria , cìiè venne ìmme- 
diatamento^’Cseguita . da taluni di ^ue’ valentuomini , 
che fìiroii compagni di Trtboniano nel riordinamen- 
to del E nel secolo tr^corso il cèleberrimo- 

(xiovanrti Domat nel porre in esecuzione il suo gran 
disegno di ridurre, nel lor ordine naturale le, leggi , 
tutte Romane pospose l’ idioma Lalinò al -suo pa- 
trio linguaggio -Franzése sulla considerazione , che 
avendo questo al par di quello la chiarezia , la giu- ' 
stezza j e la dignità , cn Egli chiama' i catatterl 
essenziali dell’ espressioni delle leggi , non vedrà 
motivi onde dovesse piò nella prima, , che nella se- 
conda lingua comporle (2). Or se nella Italiana u-' 
gualmente , che nella ^Franzese, e forse ;mche in 
grado piò eminente ritrovansi quelle proprietà , che 
Domat caratterizza per .essenziali all’ espressioni del- 
le leggi,, fa meraviglia con»e finora tra’ sublimi in- 
gegni', che a 'gran copia produce l’'’Italia /.non siasi 
rinvenuto alcuno , il quale ,' seguendo le lodevoli trac- 
ce degli esempi addotti , ci avesse foi-óili dell’ opera 
interessante della versione dell’ intero corpo del Gius 
civile. I ' . ' ■ n 

Le circostanze de’ tempi presenti pur troppo fa- 
vorevoli alla buona Letteratura mi famio' sperare non 
molto lontana questa lodevole" intrapresa , elite ci 
porrà in ■ istato di potere per l’ avvenire piò facilmen- 
te apprendere la Scienza delle leggi Giustinianee 
resa a Noi malagevole per que’ vocaboli , e maniere 
di parlare , le quali usate già prèsso i Romani'', cd 
in quel tempo facili , e naturali nelle leggi , són ora, 
■per la variazione , e pel cangijamento , che ^’l tempo 
apporta nelle co$e divenutèva noi intralciate , e 

. ' ’i ' . / • ■ . > '• A *• i ■ 

‘ (lì De [confirm. LUgest. jjd firmai. Se.nat. et omn, /jop. 
§. 21 de coi^rm..iDigest: ad, Mag. Sanai. 2 i'. 

(2) f^ed. nella Prefazione alla riferita sua Opera. ' 
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ik: Lm po’utT diò^rrar^ 

mi-' Li àe/U ap^.c^zioiie *ii Itati m'>Jenii Gta- 
re#y>.js j.ti , e FiioSv^ ia ooconorrc D.ziaairi l<*^;di 
e "i-ar; lici. N>a iocre>cj peto jataato alli eiorentà 
di accTjsb^re benisoairuioJe U tradazioae , 
’cV io Tcaeo a px^erle di uoa menótna parte del 
tr'-Mr> civile, ial< 5 ;iio dire d lle IsliluziQni. Questo 
Jibncciao , che f»er la picciolezra della sua mole doq 
SU'-/! eiser pregiato , quaato si coaverreLher , sebbe- 
ne noo vada totalmente esente da difetti, è non 
p'rtLarrto T unico iwuzo di bene introdursi nel Sa- 
crario delia Giureprudenza. Arnoldo Vinnio che 
ne cofajblie. troppo l>ene il valore, non isdegaò di 
impiccate i suoi sublimi tilenti nel comentarlo , e 
ragiouevohnente vistennc , che chi desidera di di- 
ventar perfetto Giureconsulto , non deve abbando- 
'-narnc giammai la letbira. Or se Terbio pe’ giovani 
(ireci,'cbe desideravano di apprendere' la Giarepm- 
denza Giustinianea , credè necessario di dover tras- 
pfirtare in greca* favella le Istituzioni latine , mi 
Kirà condonato se io suIForme di questo rispettabi- 
1<* personaggio mi sia ingegnato di tradur le mede- 
sime in itiliano a ^ol oggetto di' recare alla nostra 
gioventù quel, vantaggio , -di eui son capaci le mie 
debolissime forze. Non ho. già io addotto questo e- 
sempio ,-'quasiccbè volessi paragonar la rozza rriia 
vcLsionc alla elegante , c dotta parafrasi di Teofilo ^ 
ma a sol motivo, di giustificar con esso la mia qua- 
lunque siasi iiilrapresa. 

Prima però , che .'di qui mi diparta , fa d’ uo- 
po avvertire , clic vi sono altre due simili traduzio- 
ni , del Sansovino !’• una , di un’ anonimo I’ altra ; 
ma sfornite amendue del testo lafino , e' delle note 
ani’Ora , che- di passo in passo'lio io creduto necessario 
di^ apporre nella mia versione sì pgr dilucldaraento di 
alcuni luoghi , che richieggono interpetrazlone , si per 
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^ , dimostrare sotto qua’ titoli rinvenir si possano quel- 

le Costituzioni , che Triboni ano indistintamente ad- 
~ duce , e che bisogna originalmente leggere per la 
maggiore intelligenza di que’ luoghi stessi , ove son 
‘ rapportate (i).. Del merito di ciascuna di esse non 

^ conviene a me di dar giudizio : lo rimetto dunque 
al discernimento di coloro, che di cosi fatte cose si 
intendono, bastando a me soltanto di avere accea- 
^ nata una notizia , che non mi conveniva tacere, 

:: i 

j 

i I 



f 

na 

:A 

qui- 

li!)* 

:Ì0- 
i i 
ol« 
,ri« 
od 
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(i) Le note del Traduttore sono segnate con asterischi : 
le dichiarative con niinien",e quelle di ragguaglio con lette- 
re alfabetiche. Quando si cita il solo articolo delle nostre 
leggi seqz' altra soggiunta, s’intende chela disposizione delle 
iiistiluta è stata onninameote conservata in quell’ arlicK>Io. 
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yan^e ingegao , ma la bpntà che 1’ è propria 
sì mi affida , che io non dubiti di un’ acco- 
glienza grata , e di un benigno compatimento 
dalla parte stia. E poi sono cosi eminenti le sue 
virtù', tante le cognizioni , e specialmente 
è sì predata quella giustizia con che so- 
stiene la tremenda bilancia di Astica , che , 
quasi come cosa ^ lei dovuta , la presente 
operetta se le viene ad offrire. L’ accolga dun- 
que, di buon grado ,_e soffra che lo comin- 
jci a dichiararmi suo > 



Di Napoli aili 6 di Febbraio 182^9 









Divotiss. Obbligatiss'. Servilo re 

.AflTOHio Gagn\ro.^ ' 
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SjGSORÈ , ■ ' ' 

La traduzione delle Istituta Giustinianee , 
opera della giovanile età del sig. D. Donatan- 
tonio de Marinis , di lei Zio , è una pruova di 
quei talenti , che all’ avanzar degli anni , lo di- 
stinsero nella carriera degli studi piti severi. 

Ella nel riprodurla alla luce colla compa- 
razione dèlie Leggi imperanti , farà sieuraitiente 
. cosa utile alla gioventù , , che intraprende F- ar- 
dua carriera del Poro. * 

Io le .sono gratissimo della offerta , nelV atto 
che ò V onore di essere_^ colla stima più distinta 

Di Casa io Febbraio 1829 


Al sig. D, ÀntoTiio 'Cagnano 


Divotits. servitore , Amico vero ' 
DOMENICO MONTONE. 
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L*» ANNÒT4TÒftE 


A CHI< LEGGE. 


' / 


Dovendo qucslp volgarizzamento delle Tnsliluta 
Giustiaianee uscire per la seconda, volta a sostenere 
la pubblica luce, ho creduto meritare della gioventù 
studiosa della civile prudenza , se per me andasse 
fornito di note tali che alte fossero sì a renderne 
più agevole la lettura , e si a far più certo , ed ab- ' 
bendante il profitto , che d’indi si spera. 'Nato ap^ 
pena in me questo pcnsiere , e messa mano all’ o- ^ 
pera 'mi sono avveduto , che a due cose bisognava 
por mente : a rischiarare le oscurità del testo ; <a' 
ragguagliarne i princìpi colle disposizioni de|^ nostro 
Codice. , ' • 

E di fatto , che ciré detto ne avesse, il Ciijacio 
sono certamente ^ le Civili Institu ta la parte più ^ 
scura del Romano diritto ; nelle quali le materie non 
si approfondan già , ma a pena si delibano a fiat* di 
labbra , ed in cui ad ogni tre parole^ tu trovi, di 
che esitare , e di thè ricercare. , Tolga Dio che io 
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Toglia ciò apporre 'a colpa di Giustiniano , o a me- 
glio dire di quel suo prediletto Trihoniano ; còè^ 
giustamente grato io nou cesserò di celebrate a cielo 
chi con saggio divisamento riunendo insieme gli 
sparsi tesori della - romana giurisprudenza , li pre- 
servò dall’ esser travolti in quella notte .di-barbarie , 
che già gravitava sur Europa : ma, diceva quell’ iu- 
gégno eminente ^di Gian- Vincenzo Gravina', » le leggi 
M'espresse con termini chiari, di cui il valore ap- 
’m pieno si sente nell’ eia in cui han vita , le leggi 
conformate al tenore del loro secolo , progredendo 
M i tempi si oscurano , poiché la louginquità del 
M ^empo o ^disvezza gii uomini dai prisohij|B|^tami 
M nuovi introdottine 0 bandisce dalla.» nà^roria , e 
M dall’ uso comune della' -favella, gli antichi jVoca-; 

M boli ». ‘ . k ' I. ; . ' 

.Oltre alle .dilllcoltà del , _te§to bisogna . al- 
tresì tener lontano per quanto è,. permesso un’al- 
tro svantaggio rilevantissimo parer' mio. I giovani 
studiosi del ^diritto dopo le.I^tituzipni passano im- 
mediatamente al Codice delle leggi, che ci governa- 
rlo. ‘ È impossibile pertanto che nel breve guo.di un 
, anno abbian essi potuto formarsi diggià una mente 
generale.,, onde ravvicinare i princìpi di quelle àlle^ 
disposizioni di queste , notandone 1’ analogia , e la 
discrepanza ; quindi avviene che si studia il Codke 
-» come sè mai si .fossero vedute le Istituzioni ; e così, 
lungi dall’avere da'queste quel profitto che se ne 
- attendeva , -il giovane se fle trova dejhsoJ 

.'i * 1 i ' ' .... ■ k 

(i) De otta, et jirogr. jar.' civil. lib. ì'. c.ip. 4<^* 
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i Ciò postò; con una parte di queste note ho 
cerc'ato di far piane quelle difficollà che il testò. na- 
turalmente presenta ; - mirando non già a far del 
giovane un giureconsulto profondo , al che le mie 
forze- sono mollo b poi ■ molto al disotto , ma a met- 
terlo in grado di liene intendere , leggendolo, il libro. 

delle Instiluta Civili :• coll’ altra parte poi riducetìdo. 
a 'princìpi , e raccozrandò le disposizioni de’ nostri 
Codici sotto que’ paragrafi delle Istituzioni , colle 
quali hair pure qualche analogia , ho voluto trovar 
modo Ondo , studiandosi gli elementi del diritto ro- 
mano , si venissero ad un tempo ad apparare i cor- 
rispondenti del diritto Napolitano. Ho inteso appieno 
la difllcoltà di’ questa intrapresa , ma frattanto che 
qualche illustre ingegno di que’ che onorano il no- 
stro paese non ci ofFora le istituzioni del diidUo_Na-“ 
politano , come tanti han fatto did romano ; forse 
il mio lavoro potrà essere di qualche utilità , có- 
mecchìi esile , ai giovani', ed io godo dr aver messo - 
il piede in questo aringo ; in cui di tutto cuore 
desidero ^per lo comune bene che altri di me più 
forte , ed esperto con lode maggiore si'inoslrh 

Mi sono studiato, di far queste note buone', il 
più che per me si poteva ; tenendo principalmeide 
sempre avanti gli occhi due precetti del legislatore' 
del buon gusto , Quinto Orazio; vai dire,, la' seinr 
plicità , e la chiarezza. Con tutto ciò ben sento il hi- 
sogno di venir compatito piuttosto che laudato , e 
• j[)r e vedendo le cepsure ,>alle quali vado incontro 
tanto più» soQ preparato a pacatamente ’ soll'eiiilc ,, 
in quanto so* che la critica, la quale suda a trovar 
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ne^Ii eccellenti quelle bellezze , alle quali jessi stessi ' 
> non avrebbero un<^ué mai 'pensato ; non cessa per 
1’ opposito di frugar negli scrittoruzzi difetti che, for- 
se Don hanno. Del' rèsto è questa la prima,' volta 
che io afil'ònto , trepidando, y il pubbbco giudicio : se 
* ^ mi sarà favorevole , io ne trarrò conforto a’ miei 

^ poveri studi : se avverso , lo avrò a guida per cioc- 
\ che in futuro mi.fia debito di fare , p di scansare. 


A. C. 
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Quantunque in singoiar pregio tener si ileMja' 
l’ idioma latino , e non meritino ,i clie soinind lode 
coloro V i quali ne promuovolio a lultq possa lo 
studio ; non è però men .commendabile il pensiero 
di non pochi uomini ' saggi , i quali vorrebbero , 
che piuttosto nell», nostra Italiana p che iu altra 
lingua oggidì ^i scrivesse ^ e che un tal patrio idioma 
parlassero le arti tutte e le scienze . Prescindendo 
dalla considerazione , che si spanderebbe così mag- 
giormente fuori d' Italia la reputazion della. nostra 
.lingua vi è di vantaggio , che qualora in essa scri- 
vessimo , non si rinverrebbe nel cammin delle Scien- 
ze il doppio ostacolo, della dilficilezza della materia, 
e della oscurità della lingua , onde i giovani sgo- 
nicntatil q, abbandonano interamente lo studio , o 
pervengono con maggiore stento , c lentezza alle buo- 
ne cognizioni , ' le quali si apprenderebberq allora 
' agevolmente , e senza essere nella necessità di an- 
darle .^uicudicuudo dalle lincue straniere, s 

f ^ \ 
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La cosluniàiiiU'^cU vol<!i- conclone in*^ una lin- 
gua non ]iro])rla par , che fòsse stata 'In vela p»r- 
uiichc a’ tempi di Ciccrotie. Prevedendo Egli sul 
principio del libro 1:°] da' Fini le ' opposizioni , in 
cui ' sarebbe quest' operà sua facilmente incorsa , 
mette, tra ’l nuiiiero'di esse qutìla che §upponea 
dovcrsegli fare da coloro , i quali riprovando allora 
per sistema l’uso della lingua Latina , credeano la 
^Greca sola capace delle gravi j ed ' inaportanti mate-, 
rie. Furoh però nulladiincno di tal momento le ra- 
gioni ivi addotte da Cicerone'in confutare ' una si- 
mile ojrpinione , che venne da tutti approvato , e 
séguito il suo prudente consiglio. I Greci pure , ed 
,,ogni altro popolo usò- in v iscrivendo il' suo propria 
linguaggio ; ed i -moclénii oltramontani seguendo un 
si lodevol costume ^'cotùpongono^ nella propri?» lin- 
.gui tutte Ij^ opere loro ; ]wrcbè dunque non deb-' 
bono :■ rngegiiarsi di . far lo stesso gl’italiani ancora, 
la di cmi fiiyclla può francamente dirsi , che pii» 
di ogni altra si àccbStl ne’- vezzi , c nelle pi erogalive 
al maestoso linguaggio lalintf , e clic -bà il vantag- 
gio di esser piò ricca di cfuesla e nelle frasi , e 

5 1 - • *> JiA» . , ' \# ' 

ne termini f . . ... 

* *■ ' ■=' * . ~n \ . 

. Non ^rancarono quindi ^di tc'rapò- iir tempo de’p 
Valdntuomini ,'i quali ci esortarono a .scrivere le 
scienze, cd ogni altra cosa nella nostra lingua; e 
tra gli; al tri il celebre Carlo Dati ^ il quale , nc 
fece ppvciò un ciudilu ràgionamenfo Intitolalo; del-' 
V obbligo 'di ben parlare ' la propria lingua : E 
prima di Inibii Cardinal Dembo uei libro I. delle 
- sue Prose . con n’ore , e forti lagioni piovo questo 
•stesso contro all’ opinione de’ Lellcrati del suo tem- 
po , che in matoria nobile , 0 grave non ainmeltca- 
'uo alino lingua ggio , clic T latino .11 medesimo in. 
• ])ìii luoghi dello sue Opere , c col proprio c.sempio 
■ insinuò il Muratori ; c jier vciiuc ' nostri , il 



chiarissimo aliate Genovesi , jl quale non contento 
di proporci soltahtò il* .progetto di scrivere in ita- 
liano le Istituzioni ideile scienze almeno pm neces- 
.sarie , volle benanche accreditarcelo Coll’ esempio' , 
pubblicando in Metajìsicay la Logica , e la Dicco- 
sina italiaife.v* Ma la .a;o5turnahza aotorizzata dalla - 
costante pratica di più secoli fece neU’.animo degli 
italiani' più peso di questi savi consigli , e ad onta 
della di loro utilità si ^ veduto’, e' si vede cam- 
peggiar tuttora- il costume di scrivere piùttosto in 
'up( barbaro latino che nel proprio nostro lin- 

g«aggio- _ V - ' . •• 

Non è "già , che debba 1’ Italia in seguito di 
queste riflessioni ,, trascurando 1’ Idioma latino , 
contentarsi del proprio volgare: dee anzi ciascun 
letterato appi’enilerlo come quello in cui sono 
•scritti tanti , Vi ' pregevoli libri è di- eloquenza , 
e di filosolia ^'*'i quali, ci forniscono a dovizia di 
tante buone idee da poterle poi trasfondere nella - 
nostra lingua materna : ma dee soltanto non isai- ' 
vere in quello poiché se, la' prima ò ‘ malagcvolò 
impresa, difficilissima è la seconda , la "quale non' 
può finirsi con gloria senza un incredibile studio. , • 

Or se la riferita costumanza è riprovabile iti- 
ogni scienza',,' lo è tanto maggiovmeute nella Giù- 
reprudenza, li prim’ oggetto , che ogni savio' Le-, 
gislatore dee avere- nella formazioh dello sue leggi 
è quello di esprimersi- nella maniera più propria , 
c più naturale da palesar le sue idee : poiché do- 
vendo quelle esattamente adempiersi dalle persone ^ 
tutte dello Stato , al dt cui buon regolamento ,son 
dirette , sarebbe una stranezza il voler costringere 
un ipopolo intero ad’ osservare ciò , clic non é,"cbee 
della intelligenza di pochi.» Or posta da parte la . 
oscurità, e gli equivoci, che dcldiousiiu ogni cón- 
to tener lotrtani dallo - leggi , riuscirà cei lameid^o 
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vana qualunque diligenza \ncl renderne cUiaro , ed 
aperto il senso se non si scrivano prima nel lin- 
guaggio della Nazione, che dee osservarle.' Fu re- 
putato crudele e mostraoso Nerorte , perchè aven-' 

• do promulgato ^a Editto , lo eollpcà sì alto da noti 
potersi lèggere i e ne puniva, di pc^ gravemente i tras- 
gressori : ed a me pare , che non operino diversa- 
mente coloro , i quali propongono ad osservare leggi 
scritte in idioma ignoto a chi le dee eseguire. 'Di 
qui fu , che i Legislatori di tutte le Nazioni non 
. iscrissero ,• che- nella propria favella le'ggi sen^plici, 
chiare ; ,ed, ebbero così dipoi il piacere di -vederle 
csattameiile'’ osservate. Potrebbonsi in cómpraova di 
ciò* produrre r.gli c'sempi > che ci somministra , a lar- 
ga mano la Storia delle. Legislazioni , rna la di lo- 
ro pubWicita me ne fa dispensare. , 

; -Or dietro alla costante pratica di tutP i popoli 

culti ,\avrebbe do,v.uto,i’ ItUia non dipartirsi da si- - 

hiiii esemp. Ma uscita Essa appena dalla barane 
accolse con - traspoi il corpo di Legislazione forma- 
to 'per ordine dell’ Iraperador Giustiniano -, e ravvi- 
' sala 'dipoi nel .medesimo .quella equità , eh’ esser dee 
delle leggi r,inàeparahil compagna , vi si assuefece 
.a seguo, che trascurando , di formarsene un corpo 
proprio, destino- quedlo per norma geuerale di tut- 
ti suoi popoli. Anzi coIoto ., che govcrnarqn per lo 
'passàtp questoy’nb8trQ,Reàrae^ sino alla meta del se- 
colo XV.I circa ^ se le circostanze de’ tempi porta- 
rono di fare, nuovi stahilimepti , o di cangiare > gli 
àhtichi. tion adoperarono , che ’l linguaggio' Latino , 
credeuilolo più confacente alla Maestà delle leggi. 

. ' l' E’ Imperador Giustiniano, compiuta , ‘che fu la 
grand’ qdira della raccolta de’ Respinsi de’ Giurecon- 
sulti ^ ^ .dellq^ Costituzioni de’ Principi ^ prescrisse , 

• chc,’l Digesto, c’I Coilice si traspoitasscro iuGre- 
'cip péc '^omodo'^dclle Provincie del suo Impero, ove 
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questa lingua era i.b.uso (i)'.’ e la traduzione di essi 
fu stimata allora còsi ircccssaria , che venne ìmme- 
diatamento' eseguita da taluni di i^ue| valentuomini , 
che furon compagni di TWèomano , nel riordinamen- . 
to del Diriito: E nel secolo tr^corso il cèleberrimo- 
Qiovanni Domat nel porre in esecuzione il suo gran 
disegno di ridurre^ nel lor ordine maturale le, leggi 
tutte Romane y pospose l' idioma Latinò al -suo pa- 
trio linguaggio "Franzòse sulla considerazione , che 
avendo questo al par di quello la chiarezza , la già- 
stezza , e la dignità , di’ Egli chiama' i catuitcri ' 
essenziali dell’ espressioni delle leggi , non veilta 
motiyi onde dovesse più nella prima, , che nella se-, 
conda lingua comporre (n). Or se nella Italiana ù- 
gualmente , che nella ^Franzese, e forse .'rache in 
grado più eminente ritrovansi quelle proprietà , che 
Domat caratterizza per, essenziali all’ espressioni del- 
le leggi,, fa meraviglia conre finora tra’ sublimi in- 
gegni', ^he h'gran copia produce P'^Italia ^.non siasi 
rinvenuto alcuno , il quale ,' seguendo’ le lodevoli trac- 
ce. degli esempi addotti ; ci avesse foiniti dell’ opera 
interessante della versione dell’ in lerò corpo del Gius 
civile. I " ' ' 

,/Le circostanze’ de’ tempi presenti pur troppo f?i- 
vorevoli'alla buona Letteratura mj fanno sperare non 
molto lontana . questa lodevole' intrapresa cl^ ci 
porrà in istato di potere per l’ avvenire più facilmen-' 
té apprendere la Scienza delle leggi Giustinianee’ 
resa a Noi malagevole per que’ vocàboli , e maniere 
di parlare , le quali usate già prèsso i Romani', ed 
in quel tempo facili , e' naturali nelle leggi , sòn ora, 
-per la variazione , e pel cangiamento , che ,’l tempo 
apporta nelle cpse divenutela noi intralciate , e 

* (lì Dc'yCon'firm. Digest, jid firmai. Se.nat. et onm, pop. 
5- il àe ’cof^rm.jDigesl: 'ad Mag. Serial. §.• ai-. 

(■^j Ved. Domat nella Prefazione alla riferita sua Opeia. ' 
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difficili j no Jian. potuto; pesfoU'amente dlcifwarsi 
malgrado la" scria . appliciizioue di tipti, raòderni Giur . 
recouswUi , e Filologi iu comporre Dizionari legali 
e giuridici. Non incresca' però iatà'ntd allsf gioventù 
studiosa di accogliere, benignamente la traduzione'' , 
ch’io vengo a porgerle .di' una'-x .menOma parte del. , 
teàto civile , intendo diré delle ‘ Istituzioni » Questó/# 
libriccinò » ehe per la picciolezza delia, sua mole noa^ 
suol e'Sser.. pregia tOj quanto si converrebbe-, sebbe^-Y 
•né non -vada totalmente esente ‘da difetti , è noti - 
pertarttò unico mezzo di bene introdursi nel Sa- 
crario della Giùreprudeuza. che 

ne» conobbe. troppo.. bene il ;va]oEe,' non isdegaò di 
impiegare i suoi -sublimi talenti ^ nel comentarlo , e 
ra^idiievolmente sostedùp , che Chi deàdera di' di-, 
ventar perfetto Giureconsulto , non deve abbandÒ- 
inarne giammai la lettura. Qr,sc pe’ giovani 

(>reci,’.tbe desùdeiavano diapprendere 'la Giureprtt- 
denza' Giustinianea , crédè necessario di dover tras- 
portate " in -greca" favella Je Istituzióni .latine, mi 
sar*yC OudQQató; Se io suirocme- di 'questo rispettabi- ■ 
lefecrsonaggio ‘ mi sia iógegnafii .di tradur le mede- 
sime' in italiano a -^ol oggetto 'di' recare alla nostra 
gioventù 'quel, vantaggio , -di- eui- sou. capaci le niic 
dcbolisàime forze. Non bo .già’ iò addotto questo c- 
sempio ,-4035100110 volessi paragonar la rozza mia . 
vetsiòne alla eleg|nfe e dotta parafrasi di Teqfìlo^ 
ma a. sòl motivo/ d» giustiflcar coaesp.la mia, qua- 
lunque siasi iuli-apresa. ‘ ' . C : . . 

Prima però, che .'di qui mi diparta , fa d’ ttò-/ 
po avvertire che vi sono altre due simili traduzio- 
ni , del Sansovino 1’ una-, -di un’ anonimo T altra ; 

’ ma sforiftte^àmeadue del testo lafmo , c' delle noie 
ancóra' y.cbe-, di -passo in psso'ho io creduto necessaiiq 
'dF qppori’c nella mia versione si pgr dilucidàraento di- 
‘ alcttdi luoghi., che richieggono interpetrazione ,'"si per 
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dimostrare sotto qua’ titoli rinvenir si possano quel- 
le Costituzioni ^ c\ie Triboni ano indistintamente ad- 
duce , e che bisogna originalmente leggere per la 
maggiore intelligeuza di que’ luoghi stessi , ove son 
rapportate (i).. Del merito di ciascuna di esse non 
conviene a me di dar giudizio : lo rimetto dunque 
al discernimento di coloro, che di cosi fatte cose si 
intendono, bastando a me soltanto di avere accen- 
nata una notizia , che nou mi conveniva tacere. 


\ 


fi) Le note del Traduttore sono segnale con asterischi : 
le dichiarati«re con numeri, e q[uellé di ragguaglio con lette- 
re alfabetiche. Quando si cita il solo articolo delle nostre 
leggi senz' altra soggiunta, s’intende chela disposizione delie 
iiistituta è stata oonioameate cooservau in quell’ articolo. ' 


f 


Digitized by Google 



Digilized by Google 



( 


INSTITUTIONUM 

' - SED 

ELEMENTORUM 

D. JUSTIPIIAHI . , 


' .SÀCaATlSSllU FRZHClPiS . 



' ‘ ' S ‘ » ’t 

i ; ' ' DELLE ISTITUZIONI , ‘ . i 

\ ■ (■ " : I,’ 

OVVERO ' ' 

1 ■ < • ' 

DEGLI ELEMENTI ' , ' - 

pbimcipe sacratissimo 

' L IB R d I. 



Digitized by Google 



/ 


PRQEMIUM 


DE GOUFIRMATIORE IKSTITOTlOIIOK. 

IN.KOMir^E DOMINI NOSTRI JESU CIIRISTI. ' 


iMPChlTOll , CABSiR FLAVIDS. JOSTIIlUaUS , ALBHANRICVS , CnTTHICOS , FRAHCI- 
CV», GEHMARirCB , ARTICO!, ALAMCL'5 , VARDALICOA AFBICARD9 , PIO! , FE- 
LIX , iRCLrro! , VICTOR , ac trìvCfiutur bemper AucUstoj , cupidae le- 

CIIM JDVKETUTl & 


De usu anoonim, et legum. l> De belli! , et legibus Justiniani. 3 . De 
compositiouc Codici!, et i*aiidcctanii)i.8. De tetuporc, aiicferiUtibus , (ine, 
et militale compoaitiooia Insliliitiouiiin. .(■ Dividi*' Instilutionuin. 5. (^jiid 
in iiutitutionibu! contineatur. 6. Ex i|iiibiii libri! c^potitoc institutiouea , 
atipie earua cootimalio. 7 - Adhortalio inI j^udùioa jurix. 


Jlmperatoriam majestatein non solum armis decoratati) , 
sed eliam legibus òportet esse armaum: ut utrumqne tempus, 
et bellerum , et pacis , recle possit gubernari ; et Princeps 
Rumanus non solum iu hostilibiis praeliìs victor existat , sed 
edam per legilimos tramites 'calumniaulium ioiquìtates expel- 
lat : et fiat lam juris religiosissimus , quam victis bostibus 
triumphalor luaguificus. 

1. Quorum ulramque viam cum summis vigiliis , sum- 
maque providen'lìn , annuente Deo , periccimus. £t bellicos 
nuiuein sudores no'siros barbaricae geiites sub juga nostra re- 
dactae cognoscutitt et tam Àfrica , quam' aliae innumerae 
Provinciae , post tanta tcnipot^uni spàiia , nostris vicloriis a 
co^lesii Numine praesiìlis , iieruin dilioni Ronianae , noslroque 
additae imperio , prolcstantur. Omnes vero populi legibus 
tuni a uobis promuìgalis , quam coiupositis (1), leguulur. 

a. Et cura sacraibsimas constiluiioucs , antea confusas , in 
luculeutam erexiraus cousonnnliam (*) \ lum nostrani exleudi- 
inus curam ad immensa veteris prudentiue vol4niina(**), et opus 
desperatuin , quasi per< medium prol'uuduii) euntes , coelesU 
favore jam adiuiplevìnius. 

( 1 ) Per promulgate » intendono le l^gì fiitlc dallo stesso Giustiniano ; per 
coo^NutequeUc fatte da suoi predecessori, e ebe egli Hj-ce^raceogliere nel Codice. 

liKcude del Codice pubblicato nel Sa8 , òcl qual’ erano state rac- 
colte varie Costituxioni , e Rescritti de’ trapassati Imperadori. Ma ìndi co- 
nosciutosene il disordine , e la dissonanza , ebe avea colle Pandette , fu 
■iilci-aincnie soppresso , c nel 534 fu pubblicato l’ altro col titi do : Codex 
ivpetuar piiieuctimiù eli’ c quello , di cui noi facciunm uso al presente. 

(■’) .\ccA'Dua U: Paiulette , 0 sia il Digesto, léce raccogliei-c ì 
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PBOEHIO 

IRTORMO ALLA. CONFIìBMA. D^LE iSTITUZIÒSfl. 

IN NOME DI NOSTRO SIGNOR GESÙ’ CAlSTO. 

L-I«P.RAno.p. Cps*«e Flavo G.ov.VAno , 

A»t.co, Ala,.co , VA»n*uro A^vca*o 

VINCITORE , E TR10NFAT0HE SEMPRE fA'JGDbTO , ALLA WO 
APVAEnUBB ER OEOCI 8ALU»E^ ■* 


Ija Mapsl'a imperiale fa d'uopo che sia non solamente 
decorala dalle armi , ma benanche armata di leggi , aflincliè 
l’uno , e r altro tempo ^ e della guerra , e della pace sia 
ouimameule regolato ; ed un Principe Romano non solo n- 
mauca vincitore nelle nimiclie battaglie , ma co ineui legali 
disgomberi ancora Je iniquità de’ caviHalon ; e divenga reli- 
gioso custode delle leggi ugualmente , che splendido tr.onfa- 

lore de’ vinti uimici. .. .. ' , 

' I Carriera, che noi iti nrabedue le sue direzioni, mercè 

il diviuo aiuto, con sommo stento, e cautela abbiamo di gi'a 
compita. Le nostre guerriere fatiche sono ben note a le bar- 
bare nazioni ila noi soggiogate ,' e s\ 1 Affrica i dm le altre 
innumerevoli pcovincie dopo un si lungo intervallo di tempn* 
colle nostre vittorie a noi dal Nume celeste compartite , di 
nuovo aggiuule af dominio Romano , ed al nostro Impero , 
pienameutó le auestano, .Tuli’ i popoli poi son governati col- 
le leggi da noi promulgate , e composte. ^ , j , i 

a Ed avendo messe nella concordia piu risplendente le 
sacre costituzioni per lo addieirt conbise , stendemmo an- 
cora le nostre cure agl’ immensi volumi dell antica giuri- 
sprudenza, c camminando quasi per un cupo pelago, col 
favore celèste , compimmo finalmente un opera disperala. 


ncrclié inroiisidcralamcnlc si lacerarono ic J— 

Sètti , ed i frammenti sil.iartmsi in loogh. «ipar^, jX 

quella connessione, ebe potrà mostrare il gemili , ^ aniiiinmic 

amenze stesse : donde derivano le tante o v«c , o appa«.uU aaUnomic 

Vedi Bynkershoek, Oiseiir . , lib. t, cap. i5, ■ • , ^ 
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3. Cunique hoc , Deo propiiio , peractum est , Triho> 
iiiano viro magnifico , Magislro , et £x(]uaestore sacri pa- 
lali! nostri , et Exconsule j nec non Theop.hilo , et Doroiheo, 
viris iIJuslribus , et aiitecessoribus ( quorum omnium solcr- 
liam , -et legiim sciciitiam , et circa nostras jussioiies fiilem , 
jam ex niultis rcruin argumeiitis accepimus ) , convocntis , 
mandavimus specialiler, ut ipsi nostra aucloritate, nosirisqiie 
suasionibus , . Instituiiones componerciit : , ut Ifceac voliis pri- 
ma legum cunabula non ab aùtiquis fabul<a discere , scd ab 
imperiali splendore appetere 5 et tam aures , quam animi ve- 
rStri iiiliìl inutile , uihil;|ue perperam positum , séd quod in 
jpsis rerum obtineat arguiiieatis , accIpiaiiU £| <{uod priore 
tempore vix post quadrienuium prioribus contingebat , ut tuuc 
consiilutioiies imperalorias legereut , hoc vos a primordio iu- 
> grediamini , digiti lauto honore , tantuque reperti felicilale , 
ut et kiitiuui vubis , et finis legum erudilìouis a voce Prin- 
cipali procedat (a). 

» A 

4. Igitur post libros quinquaginta Digestornm, seu Pan- 
declarum , in quibus oiiine jus aiiliquum collectum est , quod 
per euiidem viriim éxcelsum Tribonianum , iiec non ceieros 
viros illustics , et lacundissinios coiilccimus j in quaiuor libros 
easdem lusliiuliones partir! jursimus , ut sint lotius legilimae 
scientiae prima eicmeiita. 

5. In quibuf breviler exposilum est , et quod antea ob- 
ìinebat , et quod postea desuetudine inuiubratum , imperiali 
remedio illuininaium est. 

6. Quas ex omnibus antiquorum Instilurionibiis, et prae- 
cipue ex Conimeiitarìis Cuji nostri , tam Institutionum , quam 
rerum quotidiauarum , aliisque inuliis cumnieniariis coiiiposi- 
tas , cum tres viri piudcntcs jitaedicli nobis obtulerint-, et 

(2) Qui TrìbonianD allude al mrtrdo die teuevasi nello studiare il 
diritto, si jirinia', die drpo la c< mpilazioiu’ (tiustiiiiaoia. Prima lo studio 
lejjalc tra così distriliuito 1, nel i.“ amia si stiiiliavano i suiiplid elinuull 
del diritto, ed i );iovaiii dicCvaiisi thipriidii dal itoiiie di una moneta vi- 
lissima : uel 2.“ si aludiava reditio ).iiu( tuo , e i giovani a|.]n llavansi edit- 
tali i nel 3° i responsi di rapinialio Oiiisi in otto liliii, e ditevansi Pa- 
jiiv (lììisti •. nel 4-“ iiiialmenle i .responsi di Paolo, ed i giovani venivan 
distinti col m'me di buT*i dal verbo iu® soli'o", quasi idonei a sciogline 
Jé (piislioiii legali. — Giusliiiiano , seguila la sua compilaziuie, volle divi- 
sti Ili eimpie anni I0 studio legale. Il i.t era destinalo alle Istituzioni im- 
pi riali , quindi gli sliuieotijdieevansi GiVu(ii>ùamt/i' } sliidiuvasi pure bi pu- 
ma' parte de Uige-sli. KcI ,2;“ si studiava la st-comla , o terza' parte digli 
slissi Uigesfi uiiilamcrite ‘alle dntlriite sui legali, i'cticcoie messi , c tuli le, 
ceiiilciiu^ nella quarta parie. iSel 3.° d stediuva la terza , u seconda pal le. 


i 
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3.. Il che CNcndosi , per la ^razfa di Dio, perfezionato, 
chiamati a consiglio' Triboniarto uomo magnifico , Maestro , 
ed Exquestore del sacro nòstro Palazzo., ed anclie Excotiso- 
le , come ancora Teofllo , e Doroteo domini illustri , e Pro- 
fessori' di legge, r accortezza , la perizia nelle leggi , e la 
Icdeltà'' nell’ eseguire i nostri comandi de’ quali tutti per mol- 
te pruove rilevammo , loro specialmente precettammo colla 
nostra autorità , e persuasiva , che avessero composte le Isti- 
tuzioni , perchè voi apprendeste i primi principi delle léggi 
non dalle antiche dicerìe , ma dall^ dignità imperiale ; e si 
le orécchie , che la mente vostra niente imparasse d’ inutile, 
niente di mal disjiosto , ma quello appunto , che può aver 
luogo nella ragion delle cose. E siccome antecedentemente ap- 

f iena dopo quattro almi toccava in sorte a' giovani il poter 
eggere lè imperiali costituzioni ; cosi questo stesso a voi si 
accorda sin da’ primi momenti 5 a voi , che dovete reputarvi 
bene onorali , e felici per avere appreso il principio , e ’l 
fine della legai’ erudizione dalla voce del Principe. 

4 . Sicché dopo i dnquanla libri de’ Digesti , o sia delle 
Pandette , nc’ quali si raccolse per intero l’antico diritto, il 
die si aondiisse a perfezione per opera dello stesso eccelso 
uonio Tribo ninno e di aitr’ illustri , e facondi.ssimi personag- 
gi "j comandammo che le Istituzioni stesse in qiiajtro libri ss 
riparlisseio , allineile divenissero i primi elementi di tutta la 
scienza legnle. '■ •: 

5. Nelle qual’ Istituzioni brevemente- si espóse, e ’l dirit- 
to , che prim’ avea luogo, e quello, che audaio poi iu di- 
suso , fu da noi richiamalo al suo primiero vigore. 

6. Soli composte le nostre Istituzioni su quelle di tutti 
gli niitichi giureconsulti , e specialmente su’ comentari del 
nostro Gajo tanto sulle Istituzioni , che sulle- dispute qiioli- 
diane ,‘e su di molli altri oomentarj. Quiudi csseudoci siate 

1 ' 

,»ccondocIiè nell' anno precedente I' una , o l’altra si fosse sliidisla , poiclié 
come rillelU: il Cai'iJliiri, Hùtnr, jur. Cap. 8. J. g, queste due parti dovean- 
si stadiale a vireiida. In questo anno .stesso si apparavano pure le dottrine 
sulle naiiie , i'|ioleehe, ed edi^o 'edilizio , non che i fr<aniiiienti di Papinia- 
110 .spai-si^ nétjigesli , donde veniva ai giovani il nome di Pnpinmiìui, 
Nel j.o anno si scoriv-vaiio te rimanenti, parti delle Pandette j’c'Xvfai dice- 
vansi gli studenti. Ncf 5.“ finalmente si studiava il Codice , ed i giovani 
olteiicvaiin il nome dì «'jSoXorai; qiiilsi più do. li di qiic’ che diccvan.si, X-)r«i — 
Qui. mi si permetta di esclamare col Ciijaqio ; » Si quinquhniiniii , <|iia- 
» drletinimn ill.t actalc qùa niores , e,t juta , et vérlia civJtia sane crani 
» notiora , aiit fiicilinra percepii! ; quid non crubescinius isla, qìia liormc 
» spiiiis omnihus vìdcniur omnia qiiaccimaquc-ali antlqiiis de jnre pnulila suiit, 

» vix tanicn in eis-noi transigere ’triciiuium ?; » Obséiv, lii. la Cap. 4<x 



legimus , recognoTÌmus , et bteniuimotn noslraruin oonstittf 
tiooum robur eìs accOtntnoaàvimus. (3). ' * 

7 . Suroma ilaque ope , er alacri s,ladio bas leges noatras 
Occipite: et vosmetipsos sic erudilos os'lcodUe, ut spes vos pul- 
cherrima foveal , loto Irgilimo opere perfeclo , po*s^ eliam 
uoslrqtn Rempublicam in pariibus ejus vobìs credendis guber- 
nari. D. CP. XI. Kaleud. Decenlb. D. JusliniaDO PP. A> 
HI. Cous. C ' 


( 






V , 



^ (3) Tmll» la compilatioDe Gloilitiianea é composta del Codice , Pan* 

dille, eli Istituzioni. Ma, oltre di questi, nel corpo del diritto Rumano van 
pure comprese le Novelle ; cioè varie costituzioni promulgale dopo Ulta 
quella Gosopilazioiie, Da quéste Novelle Imcrio di Bologna catrasae de' aota* 
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presentate da' tre anzidetti giareprudenti , le leggemmo , le 
riconoscemmo, e loro accordammo tutta quella pieuissima 
forza , eh’ è propria delle Costituzioni.' 

17. Con somma premura adunque , e con vivo impegno 
attendete a queste nostre leggi , e mosl^atevene cosi imbevuti ' 
da poter benissimo indi sperare, dopo aver compiuto l' intero 
corso legale , die possiate un giorno rettamente governare la 
nostra repubblica in quelle parti , che a voi ne saranno af- 
fidate. Dato in Costantinopoli il Ji 20 novembre , essendo 
Console per la terza volta Giuslioiano perpetuo Augusto. 





I 



Ittiani; che yvtDo sotto ,ìl none di Àuttnliche ; e che appose tolto quei 
luoghi del codice , ai q tiali fanno qualche variazione ; onde i giovani’, che . 
Delia scuola Bolognése 'Studiavano le sole Istituzioni , Pandette , c Codice, 
avessero ad un tempo apparale pure le disposi zioni delle novelle. 




. I ■..•■ ' .■■ r .- , 

I. . • nVSTIXpXIONUM JURIS , 

D. JUSTI]\rAWI 

LIBER PRIMUS ' 

». r . ' ' ■ . ' 

‘ TITULUS I. 

• > N ’ 

■ ■ ' DE JDSi-ITIA , ET lUHÉ. • ’ ' 

DcSnitio justitiac l. Dcfinitio jurisprudcntiae. 2. De jiiris mclliodo. 3. 
Juris pracccpta.' 4- poLlico , et privata. 

J ’■ » ' 

* ì ' 

'Jus^itia est cons^ans^ et perpetua, voluptas jus suura 
cuique.UrjbueuJi. 

1. Jurisprudeiitia est dìvinanim , atcìUe humanarutu re- 
rum Dolitia , jusli , atque injusti scientia. (1) 

2. His igitur gencraliter cognitif, et incipientìbus nobis 
exponere jura populi Romani, 1 ita videnlur posse trarli coiii- 
modissime, si primo_ levi, ac simplici via, (*) post delude di- 
ligeiitissinia , atque exacliJsiina iuterpretatione siogula tradan- 

* tur ; alioqui si statim ab initio rudem adhuc , et .inlirmurti 
animunfi studiosi , multitudine,, ac varietale rerum oiierave- 
rimus : duorum alterum , aut desertorem sludiorum elllcie- 
nius , aut cum magnò labore , saep'e etiain eum dillìdenlia , 
quae plerumque juvenes avertit , serius ad id perducemus , 
ad quod , leviore via ductus , sine magno labore , et sine 
ulla diflldentia, maturius perdaci potuisset. ^ 


3. Juris praecepta snnt haec : lioneste vivere , alterum 
non laedere , suum cuique tribuere. 

4 . Huiiis studii ,duae sunt positiones ; publicum, et pri- 
yatum. Puniicum jus est, quod ad siatum rei Romaiiae spe- 
ctat. Frivatutu , quod ad singulorum ulilitalem (3). Diceu- 

'• * * 

(i) Non per altro la giiirisprudenza ,,è la scienza delle cose divine, 
ac non perché ad essa appartictie • il vedere se tai cose Siano , o pur no 
siiKCItibili di un diritto , e qual diritto p)s8a annficterc alle persone sulle 
cose sagre, Tantopiù poi questa -dctìiiizioiie era adeguata, presso i Romani , 
in quanto che allo stesso Collegio de’ Pontefici , tutto composto di Giure- 
consulti, apparteneva nello stesso tèmpo et nlininiùs DcorVm immorlaliitm , 
et summae r’-i^ubticae proteste , Laonde spesso s}>essu si trova latta meii- 
zlooe di molti giugeooitsulli , ebu si occuparono appunto dclld cose divi- 


•\ 
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CELLE ISTmjEIONI DEL DIRITTO 




, LIBRO PRIMO. 

, ■ TITOLO I. 

* . l ' ' 

DELLA GIUTIZIA , £ DEL DIRITTO. ' ' , ' 

, , . . ^ l , ^ I 

Lia giustizia è una ferraa , ed iualterabile voIoDia di du- 
re a ciascuno il proprio diritto. ^ ' 

i.'La Giurisprudenza è la.'cognizione delle divine, e del- 
le umane cose , la scienza del giusto , e dell’ ingiusto. 

a. Premesse adunque generalmente siilaile nozioni, ed iii- 
comincìaudo noi 'ad esporre le leggi 'del Popolo Romano , ci'’ 
sembra , che possano comodamonte inscgnar.'i , se prima ]>cr 
una via piana , e semplice , ed indi ptevia.diligenie., ed e.s:ic'- ., 
ta interpretazione ciascuna di esse si esponga " aUiiinciiti se 
fin dal principio cariclicremo colla moltitudine , e varietà 'del- 
le idee la mente pur’ anche debole, ed inesperta dello stù- 
'dente , utia^delle due , o gli faremo abbandonare gli studi , 
o pure con grave stento , e spesso ancora con diffidenza, che 
per lo più svolge i giovani, lo condurremo piu lardi alia 
intelligenza di quello , a che setmenato sì fosse, per una via 
più agevole, senza gran fatica, e senza diibcolik veruna sa- 
rebbe più prestamente arrivato. ■ ‘ ’ 

3. l 'precetti del diritto sono ; vivere onestamente , non 
offendere altrui , dare il suo a ciascuno. 

4 . Di un tal diritto due sono le posizioni , dacché o è 

E ubblico ,' o è privato. Il pubblico riguarda lo stalo della 
omana Repubblica'. Il privato La in mira il vantaggio di 
• « 

« I 

ne 5 tak è il trattato de Reb'giomlus di Trebazio, qiicllo de jure Pontificio 
di Capitone, Tallio de Sacrù deteslandis di Sxi\fiicio ce. CyiìHus InsL h. i. 

(a) Brevi ac siwpUci via , rioii uelle Islitezìoiii pmenlij dJigentitsmuf, 
atque exactissima inlei/jetraùime ne’ Digesti. 

(3) Taluni , oltre il dirillo piibldìro , c privalo , fan pure menzione 
del sagro } ma qiiesto , snec ialuiuite secondo le idee de' Roinhiì, non é die 
una porle del diritto pubblico. ' . -, 



dum est igitur de jure priyato , qnod ^ripartitutn esl:^coll<- 
-clum est enim ex naturalibus praeeep'tis , aut geut um . aut 
civtlibus ( 4 )* 

' - * * ■ ’ . 
w -V 

• TITULUS li. , 

' ' OÉ IT 3 BE NATVIUU , GEKTICM , ET ClVai. 

De jarc naturali, i. Distinclio juria gcntium, et civilU a defìnitione, 
et ctymologia. 3. AI> appcllatione , c( elTeclibua. 3 . Diviaio iiiris acripti , et 
non scripti ; et suddivisio juria arripti 4 - De lese et plebiacitts. 5 . Ue Se- 
uatuaa>Dsulto. 6. De Oinstilutiune. 7. De jure fiunnrario. 8. De responsia 
priideatum.Jg. De jure non acrìpto. 10. Ratio auperiorn divisioiiia. ii.Diviaio 
juria in immutabile , et mutabile. 1 3. ^ objcctia juria.' 

. • » \ 

Jus natnrale est, qnod natura. ontnia 'anibialia doeuit. 
Nato jus istud non hutnani generis propriuiu est , aed o> 
funium animalinm , qnae in caelo , quae in terra , quae in 
mari nascuntur. Ilinc descendit mar» , atque feminae eou)uu< 
ctio j quam nos matrimonium appellarous ; Line liberoimn 
procreatio, bine edueatio. Videmus enim celerà quoque 
animalìa istius jnris periiia censeri. 

1. Jus autena civile à jure genlium distinguitur : quod 
omnes popoli , qui legibus , et morìbus reguntur , partim 
suo proprio , partim communi omnium hominum qure uiun- 
^tur. Nam quod, qujsque populus sibi jus constituit , id ipsius 
proprium eivitatis est, vocaturque jus civile, quasi jus prò-- 
priura ipsius civitatis. Quod vero naturalis ratio inter omnes 
homines Constituit , id apud' omnes genles peraeque custodi- 
tur , Vocaturque jus geotium , quasi quo jure omnes geutes 
iitaniur. Et populus iiaque Romanus partim suo proprio , 
partim communi omnium horninum jure ulitur. Quae singu- 
la qualia sint , suis loeis proponemus. 

.« . - 

- , . • * . 

3."Sed jus quìdem civile ex unaquaque civhate appella- 
tur , velati Athenieusium. Nam si quis velit Solouis, vel Dra- 
conia leges appellare jus civile Atbenieosium , non errave- 
rit : sic enim et jus , quo Romanus populus ulitur , jus ci- 
vile Romanorum appellamus ; vcl jus Quirifnm , quo Quiri- 
tes uluntur. Romani enim a Rotuulo, Quìrites a Quirino ap- 
pellaniur. Sed^quoiies non addimus nomea, cujus sit civitatis, 

. ( 4 ) L' ùltimo tit. delle' Istituzioni di; pub. judic. appartiene senz’ aUTo 

d diritto pubblico. - 
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ciascan citladioo. Dobbiamo adunque noi ragionare del diritto 
privato , eh’ è diviso in tre parti , delle quali una dipende dai 

1 >recetti di natura, l'altra da quei del diritto delle Genti, e 
a terza fidalmente da’ precetti civili. 

* > • r. * 

TITOLO II. 

! , f ' • 

1 . ' 

Dgl. DIBITTO DI NATVm. , DEUB GENTI i E DEL CIVILE. 


I • ^ • ' 'r • , . 

Diritto naturale è quello , die la Natura insegnò agli a- 
nimali tutti ; non essendo primitivamente proprio del solo u- 
man genere, ma. di tutti gli' altri* animali : di qui deriva l'u- 
nioo del maachio colla Xemmina « da noi detta matrimonio ; 
di qui ancora la procreazion della prole , e la di lei educa» 
rione ; giacché noi vediamo comunemente credersi, che anche 
i restanti animali abbiano di un tal diritto cognizione, 

I. Or il diritto civile si distingue da quel delle Genti, per- 
chè tutl’i popoli, i quali si governano colle leggi, e colle patrie 
costumanze, fanno uso in parte del loro diritto , ’in parte di 
quello, eh’ è a tutti gli uomini comune. Giacché quel di- 
riiio , che ciascun popolo si ha formalo per suo regolamen- 
to-, è proprio di lui, e si chiama diritto civile, quasi uom 
dicesse, diritto proprio di quella città , in cui si è stabilito. 
Quel diritto poi, che la 'ragion naturale diè agli uomini tut- 
ti , ugualmente da lutti si osserva , e chiamasi diritto delle 
Gchii , perchè di esso faiinu uso tutte le Nazioni. Or anche 
il Popolo Ròiuano si governa parte col diritto proprio, parte 
con quello comune a lutti gli uomini. Le quali cqse come 
vadano., a suo luogo espoiremo. 

a. Or il dirilio civile prende il nome daHa citta", in cui 
si <sserva ; come il diritto civile degli Ateniesi. Giacche se 
vogliansi chiamar diritto civile degli Ateniesi le leggi’ di So- 
lone, o dì Dracene, non si sbaglierà certairtenté ; iiiipercioc- 
eliè cosi pure il diritto , di cui fa uso il popolo Romano si 
chiama diritto civile de’ Romani , ovver de’ Quiriti così detti 
da Quirino, come da Romolo Romani. Ma sempre , che non 


nnsrram fas signìficamiM: siculi cam Poetun dicìmus, nec ad- 
diinus iiomeii , subauditur apud Graeoos egregius Ilomerua; 
apud DOS Virgillus. Jusautem geiitium omni liumano generi 
comùiune est. Namusa exigente, et humanis necessitaiibus , 
gcnte^humanae jura quaedam sibi constituerunt. Bella eteni,m 
orla suiti , et chptivìtates sequutae , et serritutes , quae sUnt 
uaturali juri conlrariae. Jure enim - naturali omues hom'ines 
ab ìniMo liberi iiascebantur. Et ex hoc jUre gentium omnes 
pene contractus inlroducli siiut , ut empito et renditio, loca» 
tio eiconuuclio , societas , depositum, mutuum , et alii iimu- 
merabilcs. ' 

3 ^ Constai autcm jus nostrum, quo ulimur, aut scriplo , 
ani siile scri|>lo (i) : ut apud Graecos : ra»' vo(x»vo!(i.si>«yyp»' 
.901 , 01 Ss ay^aipo' . Scriptum autem jus est Lex, Plebiscrtumi Se- ' 
'iKitusconsulium , Principuin, Piacila , Magislratuum Edicta , 
ItesponSa Prudeiitum. ' ;• • 

' 4 - quod populus Romanui Senatòrio Magistrali! 

iiiteiTogantc ( voluti CoiHuie ) constituebat. Plebiscituin est, 
qtmd plebs |iìebcjo Magislratu interrogante ( velati Tribuno) 
constiluebat. Plebs aiilem a popolo eo dilTert, qùo. speeies a 
genere nam gppelhitiotie poppli universi cives signincantur, 
Connumeratis etiam' Patriciis (2) et Senatoribus. Plebis autem 
appfllatione, sine Patriciis, et Senatoribus celeri civ'es aignifi-» 
caiittir. Sed et plebiscita , lege Hortensia lata , non -minus . 
valere , quam leges coeperunt' ( 3 ).' ' . ' 

\ 

(1) Nulla vi è di pili semplice , c di più profondo di questo passaggio, 
dice il Conte d’ Mtùstiv. Ogni popolo senza du 1 >bio ha delle leggi , che 
non Soup scritte, le quali non hall meno lorv.a di quelle che lo sono; c rao. 
strerchhe esser heu privo di buon senso ehi non vedesse delle leggi, se 
Iloti dove vede de’pezzi dì carta. Le leggi ibiidanientali speci.ihiiriite per 
tu più non soik) scrillc. In qual codice tiinu è scrìtta la legge, che il sid- 
iano possii liiandare ioinicdiatanieiitc a inoiie un uomo senza la dceisionc 
di Un tiiliiinale ? Per l'opposto dove è nell’ Europa ciisliana la legge scrit- 
ta che proihisea questo .sles.so ai sovrani? Intanto il Turco crede che il 
diritto, di' morte eserciiatn nniuedialamentc sia un legittimo ap|iannaggio 
della sovranità ; c se uno de' nostri principi f.irchhc lo stesso, uoi non vi 
vedremmo che un omicidio ahonjinevole. Ecco delle leggi , che esis(oiio in tut- 
ta la loro energia , e che intanto non sono s rille. ' 

(•j) Ctiova sulle tracce del Vico rischiarare questo punto inlcressaiile 
della Storia della Komaiia Giiirepruileiiza. Quando la plebe iieD’- aiiilo di 
n ima 3 o 4 si ril'uggi sull’ Aveiitiuo , ed ottenne di avere mi tribuno ; la dì 
lei volontà eUie nel fatto fiirza di legge, perchè indusse una iiHidilienzione > 
troppo intercs-saiilt nella coslitiizioiic ilella repuhhlira. Quando |a piche |m t 
la scoonda volta si ritirò sul Giauicolo , ed ottenne la comutiicazione del 
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vi si aggiunge la, p'arlicolar sua denominazione , intendiatn di' 
dinotar con esso il nostro diritto } siccome quandp diciamo il- 
Poeta , nè si soggiunge il nome , presso i Greci s’ intende di 
'Omero, presso i Latini di Virgilio. Il drillo delle genti è co- 
mune a tutto il genere umano , j)eioioccliè richiedendo cosi 
l’uso delle umane cose, le Nazioni si prescrissero alqnne leg- 
gi. È poiché insorsero le guerre , quindi ne derivarono lo 
schiavitù, e le servitù contrarie affatto al diritto di natura 
nascendo in vigor di esso tutti gli uomini liberi. £d un tal 
diritto delle genti introdusse quasi tutt’i contratti , come laT 
compera e la vendita , la locazione e la conduzione, la so- 
ci et'a , il deposito, il mutuo ed innumerevoli altri. 

3. Il -diritto , di cui noi fiicciamo uso o è scritto o è- 

noniscritto, come presso i Greci : delle leggi altre isono 
scrìtte’^ altre non iscrille. Sotto liome di diritto scritto aou 
comprese le Leggi, i Plebisciti , i Senatoeonsurti y gli Stabi-'' 
limenti de’ Principi , gli Editti de' Magistrati , le Risposte dei 
Giureprudenti.' , ' 

4. Legge è quella, che il popolo Romano stabiliva, pro- 
ponendola un> Magistrato Senatòrio ; come l'i Consolò. Plebi- 
scito è quello , che vemva stabilito proponendolo un Msh 
gistrato plebeo , come il Tribuiio. La pielK /lifferiscè' dal po- ' 
polo in quello appunto , in cui dillèrisce la specie dal ge- 
nere ; giacché : sotto la dènominaziMie di popolo Si compren- 
dono luti’ i Cittadini, ninno eccettuatone ; sotto il nome di 
plebe poi tutt’ i cittadini , all’ infuori de’ Patrizj , e de’ Se- 
natori. Ma dopo la legge Orteusia i plebisciti incominciarono 
ad avere l’ istesso vigor delle leggi. 

consolato , la di lei volontà ebbe pure forza di- legge. Le leggi Oraria , ed 
Orteojia pertanto non accordarono ai plebisciti forza di legge, cbe in que- 
ste due p<«-licolari emergenze. Ravvicinato una volta il potere alta plebe 
andò in seguilo setnpre discendendo, il Ditlatoi-c Publllib filone stabilì 
colla legge Piiblilìa cbe ciocche avesse la plebe co’ plebisciti sanzionato nei 
coinizj Iriboli^ tenerti omnes Quirites nè'comizj centiiriati ; ì ne’ quali riu- 
nivaiisi tutti i Romani; o, in altri termini; ordinò cbe non 'si potessero 
far leggi, clic fossero ai plebtsdii conirarie. Iri tal modo fu clic i plebisci- 
ti arqoistarono forza di legge, yico Scienza Muovei 3.“ Edizione , Tav, 
Cronologica tea. Tt. , 

(3) Patrizi tn Roma dìccvansi tolti quei che discendevano dai primi 
Romani scelti da Romolo ad amminisirare la cosa pubblica, i quali ave- 
van perciò un casato habelmnt genum , vivevano col diritto di un c-erto, e 
stabile connubio , non come i plebei che vivevano ne’ primi temili mom 
terarum , e perciò appunto dìccvansi patrizj, perebe a chilérenza «li qiusli 
patrem ciere, siot demonstrarc poteranu Gravina de Ort. el progr. Jur. < »'. 
Uh. I. am. 1 . Di un'altra sorte di Patrirzj si parla nel I- C Intt. 'piiO. 
ntòd. jtts patr. • - u • . 
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5. Senatutconsaltotn eit , qaod Senatnt jubet^ atqae con-*, 
stiluit. Nam cum auctas esset populus Romaous ia eum mo> 
dam , ut difficile esset ia unum eum coiivocari legis saacieu^ 
dae causa; aequuui visum est, Seaatum vice populi coosU'» 

6 . Sed et quod Principi placuit , legis habet vigorein ! 
quum lege Regia , quae de ejus imperio lata est , pòpulus 
ei , et iu eum omae imperium suuin , et potestatem conce- 
dat (3). Quodcumque ergo Imperator per epistolam coustituit,, 
vei cogaosceiis decrevit , vel aediclo praecepit , legem esse 
constat. Haec suol , quae Coustituiiones appellantur. Piane 
ex his quaedam sunt personales , quae nec ad exemplum tra-» 
huatur quoniam non hoc Priaceps vuR , nam quod alicui 
ob merilum indulsi; , vel quam. poenam itrogavii , vel si cui 
sine exemplp subvenit , personam non transgreditur. .^Uao au-- 
tem , quam geoerales siat,’omues procul dubio teoeat. 

7 . Praetorani'quoque Edicta non modicam obtioent jti- 
ris auctoriiatem. Hoc edam jus liouoranum solemus appella- 
le , quod qui hquores geruot , id est Magistralus , auctori- 

(4) Ad intender (piesto paragrafo , bisogna oonsiderare i senaioconsulti 
ipdue epocbs direrse^nma di Tiberio i senatoconsiilti non eran cbe regolamen- 
ti fotti dal senato iotoimo quelle cose , che eran coiqiiiesse alla di lui cura ; 
p. e. le legazioni, i trionii , ramroini.strazionc delle prorincic ec. , rogo, 
lamenti che avevano vigore un anno solamente. 'Tiberio , sotto pretesto , 
che il popolo fosse aumentato a segno , da non potersi più comodamente 
riunire ; trastéri i comizj e campo ad patres j ossia quel poter di far leg- 
gi che prima apparteneva a tutto il popolo fu da lui rioonoenlralo nel cor- 
po senatorio. Ir allora i scnato-aMisuICi furono leggi in tutta la forza del 
termine , fino a che Leone ii Filosofo colla Nov. 78 tolse dgl tutto al se- 
nato il potere legislativo. Del resto é impossibile di poter tracciare i pre- 
cisi limiti dei potere del Senato, e solo se ne può dare un.a idea più 
o meno drcosrrilta . Sotto quùta veduta può avere un senso ra^o- 
nevole quel passo di Cicerone ; l.eges Liviae praesertira uno versicuh Se- 
nalus , puncto tefpporù tubintoe mnl, Delegib, IL fi} altrimenti come spie- 
gare il diritto col quale il Senato foceva ciò , senza trovare impedimento 
dalla parte del popolo 7 Nè bisogna attribuirlo ad un particolar vizio 
della conslituzione della republica romana ; poiché, come dice quel sovrano 
scrittore, cui tanto deve la Metqpolitìca, il conte De Maistre » vi è sempre ia 
» ciascuna costituzione qualche cosa che -non può essere scritto, e che la.- 
s> sciar devesi sotto una fosca , e venerabil nube, sotto pena di abbatter lo 
» stato, Connd. sutta Francia cap. VT. 5,'*; giacché le leggi fondamentali 
» sono sempre compromesse da casi inaspettati, e da eccezioni forzate ; ia 
» modoché volendole fare invariabili o non potrebber durar più di sei mesi, 
n o roveicerebbcro lo Stato »> Saggio sul principia ee, ly. Quindi è clic 
fiume, parlando Set «tritio di rùaostranxa della costituzioné Inglese fo que^ 
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j 5 . Qnelchè il Senato comanda, e stabilisce dicesi seuu- 
toconsulto : inipercioccliè, cresciuto il popolo Roiuauo da iion 
potersi facilmente radunare per far le leggi , sembrò ragio- 
nevole , che nella promulgazione di esse , in vece del pupò- 
lo si consultasse il Senato. 

6. Anche ciò, che piace ài Principe ha forza di leggCn 

avendogl’ il popolo colla legge Regia piomulgata intorno al 
di lui comando , conceduto tulio il suo impero , e potestà : 
è dunque legge ogni stabilimento , che il Principe' fece ciu 
diplomi, ogni decreto, che profiferi con cogiiiziou di causa (a), 
ogni comando , die inserì nell’ editto. Queste appunto son 
quelle , che- diconsi Costituzioni , e di esse altre son peìso- 
tiali , che allegar non si' possono in esempio, dacché se a 
talun meritevole usò il Principe qiialchi; pai-iicolare iiiduigciv- 
2a , se contra talun’ altro irrogò pena straordmarìà , stra- > 
ordinariamente ad alcuno sovvenne, simili partioularilà non 
oltrepassano la persona di chi lecita meritate ì' altre Costitu- 
zioni. poi essendo generali , obbligano fuor di dubbio alla lo- 
ro osservanza tati’ i cittadini. . ' 

7. Hall pure autorità non mediocre gli Editti del Preto- 
re, i quali vanno anche sotto il nome di diritte onorario, per- 
chè que’ , che amminisirttuo le cariche pubbliche , cioè 1 ‘ 

- » ' *■ 

sta osservazi.'me: » Questo articolo delta costituzione ioglese i difEcilissimo, o 
» per dir meglio impossibile di essere regolato per via di leggi : esso dee 
» esser diretto di certe idee delicate di oppori unità’, e di decenza , piut- 
s> tosto che dalP esattezza 'delle leggi', e delle ordinanze. ’ lai. 'a Iiighil. 

» Carlo 1 . cap. 53 , nota' B. 

( 5 ) Molto ban delt > gli eriuliti specialmente siiUa legge regia ; ma 
l’erudizione scompagn.ata dalia (il >spfia starà sempre ai di sotto. in ricei-- 
clic dj simil natiU'U. Ascoitia'iu') chi jjossedeva 1 ’ uua , e^l’ altra adaiii grado 
gmincntr. — Gl’ inlcrpetri del diritló Uoraaiio , osi discorre Giambatti- 
sta Vico, non hai) saputo beu iuteiiderc aiosa fos.se q'iesto legge regià. Ben 
l’ intesero però i Ginreeons liti Rimani ,e specialmente Pomponio il quale, 
di tal legge ragionando, Ciri lasciò seriùov /Jeòat ipiù liìcUuitibuj rè- 
giia QOiiSilru L 1, D. df on'ff. jur. Questa legge regia non ha giammai esi- 
stilo', 'ma è nella natiirà stessa 'dellè civili' società , le quali , quando ssv> 
per perire per f anarchia, si' ri|iosano , c si rl.sforano sotto il governo di 
1111 soju. Per legge regia a.lunquc altro non riintcìide, se non il corso na-' 
turale delle nazioni, che si v.inno a riposare sotto il governo di un aola 
Scienza naova. 3 .* Ediz. hi: 3 . “Cap.- aio. A questa npinipne del Vico si 
fa in sistegrfo la stona. Taci tq /ci mostra, dtirànlc la 'din.istia de' Cesari, il 
piopolo romano che più non sà cura della coJa pnhbliea , c quindi un * 
solo frac a « tutte le puhMichc cure. Pre.'so il fine di Augusto egli dice : 
palici libertatis bona inaiisum rfùienehe; sotto Tiberio omnes principisjus- 
sa (idfpeclarie ; ’sotfo.i Ire Cesari seguenti primo venne incuria, c lìualmente. 
mnoranlM reipub/icae tanquam alienae. Oiovenaìc-, Sat)T. io. v. 77. teq. De 
ìa Menna s-, Saggio ec. f. i.pag. ^o. Ediz. di Napoli 1818, 
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iM^nn hiiic juri dè^rrunt Propotjft’Bid rt liles Ciitojes E- 
diclnm de -quibiisdam causis (6), quod et ipsum jurU hooora- 
ri* portio est. ^ ^ ’ 

8 . Besponsa Prudent»m surrt sententiae, et opiniones eo- 
t riii*u , quibus peritiissum erflt de 'jure rèspoiidereU* nam antU 
quilus cotistiiutum erai , «t essent-,' qui jura publice ioter- 
‘ pretarentur-, quibu» a Caes.are jiis respondendi daluru est, qui 
Juri^coii$ulti appellabantiir (jì quorum omnium scuienlàne^ -cl 
npiiiiopes eam aacloritntem tenebaut , pi judioi recedere a re- 
spoosis e'orum non lideret', ut est costitatiim (*) (8). 

g. Sine scripto < jui venif , quod usns approbavit,, Nam ^ 
diiilurni mbres consétisu uleiitium comprobati ,> legem tini- 
taiitur." ■ ' ' - . ■ . ' ■ ' ' ■ 



t 


IO. Ei non inele^nler in^dnas species jus.civile' distribu-^ 
tiim efse videturt nam origo 'ejus ab tnsbtulis dUarùm civi- 
t.-Uiim.^ Alhenarum sclticet , et' Lacedaemoniorum , fl^uxisse 
vUeinr, riy bis eniin eiviiairbiis ila agi soliiuin erat ut La. 
cp’laeiuonii quirlem magia ea , quae prò legibus observabant, 
tnerufuiae maijdatPtit ; Alhcqietises vero ea , quae in iegibus' 
«•lipta Comprebeiidissent , cuslod'irent. (9) 

it. ’Sed tiauiralia quidem jura, r[uae apud onrn^s gentes 
pi'raeijue'^òbservantur , divina quadam provideiilia ‘consiiluta, 
sptujuT” firma , atque immiiiabilia permaneiil. Ea vero ; quae 
ipsa sibi quaeqiie civiKas cunstitiiit , saepe iiiulari 8oleDty.vel 
t.icilo coiisensu populi , vel olia postea lege laia. ' - ■ 

' ' ' > 


( 6 'i De quibusdam crmssìs ; cioè intorno i pubblici pochi , 1 ' annona , 
le cose- sa^c , e lu co.sc vtmUibili. 

C7) Filma ili Axiguslo cbiumjne sentiva di avere gnfficicnli coj?nlzi'‘!ii 
ilar potevi il iiie 4 kre di Giiireronsulto. Angusto il piinp ordiiiò clic 
la faeoiià di rispoiKlcrc in Ipateria di diritto appartenesse csclustvainnilc 
a' tabme persone da lui appianato, t fece, ciò, oud«‘ rostoiq Iigii drll/liii- 
peradore mlcrpelras-si i-o le ioggi à modo di lui, e cosi ravviciiiaà^’ro sempj e 
più le istituzioni reptiMicam? al nuovo pnocipalo — Fint quc in seguito ^d 
Adriano di rcstrtuirc i’ antico ordine di còse ; ma sotto Alessaiidró Severo 
troviam nuovamente fatta menzione di taluno, cl|c per rispondere in diritto 
ebbe bisogno del sovrano permesso Kita Chrysant. E cow. c enntìnnat > fi- 
t no a’ nostri di , in cui por far da avvocato, p itrocinatofc , o proiessore , 
oltre r approvazione dclF università , bisogna avere il regale permesso. 

(*) t>e cotesto stabilimento non si r^eriscc a Tt^Hosìo il Oif^vine ^ 
ebe nel suo Codice al Tit. de Responni Pnidcnutm determinò alle sen- 
tenze dì quali Giureconsulti debba .il Magistrato nniibrrnai'C lo sue giudi- 
cature; invano si OTca nella (Compilazione Giustinianea : impémoerhè nella 
I. a. ){. 35, et sefjq. D. tic vrip. jur, altro rH>ii ovvi , rlic ur»o .««ttTÌIr <*ata- 
logo dc|li uomim illustri, cb« in \aij tempi con sommo ri*cditu coliivaro- 
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Magisirali dettero loro forza di l<;gge. Gli Edili Ciirnli^ ac- 
cora per laluoe particolari emergenze proponeàiio al puhMico 
i loro Editti , i quali formano aneli' essi, parte del diritlu 
onorario. ^ ^ 

8.- Le risposte' de’ Gin reprudeuti sono i semirnenli, e le 
opinioni di que’ , cui era penft ;Sso di ri-pondere intorno a 
'quistionj di diritto: daccliè per antico^ sistema vi eran per- 
sone, che pubblicamente interpetràvano il diritto , alle quali 
Cesare dette la facoltà di rispondere ,e che chi:imaV;iijsi Giq- 
r.econsulli ; i sentimenti, e le opinioni de' quali tutti erari di , 
sì grande autorii'a , che il Magistrato nel giudic.ire non po- 
'tea'da quelle in nulla appartarsi; siccome già trovasi sta- 
bilito (Lì. ^ ' . 

g. per diritto noti s'eritto s’ intende quello, che fu ap- 
provato, dall’ uso ; giacche le ben lupgha cosluinanze ap|n'ii- 
,vate dal consenso di chi se ne serv^e.,' rassoiliigliar si posso- ' 
no inieraijiente alle lesgi. ' ~ - 

V " IO. Or non senza giudizio fu il diritto civile così in due 
parti diviso ; giacché la di lui origine derivò dagl’ i.slituli di. 
due Città , di Atene cioè , e di Sporta essendo in esse t:-l‘ 
il costume , che gli Spartani mandavano a memoria le leggi 
che doveano osservare ■ gli Ateniesi poi jbsservavau soltanto 
c;ò , che trovavano scritto. / -- ^ ^ 

1 1 . Or quel diritto naturale, che ngHalmente si osserva 
da tutte le^Nazioni , stabilito e fìssalo da cel'.ta provviden- 
za divina,' è sempre feumo ed immutabile : ina quello'', che 
ciascuna città stabilì a se stessa suole spesso cambiarsi o per 
lacit'o consmjo dèi .popob» , o per altra logge posteriore. 

jin In «rviurtspmdcnza : c nel OhIìcc non vj è legge, <Jic klaWlisca T'aiito- 
rità tirilo sc<iten7.c de* (]ijiro'*oii'5nUi. ' * . ♦ 

(ft) Molti! sì ^ detto sul vero senso, di* ffirsto jias.saggin : a me Ira tulli 
semina più plaiisiltiie il parere di Gian-Vineenzo (rravina.^y<///£/t/7i puìm ^ 
c^li dire ^ jurt'icnn^tiUni u/n anctrìvka's valuti ^ ut itìytrìW i t ^làint setHentiì^ 
judi'uni , ffuibut nvwm" rPrt^iUre Itemi ab 'ojìùtvnie illa , quam aut nemn 
juriu'oaxultovwn pnftitn si unuin hab’ivt ourKarm^ aut onviet 

umvìime^ aftpr(>!)tis;ienl, ita mini afitupio qu ni scì^>it 7'r»ù()manus in tù.'imf, 
fl<' juv. noi ^ent. et eia. nam in canli'arU\juì'is(^’nmìf^vtunj\iponsÌ5^ tten 
vùito cur non Ucuerit j'tdiciìpis vertere sese ulroOelénnt. D^ort. et progr. 
lìb, 1 . cnp. ^3. ' * , 

{*}) Q TrilKiniano inrìarr.pa in un errore imnifè.slo. Fa e;:1i derr> ore 
la divisione de! diritto in ì^cciUó, c non, i.'icritto dall* nstJ che gli'Alenicsi 
avevano di mettere in ii'^rillo lo* loro leggi, c gli Sparfaiù di inand.lHe a 
memoria, mentre sappiamo , rtie tanto Ir U ggi de* primi , cpianto (jiiellc dciT • 
^^siM^oiidi dicovami scritte, emne risulta da Plutarco , quandi es^urs-sainriilu 
•lice Ly'curgunt uTipsUse leges. f^in L\ curg, PiiUfoslo Hif^onsi i/ggi scrit- 
te q ielle elie » >iìo Male espressamente pn ni dgale, non ist:ritlc ic coslcimanzr^ 
da gran ^ inpo invalse nel popolo, cJìc l»a« perciò arqniiiato forza di Irpgr. 
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li. Omne auletn jn», quo ulìinuV , vel aJ personàs per- 
liiiet ,• vel ad r'es , vel ad actioues. El prius de personis vi* 
deamiis. ,Nain paruiri est jus uos$e , si personse, quaram cau- 
sa conslilulum èst , ignorenlur- (io), ■' ’ 

• {o) 1 decreti , di cii si parla qui , hanno analogia colle itiferpetrà- 

'xioni di legge, delle quali è parola nell' art. della Ifg. Organica giu- 
diuaria ; e die si pronunziano dal sovrano, quando avvenga che la supre- 
ma Corte di giustizia animili due decisioni pronunziale Sullo stesso afiàre , 
fialle stesse parti , éd impugnate per gli stessi motivi. * 

(b)‘Gli atti del potere legislativo presso di noi vanno distinti in leg- 
gi , <L>cgcti , regolamenti, reali rescrilu , e disposizioni ministerialL , 

■■ 'È legge ogni sovrana disp'^sizióiie concernente un oggetto generale qua- 
lunque. La legge vicn preparata nel Consiglio de’ ministri, ed indi discussa 
in quello di Stalo: se il sovrano crede di hon doverla rigettare , l’ invia 
alt' esame delta Consulta di Stato, onde insieme col parere di questa nuo- 
vamente' proposta in Consiglio di Stato qiosu essbre approvata, o rigettata. 
Decreto aelft 26 Maggio i8'ii — ef Giugno 1822. . _ 

Il f&creW ha luogo in tulli i casi; che riguardaho cseciizionc, interpe- 
trazionc (y. n. ontec.), od ^Vplicuzione delle leggi, elezioni di pubblici, futl- 
aionarii, dispense, grazie, autorizzazioni di pagamenti non preveduti negli 
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Prima divisk) personanun. 1. Definitio libcrtatis. a. Definilio servltutis. 

’ 3 . Servi, et mancipii ctymulogia. 4 - Quibiis modis serri constituuniur. 5 . De 
lilierorum , et seryorum divisione. 

t|, " 

Stimma, itaqu'é divisio de jnr'è persoiiarnm haec est ; ‘quod 
oinnes hooolDes , aui liberi suoi , aut servi. * ' 

•.t I. Et libertgis quidern ( ex qua elianidiberi vocanlùr ) est 
natiiralis facullas ejus, quod cuique fauere iibet , Disiasi quid 
vi , aut jure piobibetiir. y ' ' < 

1. Servilus autem est cuiistiliitio jnris gentìum , qua quis 
dominio alieno coutra naiiiiam 'subjioiiur. 

, ' 3 . Servi autem ex eo appellati suiit , c^uod Imperatores 

caplifos vendere,”^ per hoc sei'vare , neo occidere sohtnt j 
qui eliain mancipia' diuli suiti, èo quod -ab hoslibus loauu- 
capiuutur. ^ < i 

4. Servi autem aul nascunlur , aut fiuut : nascuntur e* 
ancillis tiostris ; liunt aut jnre gcnliuin , id est , ex capiivi- 

(10) \'e»li Nota (i) ut. de jéct. ' , 
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' li. TttUo il diritto', di cui facciamo usa , o riguarda le 
persone , o le cose , e le azioni. Ma iraiiiamo prima delle:- 
persone , perchè poco significa sapjere il diritto , se s’ ignori- 
no le persone, per cui tu. esso stabilito, 

stali disaissi , od invmùon*. di fóndi. Il progetto di. decreto ' vièn prepara- 
to in Consiglio de' Ministri j, indi dal Ministro , a cui appartiene, prop.3- 
Sto in Consiglio di Stato, e discusso in presenza del Re. 

I regolamenti sona delle istruzioni che prescrivono i dettagli partico- 
lari per l’esecuzione delle leggi , e decreti, regolano il servizio interno 
deiramiuinis'trazione pubblica , riebiamano ^in osservanza le leggi disusate, 
he spiegano il vero senso, ec. ‘ 

Cbiamansi reali rescritti tutte le sovrane decisioni, che non apparteii» 
gono alle classi menzionate , e che sono enunxiate nel reai nome pér iscio- 
gliere dubbi , o spiegare qualche articolo di legge , decreto, o regolamento. 

Le ministeriali sohq letlef-e dirette dai &gretari di Stato Ministri a 
qualunque persona, onde domandare gli schiarimenti, cd istruzioni neces- 
sarie a preparare le sovrane determinazioni , per sorvegliare la condotta. 
de’ pubblici fiinziohariì , e per dare tutte 1e diepnsizioni necessarie ad az- 
tietirarc il reale serrizio, é’r bene della- pubblica amininittrazioae. 


\ .- TITOLO ULr , . 

, ’ ■ ' -M 

0£L DIRITTO DRLLK PER^OttK,... 


La prìuclpatissima divisione riguardo al dirillo dell* 
persone', è quella , che disliiigMe gli uomini in liberi ed in. 
•erri. ’s / ' , , 

1 . Or la parola libertà , da cui dipende l' altra liberi 
* la facoll'a u.iturale , che compete a ciascuno , di far ciò 
ché gli piace, purché non gli venga vietato dalla forza, o dal 
dirillot , ' , ^ ' 

3. La servitù è uno. stabilimento del diritto delle genti 
in vigor del quale taluno viene 'òli’ altrui dominio sottoposto 
contro a’ precetti della natura. • 

3. I servi furon- còsV detti-, , perchè i GorAandaiiti per 
vendere i prigionieri , “in- cambio di ucciderla, solcano ser- 
bar loro la vita e furon detti anche mancìpia , perchè i 
prigionieri dal poter de’ iiimjci , che dicesi manui , vengoit 
presi. ^ ■ , , 

4' Or i servi o nascono , o divengono tali ; nascono' 
«jue’ eh* soli procreati dalle nostre serve ; può taluno pò)-. 
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tale ; aiit jure ciVi!i, oiiiii libpr (i) lionio maj-o/vÌRÌnii 'anni» 
ad [iretiuiii pai licipnnduin sese venuudai i pa^sus est (*). 


5. [ii scrvoniin conditione nulla c>t difTprpntia: in liberi» 
aulem 'luuiiac"; aul eiiim »i^at ingenui., aui libertini. ' M 




’ TITULUS IV. 


■ 


,’■■ ■ DE INGtKDIS. . ' . 

,< 

De ingetuii deiìiiitìone. i^ De Krvilutf j ac manuinistioDe foctì. 

lugenuns esi.ù , qni sialim , ut iialus est , -libcr _(>sl: siv’e 
ex duubus ingenui» maliiiuonio editatesi ,sive ex' libertini» 
duobps ,^sive ex altero libertino , et altero ingenua. Sed etsi 
qui» ex niatre nascitur libera, patre vero servo, jngenuu» 
iiibiloniinus nascitur, quemadmodnn) qui ex^.iuatre libera, et 
incerto patre natus est', (^uoniam vulgo ponceptus est. Suill- 
cit ‘aatein liberam' fnisse liiatréin' eo 'teiiipore , quo nascitur, 
licet ancilla conoeperit. £t e contrario, , si libera conce^rerit, 
deinde ancilla iacia pariat , placuit euni , qui nascitur , li- 
beruni nasci ; quia non debet calaniitas raatris ei uojcere , 
'qui in ventie est. Ex bis illud quaesituiD est, si ancilla 
praegnaus inanumissa s'rt , deinde ancilla postea facla-pepere- 
rit, liberum, an serviuu pariat ? Et Martianus (*) probai li- 
beruin nasci: sufficit enim ei ,”qu^ in utero est, ^liberam 
tnalrem vel medio tempore liaLuisse , ut liber uascalur. Quod 
.et veruin est. . - • \ ' 


\! Ciim autem ingenuus aliquis natus sit , non offieit ei 
in 'Servitute fuisse (i) , et postea manumiàsum esse : saepissime 




’I.C 


(i) Uhfr homo. Non bisogna intendere di ogni uomo libero indiffe- 
renlemi'nle; ma solo di coloro, die erano ingenui, e suijurù.l litcrliiii, 
e i- figli di famiglia , bencliè per partii iji.ii- del prezzo avisseio sotìerto ili 
esser venduti come servi, pure iiìfi,m'n di'enif ano. allriipeiiri il padrone, o'I 
padre di fiimiglìa avieblairo jierdiiti qyc’ diritti cbe'avevaii su di essi. 

(a) Ptis^us est. h' ingciuo diinqii^,' onde divenir sen-o , dovei a essere 
venduto da un terzo, che se ne as» riva padrone.; vendendosi da se stes- 
so uón diventava servo } pvichè in tal caso il compratore nou era più ia 
buona fede. - ‘ ' " i . 
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diveuirlo'O per dinilu delle genli , cioè per prigiouM ,o per 
ilii'iUo civile C quando uii uomo libero maggióre degli aiitn 
TCiiti per partecipare del piezz o , abbia sofferto di esser ycw 
dulo. ^ * 

5. Fra’ servi non vi è; ialcuiid differenza; molte. pòi ve- 
ne passano frar gli 'altri u'uiuiiii : potendo costoro essere o in- 
genui, o libertini. ^ . ‘ . ' 



TITOLO IV. ■ M 

» 

- % • > T 

• 

Deci.' iRGEnm. , • • 

V *! '• I • 1 :■ -y 


Itigeuuo è quegli il -quale , tosto^ che mascè, è- lìbero, 
e che sia_ stalo' procreato- da due ingenui uniti fra loro.; in, 
matrimonio, o'da doe liberti ; o pure da un libertino, e da 
un ingenuo-. Ma se taluno ubbia la niudre libera, il padre ser- 
' vo, nasce ciò non ostante ingenuo, come colui, ch’é geoerato 
(la madre libera , ma da incerto' padre giucche si ha coinè 
Spurio. Bastò poi per la ingenuità del figlio, che la madre sia 
libera nel tempo' del parto , comuechè 'lo abbia conceputo 
menu' era serva ; ed al contrario , ìe lo abbia conceputo in- 
libertà, ma in tempo del parlo sìa serva ,‘è stabilita , che 
il figlio anche nascesse libero, non dovendo la sciagura drdiu 
' madre nuocere à colui , ebe è nel di lei ventie. ' Dietro a 
quanto sinora si è detto si dubitò , se maiiomeilendosi una- 
serva gravida , che divenuiS indi di nuovo serva , nella se»- 
vitù abbia partorito , il lìglio' debba reputarsi librro , o ser- 
vo? E M,-irziano crede , che nasce libero , buslando-al feto- 
in tal caso l'avefe avuta una volta la madre libera airche nel 
tempo intermedio della gravidanza. Il eh’ è verissim"o> ' 

1 . Or se taluno sia nato ingenuo , non nuoce di- 

luì ingenuità l'esser divenuto servo, e 1’ aver di poi'oiieuu- 


• (*) t 5»,2). <fe itatu hnm^ 

_ ^ (li In tervitute fidue. Altro era” l’csKr servo , altro f cs.«icre in ,aer- . 
vitù. 11 primo era di diritto , secondo di fatto. Erano in servitù i figli 
di famiglia venduti dal padre , o dati in soddisfazione del danno arrecato 
ad altri iwxa- daU-, non che i debitori oberati addetti ai loro creditori. 
Eran servi (juc' die si larevano veuiore come tali , onde parlecipiU- del. 
){ceuo, ed i prigionàri di guta-ra. - 



1 


eniila citstituiuiD p»i (3), natalibtiVnuit <^cere nfatitonifesiottem. 

c . . .. ■ 


y.v-.j' n! ^ .1. . TlTtJtUS V. 


DE LIVERTIIIIS. 


Defioilio , et origo libertinoriim , et manuinissiÓDts. i. Q^bns modii 
nuniimittaiur. 3. Qbi, et quandi) manamUti poleal. 3. De liberliDoniiii di- 
visione sublata. , • ^ ^ 

'Libertini sunt ,>qai éz jukà servitute manamissi sunt : 
maniimiisio auienri e‘t de maiiu -datio ; nam quatndiu aliqiiis 
in $ei'vilule est , matini , èl potestapli su|ipositus est , et ma- 
numiisiis'liberaiur a domini. [lOiest.ite. Quae, res a jure gen- 
tiiiro originem aiimpsit ^ nipote qiiuni jure'iiaturali onioes li* 
beri nascerentur , ne^ esset nota manumissio , quum servitus 
esset incognita. Sed postquani jnre geniiuin servitus ingennì- 
talem invasit,. seqnuluin est beneiìciuni maniimissioni.'i *, et cum 
'niio communi nomine omnes boniinès appellitrentur,, jure gen-'' 
tium iria hami'nnrrv genera esse coeperoni; liberi , et bis coiitra- 
rinm secvi, èt teriiunrgenus, libertini , qui desierant; esse servi. 

. 1.1 Multis autem modis manimiissio precedi t : aut enim 
ez sacris Qinstilutioni bus in .Sacrosanctis Eccles'iis (*) t aut 
.vindicla (**), aut inter amicos , aut per epislolam , aut per 
testamentum, aut per aliam quamlibel ultimam yoluntalero. Sed 
et aliis muUis ntodis libertas servo competere pntesttqiii tatù ex 
veleribus, quani ex noslris Constitutiouibus introducti sunt 

a. Servi vero a domiuis semper manumitti soletti ; adeo, 
ut vel in transitu ma niiniiliantur : veluti cum jPraetor , aut 
Praeses , aut Proeousul iu balneum , vel in ibcairum eant. 

3. Libertinorum aiitenl statali tripartilus antea fuerat : 
nam qui maniimittebantur, modo majoieni , et justam liber- 
1 tatem consequeban.lur , él iìebant cives Romani ; modo mi- 
norem, et Latini (1) ex lege Jnnia Norbaua fìebanl ; modoiii- 

(3) Si possono vedere la maggior parte delle costituzioni raccohe astio 
il Ut. C. de iag. maiiumìs. , ' . ( 

(_“) L. ì, , et X. C. de his , tjut in Eccles. man. ' ■ 

' (**) Per vindicta s’ intende una piccola verga, che il littore per co- 

mando del Magistrato pnnea sulla lesta del servo ^ che dovea manomettersi. 
Y Lìv» c 5. ^ ^ 

(***) L. uni-;. 5- 3- C. de lai. liber. loil . — L. 3. C. de epiee. attd. 
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la la manpmessione , peroh’ è notissima regola che nia- 
nomeasione non nuoce a' primieri natali.. .. 

V 1 ■ 

■ TITOLO V. ' r 

I , » ■ ■ » 

■ . ^ , DB UBEHTIBI. . , . . i 


Libertini son que' , che fiìron liberati da una giusl^ sei- 
vilìi ; la maiiumessione è l' isiesso , ,che de rnanu dado giac- 
cUe fino a che taluno è servo , è sottoposto al dominio al- 
ti ui , e manomesso ne' vien liberato. Ciò .riconosce l’ origine 
su.'i dal diritto delle genti, giaccliè nascendo liberi per. di- 
ritto naturale tutti gli uomini, ed essendo in esso sconosciu- 
^ta la servitù , sconosciuta dovett’ essere anche per conse- 
guenza la manomessione. Ma tosto ^ che per diritto delle genti 
, invalse la, servitù ,, ne venne in seguito iL’benefici.o della ma- 
itjomessìone e chiamandosi tutti per diritto di natura col no- 
me di uomini , cominciuiono indi ad esservi per diritto delle 
genti Ire specie di uomini , cioè liberi , servi , e libertini. 

1 . La manomessione si può fare in diverse guise, cioè 
o in mezzo al celo de' Fedeli radunati, a tenor delle Impe- 
riali Costituzioni , o vindicta, o tra gli amici , o per lettera, 

0 per testamento , o per qualunque altra ultima volpntù. Ma 
può benanche darsi a’ servi la liberta in vari altri modi in- 
trodotti sì nelle aiiiliclie , ,che nelle nostre Costituzioni. 

2 . 1 servi posson ma'uomeitersi da’ padroni in ogni tem- 
po a segno da poter anche la manomessione seguire nel pas- 
saggio che faccia., o il Preioré ^ o '1 Preside , o '1 Proconsole 
per andare al bagno , o al teatro. ' 

3. Or r ordine.de' libertini era prima diviso ^in tre classi, 
giacche i inaiioniessi talora conseguivano la liberlù maggiore, 
e divenivano cittadini Romani ; talvolta la minore , e diven- 
tavano Latini per -la legge Ginnia fiorbana ; e tal un' altra 

(i) Lattili , cioè della condizione, in cui erano i popoli Latini verso 

1 Romani prima della guerra sociale , quindi tali liberti partecipavano dei 
diritti nascentino dal gius delle genti , non di quelli che provi ngono dal 
gius civile solamente. Dedìtitii; cioè della stessa condizione di que' popoli, 
che eraiui resi a discrezione ai Romani. Qual fosse stata la condiuonc di 
costoro ti rileva dal $. uft. IntU de tuocee. liben. 



34 a' > ' ' , 

ferKH-eni , et 'fiebant ex lege 'AElia Sentia etedttilii. .S«<i 
qiioiiiaiu (lediiiiioi'uin quidem pessima condilo jam ex mu(- 
li$ (eiiiporibus in desuetudiiiem abierat , Latiuoium vero no* 
inci) non frequentabatur : ideuqbe nostra pieias omnia auge* 
re, et in meliorem staliitn tedàeele dcsiderans , duabus Cou* 
slitutionibus (") hoc emcndavit, et in prisiiuum statuiu redu-^ 
xit : quia et a primis urbis Romae cuiiabulis una , alqne 
simplex liberta» compelebat , id est , eadeiii , quam liabcbat 
luanumissor : nisi quod scilicet libcrtiu'us s«t , qui manuiuit*^ 
tìtur , licei mauumissor ingenuus sic. Et dedilitios quidem per 
£ostituliunem noslruin expuliinus , quam prouuilgavimus in^ 
ter vostra» ducìsiones’ per -quus , suggerente uubis Tribouia- 
iio Viro exuelso Quaestore nostro ^ antiqui juris altercatlunei 
<:plaeavimus. 'Xaliuos aatein Junianos , et pmnem , quae cir- 
ca' eos. fuerat 'obServantiaoi , alia Cuustitutioue per ejusdem, 
(juaestoris .suggestipuem corrcximus , qiùe, inter Imperiale» 
radi»t sanctioucs. Et omnes libertos , bu,llo , uec -aetatis mu- 
numissi uec domini manumittenlis , nec in manumissioni» 
tnódo- discriniiire babito' ( sicut jam antea observabatur)civi- 
' Romana deooravimas : mullis niodts addili», '‘per quos- 
possit lilieita» servi» cum eiyitale Romana quae «olo est ia. 

■ praeseuli , praeslai i. ' ' • . ' • ■ . 

. ■ - . . TITULUS VI. ' . vl.i 

• \ 

QVl , ET QVIBOS EX CAUSI» MAaVUtlTEU 
■ «OH POSSOHT. 


I. Caput L. Acliae Seiiliae, de uumimittcute in fraudrm. creditorunn 
1. Ite »6rvo insliUitu rum lilxrtate. a. D<- servo iiistilulo siiie lilierlale. 
_3. Quid 6Ìt in fraudeiii crediloriira maiiuuiiltcre. II. Caput L. AEI. Seiitiae 
de ininoi'e so anuis. 5. Quae sunt juslae causac maiiuiiiissiuuis. 6. Decausa 
semel probata. 7. Abroijutio posleiàuris capitis L. A£J. Sent 

> 

• Non tamen ctiicumque volenti raauumittere licei : nam 
is , qui in fraudem creditorum manumiitit , nibil agii : quia 
lex Jidia Sentia impedii libertatem. ' 

t . Licei autem domino , qui solvendo non est , in te» 
stamento servimi snuiU cum liberiate liaeredein inslitu'ere , ut 
iiber fìat , liaeresque ei solus, et neoessarius : si Biodo ei iic- 
•iio alias eo tesiameiilo haeres exiitcrit , aut quia nemo hae- 
res scriptiis sii, aut quia is ; qui scriptus est , i|uul>bet ex 

(*) L. un C. de taU kb. tott. -* L. un. C. de dedit, Uber^ toU.. 
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fiala la mferiore, le per li«'leggé Elia'Setuia riiullaTarto De 
Hitizi ‘Ma la pessima Coudizion di costoro , e J nome di cn 


De- 

Hitlzi Ma la pessima Coudizion di costoro , e i iionic ui cil- 
ladiili 'Latini giada gran Uempo abolito 
di inicli'oiar lutto 'a riformar ciò ctfn due Costiluzio i , 
a ridurre ;utlo all’ hntico sistema-, competendo sin dai primi 
principi di Roma una soja , e>emplme l.terta al servQ^ 

stessa cfoè, che avea il tnanomessore, colla diffeienza per , - ^ 

nianomisso era libertino, ed il manoiiicssore era ingenua. < i 
fatti i Deditizj furon dà noi banditi colla Cosliluzion , 
va tra le nostre decisióni , colle quali a cousiglio del valen- 
tuomo Triboniano nostro Questore , quietammo le 
sorte nell’ antico diritto. I Latini Giuniam poi , e qnanto 
inio'rno ad essi osservaVasi fu da noi corretto con altra Cosii- 
luzione. emanata anche a consiglio dello stesSo, la ® T 
fra le le-gi Imperiali. Ed onorammo cosi ^olla Romana cii- 
làdinanza tuli’ i 'libertini senza aver riguardo nè alla eia del 
niaiioinesso , nè a (|uella del manomessole , nè alle iverse 
maniere di manomettere , siccome per lo innanzi osservavasi, 
avendo anche aggiunii vari altri modi da potersi dare » s^r^ 
iòsiem colla liberta la cittadinanza Romana, la quale al pre- 
sente non è , che una 'sola. „ ' 


TITOLO VI. ' 

quali persone , E per quali motivi non possono 

MANOMETTERE. 


’ Non lice però di manomettere a chiunque ne venga ta- 
lento , impeveiocchè chi manomette in frode de creditori fa 
un allo vano, dacché la legge Elia Senzia impedisce in tal. 
caso a’ s^rvi il conseguimento dèlia liberti. 

i_. È non pertanto permesso al padrone che non può 
pagare, l’istlluire erede un suo servo dandogli anello la li- 
Lerià , affinché divenendo liheio , sia suo solo e necessario 
erede, purché iiiiin’ altro, in vigor di quel testamento lo sia 
di già stato , o. perchè non s’ istituirono iu esso altri eredi . 



. ■ • ' 

causa haeres ei non extit^it. Idque eadeiir l«ge .£lia Seirtia 
[troviiiìm est : et recté. Valde euim prospiciendiitn erat , ut 
egentes homines , quibus^alius haeres exiiiuros non esse( , 
vel scrvum suum uecesserium haeredem liabereut , qui'saiish 
faciurus est credì(oribus : aut hoc eo non fucieute creditotes 
res liaereditarias serTÌ nonaiue veudant , ne injurià defuiiotus 
«dficialur. > ■ , . . > , ' , ‘ * 

' • I * ' 

‘ . - • V j* 

Idemque juris est, elsi sine liberiate servus haeres in- 
«litutus<est. Qiiod nostra Constllutio (*) non solum in domino, 
qui sotvehdo non est , sed geiieraliter constiluit , nova huma- 
niulis ratione : al ex ipsa scriptnra insliiutionis eiiani liber- 
ta? ei competere videalur : quum non sit verisimile , eum , 
qucin haeredem sibi elegit , si praelermiserit libcrlatis datio- 
iiena , siervum remanere voluisse , et netninem sibi 'haeredem 
(ore. ' ■ i ’ 

» • / t ' • 

■ t 3i. Iti frauderà' autem creditorum manumittere videlur, 
qui v«l jain eo tempore quo manauiillit, solvendo non est: 
ve! qui dalls libertalibns , desituros est solvendo e?se. Prae- 
valuisse tamen videiiir , nisi animum quoque frauJandi ma- 
iiuraissor habuerit , non impediri liberlaicm , qiiamvis bona 
rjus creditoribus non sadiciant : saepe enim de faculialibiis 
siiis amplius , quum in Iris est , sperant hotntnes. llaqne lune 
iiiielligimiis impediri liltert.iq'ni , cum utroque modo frau- 
liaiitur creditore?, id est, et coiisllio mahumiuentis,et ipsa re (i), 
eo qnod ejus bona non sunt sulTeclura creditoribus. 

4> Eudein iege '^lia Sentia domino minori vi^inti anni? 
non aliler iTianumillere permittitnr , quain si vindiela apud 
Consiliuin ('''), jusia causa manumisstonìs approbata , fueriuL 
inanumissi. , 

> • 

5. Justae aalem manuniissionis causae bae sunt ; veinii 
,si quis pattern aut malreni , filtum hliarnve , aut fratre? S''- 
;r^resve iiuturales , aut paedugoginn , aut uutrioem ,auledu> ^ 
catorem , aut alumuum alumitumve , aut coUactaneurn ma- 
, immittal j aut servurn', procuraloris- habendi gratia ; aut an- 

(*) L. pm. C. de necess. her. insl. , ^ * , 

(i) Et amsilio mmumittentis , et ipsa re. Se però la libertà veniva 
data per f'cdecomesso , bastava ad ihipedir la roaDoinessioac il solo etibtto 
del datino arrecato ai creditori , iiencliè luaticala fosse I’ intenzione di loro 
usar frode (/. i. fp. Z), de fideieum. lib.) perché come con^liiettiira il Vin- 
lùo (.liist. h. 5- ttbi r.s adnuc integra est, et ai alio) ( dal tùlecoiimiU- 


) 
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' 0 fìrrcViè gl' islitaiti per una cagione qualunque non giuiuer»' 
ad esserlo. Ed a ciò. si diè anche proTvedi mento colla stessa, 
legge Elia Senzia ed a ragione. Imperciocché doveasi^mol* 
'tu, ben pensare a far, che gli uomini bisognosi, cui tussuuo 
sarebbe stato per essere erede volontario, iie' avessero aioieiio 
avuto uno necessarin nel, proprio servo, il quale fosse state 

Ì jer soddisfare a' creditori} o pur, ciò da lui non facendosi, 
e cose ereditarie si fossero a di lui nome vendute , per evi- 
tar , che non ne ridondasse infamia al defunto. 

a. E r ìsKsso si osserva ancorché il servo sia stato isll^ 
tuito erede , ma senza libert'a : il che fu dalla nostra Co- 
stituzione ammesso non solo nel caso , che , il padrone pa- 
gar non possa , ma benanche in ogni altro caso iu generale} 
acciocché in tal modo al servo istituito competesse "là liberta 

f ier la scrittura siessa-delia istituzione: non essendo verisiini- 
e , che il padrone , non avendo data la libertà al servo da 
lui prescelto per suo erede , vpglia farlo rimaner tiella servi- 
.tù , e privar cosi * se stesso di erede. 

3. Or sembra manoinetlere in frode de’ creditori o chi 
non può pagare quando manoniclte , o chi diventò impotente 
a pagare col dar la libertà a' suoi servi. Si è non pertanu» 
introdotto , che se il nianomessore non abbia avuta iuteuzio- 
ne di defraudare i creditori , non s' impedisce a’ manomessi 
la libertà, ancorché j di lui^beiit non bastino a soddisfarli.- 
imperocché soglion talvolta gli uoinini éontar , più di quei 
che sano , sulle proprie sostanze. Sicché allora iiileudiama , 
che s’ impedisce a' servi manomessi la libertà , quando si de- 
fraudano i creditori , e colla intenzione , c col fatto. 

4 . Colia stessa legge Elia Senzia al padrone , che abbia 
meno di venti anni, non si permise di manoineliere , se non 
che vìndicLa , e nei solo caso , in Cui palesato al Consiglio 
il motivo della manoiuessioue , fosse jtaio da quello appro- 
vato. . 

5. Son legittime cagioni di manomettere , se taluno dia 
la libertà al padre o alla madre , al Aglio o alla Gglia ,' ai 
fratelli o alle sorelle naturali , al maestro o alla nutrice , 
aH'ajo o airalunUo , al fratello di latte , al servo afBn di 
farlo suo proccuralure, o p ure* all f serva per tarla in moglie, 

sario ) servus manumiuendus , facilius visum est impediri liLerlatem. 

(**} Il Consiglio in Itunia era composto di cinque Simatoii , c di al- 
trettanti Cavalieri soltJ la direzion del Pretore ; nelle Provincie pof di 
venti cittadini Domani, che diceansi Recuperatoret sotto la dà'vziou del 
Proconsole. \>di t'^. ut. /. J. 3. ' 
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j cìllam matrimonii habendi oansn , diirn latnen intra irx in<‘n- 
sps in uxorem ducatar , iiisi jusla cau^a iinpediat ; pi servus, 
qui manumitlitiir procuratons liabeiidi graiia ^ uon minor de> 
jcem et seplem annis manumrtialur 

‘ 6 . SempI nulein 'causa approbala , sive vera., sit , tivq'> 
falsa , non reiractatur. ; . 

Quum eri'o certus modus 'maoutniltendi minnribns 
TÌ^inii‘ annis doniinis per Icgeni iEliain Seniiani constitiitiis 
-esser , eveniebat ut qui qualunrdecim 'auiios éxptpverat , li- 
cei tpstameniorn lacere et 'iii-eo sibi Imprrdeni iusliluere , 
legaiaque reliiiquere posse! ; tameii sì adliuc initior esset vU 
ginli annis libérialem servo dare non possei.,Qiiod non erat 
fereudum: nam cui totorum suprum bpuoruiu ìii (estaincnio 
dispositio data erat , quare non' similiier ei , quernadmodiim 
alias res , ila et fervii-suis in ultima voluniaie disponere. , 
quemadmioduin voluerit , permiitimus , nt et lilrertalem tis 
possit praestare ^ Sed quum bberUis inaestimabilis res sii^j et 
propter hoc ante vigesimum aelalis aniiurn auliquiias'' libei la- 
lem servo dare prohibebatj ideo’nos nsediain quod-inimoJo 
Viai^i eligenles , non aliter minori viginli annis Maerlalem in 
tesiamenlo dare servo suo concedimus, nisi decirnniT) sepliiuuni 
•^onnum impleverit , et decimumnclavnm alligeril. Quum cnim 
anliqnitas l'mjiismodi aelali et prò aiiis pnslulare coiicesserit, 
cur non eliani sbi jiidicii siabililas ita e0s.adju.y3re credalur, 
ut ad liberlatem daudam servis suis possiul perveuij-e.T 

' . TITULUS VII. 

DE LECE rtfSlA CàHISIA TOLLEXIJi. 

t Lege Fusia Caninia cerius modus coiistiiuins erat in ser- 
vis teslaini'nl,o maiiuiiiilteiidis : ‘'qtiaiii quasi lil>erlatis ini|)é- 
.dientebi , et quodairvtnodo invidain , toilejidaiu esse ceiisui- 
j»HJs (•) ; quum salis fuerat iiiliumanum , vivos quidera licm- 
liaih babere tolani suani familiaiu liberlule donare, nisi alia 
causa impediate libertatCm , morietilìbus aiiteiii lin jiisinodi li- 
ceiitiam. adimere. 

i . • ' 


(*) L. unir. C. (ir l't*. / 7 « C(tn. tt)U. 
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^wTcliè perè, non eweudovi legittimo impedimento, *i cffeUui- 
»ca il niairimoiiio tra sei mesi ; e parche il servo manomesso 
ad oggeilo di creaiTu' proccuralore , non sia minore di dicias- 
s;lle anni. » ■' 

6 . Approvatosi una volta dal Grnsìglio il motivo della 
manomessiune , vero , o falso , che sia'', non si può più ri? 
Iraitare. 

7. Essendosi adunque colla legge Elia Senzia moderato 

in certa guisa 1' arbitrio de'padroni di età minor di venti 
mini nel' niano'iiettere, ne avveniva, che chi avea compiti 
gli anni quattordici potea testare , e far, de’ legati , ma se 
non giniigea agli anni venti non potea dare al servo In Lber- 
tà : cosa da non comportarsi, giacché a colui, al xjiiale si 
concedè la libera disposizion di lutt’ i suni beni nel testamen- 
to , perchè non concedersi ancora il poter liberamente di- 
sporre come delle altre cose , così pur de’ propri servi damlo 
loro la libertà ? Ma essendo la libertà inipreiz.abile , e ve- 
nendo anticamente per tal motivo proibito a’ minori di venti 
anni di darl’ a’ servi , perciò rmi scegliendo la viat di mezzo 
non concediamo ad essi' hi facoltà di manomettere , se nou 
ab'liian compiuto il diciassettesimo ■, e- toccato il diciottesimo 
anuo. Imperciocché avendo gli auticlii permesso alle persone 
di tar,eià di fare le altrui veci in giudizio,, perché non dee 
la fermezza del loro pensare fari' esser nel .grado di dare an- 
che a’ servi )a libert'a f • •• » 

‘ > ' 

TITOLO yil. ' 

J DKLL’ ABOLIZIOH della LECGS FDSIi CANIRIA. 

V ^ 

Alle inanomessioni de’ servi ne’ testamenti si pose freno 
colla legge Elisia Caniiiia , la quale come impeditiva della 
libertà , e piena iii certo modo di livore, fu da noi abroga- 
la ; e.ssendo per altro inumana cosa togliere in morte la 
■facoltà di maiiomellere i servi a coloro , che in vita , pur- 
ché non vi fosse stato legittimo impedimento , poteano libe- 
rarli lutti. 
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TITULVS Vili. 

». > 

de bis, qui sm, VEI. alieni JCRIS sdht. 

A 

Altera divisio (icrsonarum. i'. De jure geutiiim in lervos. a. De jiire 
civiuiu romanorum in acrrus. ‘ ^ 

I • V • I ' 

Sequitur de jure personarum alia divisio. Nam qsiaédam 
persoiiae sui juris suiil , qiiaedam alieno furi liubjectae. Rur- 
su$ earutn , quae alieno furi subjcctae sunl , aliae ih pole- 
state pareutuiu , aliae in poteslate doiiiinuriiin. Videamas ini- 
que de bis , quae alieno juri Subjectae sunt ; nam si cognu- 
verimus , quae istae personae suui , «iinul inteliigemus quae 
sui furis sunt. Ac prius iiispiciamus de bis', quae- in pole- 
state dominòmm suut. | ... 

e . 

In pqtestate itaqneddnii'noram sunl servi , quae qui- 
deVn poteslas furis gentium est : nam apud omues peraeqne 
gentes animadverlere possumus dominis in servos vitae , iie- 
cisque potesiaiem fuisse : et quodeumque per servuni adquU 
'ritur , lid domino adquiri. 

2 . Sed hoc tempore imllis* hominibus , qui sub Iro[>e-. 
rio nostro suut , licei sine causa legibus cognita , in servos 
Buos supra tnodun; saevire. Naro ex Conslitulione Divi An- 
tonini , qui sine causa seevum suurn occiderit , non riiinus. 
punici jubelur, quam si alieuum servum accideiil, Sed et 
major asperitas doihinornrn ejiifriein Priiicipis CoiLsiiinlione 
coercelur. ^am Anlonìnus consullus a quibUsdani Praesidibus 
provinciafiiin de bis servis , qui • ad aeiieni sarram , vel ad 
staliiam Principimi' confugiuiil , praecepil , ut si iiilolerabilis 
videaiur s.ievitia doroiuoruin , coganlur servos snos bonis con- 
dìtioiiibus (i )’ vendere, nt pretiurn dominis dareUii : et rerle. 
Expedil emro Reipublicae , ne sua re quis male ùtalur. Cn- 
jiis Rescripii ad .dÈiIluin Muriianum emissi verbo sunt liaec ; 
Dornmorum quìilein polesiatem in sen'os siivs Vlibatam. esse 
fiportrl , nec cuiquam hóniimtm jus. suum (leirahi ; sed et 
dominorum 'interest , ne eiiixHitim contea saeeitiam , rei 
mem , vel intolerabilern injuriatn dene"Ptur iis , qui justc 
deprrcantur. Jdeoque co{;nosce de quertlis eonim , qui ex 
familia Jiilii Sabini ad sacram staluam conjhgcriinl , et $i 

■ I ' 

(i) Bonis conditionihus ; cioè a giu.slo preizO , e non apponendo al 
contrailo di vendila coudiiioni tali , cl^ rendesscr piti’ trista la posizione 
del S4TVO plesso il nuovo p.idi-oiic. 
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TITOLO Vili. - ‘ ' 

, CH* SO» lU FaOPRIO ^ O ò’ AtTRUI DI RITTO. 


,f Siegue un’ altra divisione risguardanle il diritto delle per- 
sone : giacche. di esse altre soii di proprio diritto, altre di 
.diritto altrui -, e di queste altre sono sotto la patria potestà , 
■oltre sotto la potestà de’ padroai r ragioniamo ' adunque d-i 
quelle, che son di diritto altrui ;• imperciocché se giungere- 
*no a conoscere quali mai sian queste. peTsone , comprcni 
•deremo nel tempo stessè quali siano -di proprio diritto^: e 
consideriamo prima quelle j, che sono sollh la potérla de’ pa- 
drpni. c . ^ > „ >.* 

I. I servi dunque sono nella potestà de’ padroni la 
quale trae 1’ origiu ^aa dal dirifto delle genti , giacche pros-, 
so tulle le Nazioni i padroni ebbero «guolTnente il diritto' 
di vita, e di morie su' loro servi ,-e quello di far loro pro- 
pria ognr oosa da essi acquistata, ' • 

1 . Ma al presente nissuno ,.ché vive nel" nostro Impero 
può smoderatanieute inherir contro a’ servi senza un legittimo 
motivo , dacché per la Costituzron'e dell’ Imperndore Antoni- 
no , chi ammazza iogiusiatnente un suo servo ,,dev' esser 
punito del pari', che se uccida . il servo altrui. Ma venne 
anche con un’ àllra Costituzione dello 'stesso frenataniia mag- 
gior tirannia de’ padroni ; giacche essendo stato egli ncliicsto 
di consiglio da taluni Presidi di provincie intorno a quei 
servi che , per isfnggir lo sdegno de' padroni stessi , ricove- 
rati si fossero ne’ teinpn , o vicino 'alje statue del principe , 
prescrisse che, se la servizia ^i^l padrone foss’éffcttivameuie 
intollerabile , si costringesse a vendere il servo à buoni palli 
per prendersene il prezzo ; e con ragione. Giacché toma con- -• 
IO alla Repubblica , che nissunp si abusi della sua' roba. 
Del qual llescriHo rimesso ad Elio Marziano son queste le 
parole ; Egli è necessario , che la potestà de padroni sui ^ 
servi sia a ciascuno tnanlenula intatta , ed illesa ,^e che u 
nissuno^ si scemi il proprio diriUo \.ma è parimenti dell' in~f 
teresse de' padroni ; che non si m ghi aiuto contro alla sc- 
vhia , alia jfame , o ad altra intollerabile ingiuria coloro, ^ 
le. di cui preghiere, son giuste.^ .ìnjomiati perciò distintamene' 

4e sulle querele di coloro, clic dalla Jtwiiglm di Giulio Sa- 
VoL. ì. - 4 


’ 3 i 


s 

) 

vcl dcrrius .habitet t ifuam ^eqmtrn «>4f , vbl infàmi taf uria 
udfictos vsse cognoveris ^ venire jubc , ita ut in poteslalèia 
domini non revertantur. Qiiod si mene Constifulioiit/raudem 
J'ecerit , sciai 'me boa .adinissum adeersus se severius execth- 
turum. . , t ‘ 


(n) Lo stato di scbiavitù non è più conosciuto a giorni nostri presso 
le nazioni inciyilile; dopo che il Cristianesimo stahileiulosi lo ha aholito. 
Fin dall’anno 1167 il Papa Aless indio 111 non contento di mantenere la 
lilicrtà de' popoli Italiani, dichiarò a nome del Concilio, che tutti i Cristia- 
ui dovevano essci-e esenti dalla schiaTilù . In Virtù di questa legge Luigi 
Le nutin dichiarò che tutti ■ servi^ clic ancora rimaoevano i6 Fro|icia do- 

' ' t 

' . . ' ■ ‘ 

i ' ' . I TITULUS IX. ' . 

» » ' i . ’ 

V V, .• 

• , DE PATHIA' POTESTATB. 

. " s. 1 ' : , l., .e 

Somma tithli.^ 1. DcrniitiQ. nuptiarum. a. Qui baheoi in poleslate. 3 . 
Qii i sUiit in potcstatc. j , 

In potestale nostra sunt liberi, nostri , quos eie jasiis 
nupliis procreaviinùs. '' 

1 . Ntipiia^ aulem , sive matrimotiinm , est viri et mn- 
lieris conjunctio , individuam viloe consuetudinem cpntitiens. 


a. Jiis hutem potestalis , qnod in liberos liaberaiis , pro- 
priitin est òiv'inm Roinanòcum ; nulli enim alii sunt boniines, 
qui talcrn in liberos habeant pbtestatein ] qualein nos habe- 
niiis. (1) , , , 

3 . Qui igitur ex »e et uxore tua nascita r , in tua po- 
lestate <’st. itern qui ex filio tuo et uxore cjus hascilur , id 
est,'nejios Iqus , et iieptis aeque in tua sunt polestate • c\ 
prone(ios , et protiepiis , èt deinceps caeteri. Qui auletn ex fi- 

-• It 

. . 

(i) La potéstày che competeva al padre su i propri figTi, non era dif- 
ferente da quella, che egli hveva sulle altre cose di proprietà sua. Ciò pò ' 
sto ; il padre 1. avea su i- ligU il diritto di vita , c morte i a» poteva ven- 
derli , c per ben tre volte , -se dopo, la prima , c la scamd.T fossero stali 
dal compratore coisincìpatL; 3 . poteva darli a chi fosse .stato danneggialo 
p^-*r opera loro, in soddisfazione del danno soilcito ; Imatmente nel suo 
lt*sIamcnto poteva a-'Scgnarc un tutore ai figli imptiherl , e^ prevedendo il 
raso che rossci*t> morti prima degli anni della [Itdxrtà polen'a nominare un 
errile, clic avesse dovuto soccedergli-Dallo stc.sso principio derivava ancora, 
che il padre, c 1 tiglio tion fttruiavani) se non una sola persona civile ; c 
perciò fra loro non oravi di^er8ità,d' interessi , non obbligazioni., non azit>- 
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tino toappali rifitggironsi'^àUa sacra statua, e se ti parrà, 
che siano siati gravemente ingiuriali , comandane la ven- 
dita in modo , che più. non ritornino in nianó dell' antico 
padrone. Che se Sabbino farà frode in cpialche maniera al- 
la intention di questo mio stabilimento , sappia pure , che io 
punirò in lui severamente ùn tale allentato (a). 

Tessero essere manomisi. Presso di noi i servi durarono soJlo i Norman- 
ni , e gli Svevi , come si rileva da' una Cuslituzione di Federicn intorno 
ai servi fuggitivi. Nel i3.® secolo pci-ò 1’ uso do’ servi rimase abolito , e do- 
po le costituzioni , nelle leggi posteriori, del regno nè per punto , uè per 
poco se ne trova fatta menzione. < V 

■ i ' 

■' *. > ; -.V. V’ ' • 

■ ' ' • t . 

' , TITOLO IX.. ' 

• I • ' » ' ; 

' ‘ DIXLA PATaU potestà’. ' ’ I , 


Sotto la nostra potesti sono i figliuoli da noi procreali 
in costniiia di legiitiine nozze (a). 

I. Le nozze, o il matrimonio sono 1' unione del ma- 
schio , e della donna accompagnala da un indivisibile consor- 
zio di vita. , ^ 

1 . Or quella potestà, che noi abbiamo su' nostri figli è 
propria de’ citladini Koinani ; giacché non vi sono’ altre Na- 
zioni , die abbiano su’ figli loro potestà simile a quella, che 
noi abbiamo su' nostri. ' ( ' 

3. Quegli adunque, che nasce da te', e da tua moglie, 
è nella tua potestà. Parinaenli chi vien procreato dal tuo fi- 
glio , e dalla sua moglie, cioè il' tuo nipote la tua nipote 
aneli’ è nella tua potestà ; come ancora il pronipote , la prò- 

* r 

‘ ..... ^ 

ni , c finalmente , si'nza il paterno consenso il figlio non poteva far veru- 
na cosa di gran rilievo , come contrar nozze, prendere den.nro a miitpo, ec. 

Pci'lauto. questi diritti de’ padri iuruito in seguito ristretti di mollo. 
Alessandro Severo proibi loi-o d( poter dare a luork.- i figli ; ordiriandO 
ebe oW di tal supplizio li credessero meritevoli, aviisk'ro a tradurli in m.ii»i 
del magistrato, udditamlugii qnella sentenza da essi stimaU opporliiik-i. In 
seguito una custitiiziope di ValtHiliiiiano traslèri del lutto ai magistrati que- 
sto dritto di punire. Co-.laiilino M. prescrisse, clic t soli figli ex 'utero rii. 
heiìU-i polesscit» essere venduti , c nel solo caso in cui il padre altro mezz i 
non . avesse da procacciarsi la su.ss!sleiiza. j Fjiialmeiile Giustiiiianu vietò al 
padiv di dare altrui il figliò in s«HÌ<lisl'azuim' del daiuiu arrecatugli. 



lia tua nascuntur , in polesiatc tua 'non aunt , icd jp patria 

€oruin. , ■ V • . 

, ■ 

, (a) 1 figli- illcgiuinir, purché non incc'^tuosi ^ nJiiItcrim , ó nati ila 
persone ligatc (la voto solcmic , ({iiaiuio siano stati riconosciiiti in un atto 
autentico , o ucil’ atto di nascila, art. ai/.. ìSS. LL. CÒ!., sono pure sotto- 
posti alla patria potestà, in quanto alla persona", non già in'inianto ai beni 
ari. r/i. 3io LÌ. CiV. Vid. Nat. (e) hie. ' \ ^ ■ 

' (i) La patria potestà compete tanto al padre che alla m.idre, ma, 

durante il matrimonio, il padre solo rcscreita, ort. i8y. iSg. LL. Cia.GM 
, avi poi nkina patria potestà liànno sui nipoti, ari. 3t3. LL. Cia., tranne 
il caso di matrimonio, art, lótf. LL. Civ., noi. (i) del Ut. see. 

(e) La patria pirtestà si csereita Sulla persona , o sni m'n\ del figlio. 
1. Sotto il primo as^tto comprende Ire oggetti , ciò sono i mezzi di cor- 
.rezione, la dimurti,e I matrimonio del figlio, i. Se il figlio é minore dise- 
llili anni il padre può ordinare che sia detenuto in rareCrc per un mese. 
Pa-sata questa chi , ed anche prinsa isc TI padre sia in seconilc nozze, o 
il figlio eserciti una professione , o .abbia beni jiroprii , il padre non può 
da se Ordinare l'arresto, ma dee ilornaiidarlo al presidciile del Iribiinal 
rivile : il tempo però in. qno>lo caso può «‘sscre prolungalo fino a sei me- 
si. La madre vedova, non rimaritata, qiialniique , sia 1’ età del figlio, 
non può mai da se orilinaro 1' arresto , ma , Ove vi sia' luogo, dee ilomaii- 
(larlo , col consenso di due più prossimi parenti art. 3oj a 3eg. I,L. Cù-. 
— (a) Il figlio sotloisnsfo alla patria potestà, JN’oò (a) del Ut. XIL, dee 
. dimorare nella casa patcrn.a: la figlia egualmente , fino a che non vada a 
marito, art. apo. LL. Cù/. Il giudice Circondariale però^ in caso di neces- 

. " TITULUS X. 

* - * , ■ 

DE WUMOT. 

Qui'possunI nnptias contrahrre. J. Quac usores duci jKissiint vdnon. 
De cognalis,'ac primuiu de parentihiis ,''et liberis. a. De frulrihii.s, et sonv 
rihns. o. De fralris, et wroriselUia vel neple. 4* De consohrinis. 5. De 
atnil.a , materlcra , amila magna , matcrterà qi.agna. 6. De aiiinibiis , et 
primnm de piivigna, et nurn. 7. De socrii , et noverca. 8. De com[>rivi- 
giiis. 9. De quasi privigna, qua.si nurir, et quasi noverc.1. 10. De servili 
coguationc. 11. De reliquis proliibitioiiihus. la.De poenis m{uslaruiu nuptìa- 
rum. i3. De legitimatioue. ^ 

Justas autem nuptias inlcr se cives Romani conirabunt, 
qui secuntlntn praecepia legunt coeunt , masculi quìdem pu- 
bcres , feminae autem viripotentcs , sive patresfaroìliarum sint, 
sive filiiramìliarum : dum tamen , si fìliifaniiliaruin sint , con- 
sensum babeaiU pareutum , quorum in polcslate suoi (1} : 

(i) Quorum in poUstate sunt : quindi- a rigor di dritto nè il consen- 
to della madre era necessario alle nozze de' figli , nè qiicHo del padre alle 
nozze degli imancipali. Questa ultima euasegiienza in riguardo ai maschi 
è espressamente sanzionata nella /. zSD.-A. S. , por le femmine poi la 1. 
»o C..'A. t. .sfahilisre che 'desse abhian bisogno del paterno consenso, in 
modo però, ebe ove la figlia dissenta dal padri! , in pari cirioslanze .si di li- 
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wpoie, c gradiiUnietile gli altri- discendenti, flolnro poi , ciré ^ 
uoscoiio dalla ' txia figlia non soiio iti -tua potestà , ma ìù 
«juella'del di loro genitore (b) (c). , ' ^ 

siti, prese le upporliinc inrurmazionì,' senza fornu giudiziaria, potrà urdi- 
n.arc le separazione d, ari.' — (!) Sul consenso da prestarsi nel matriaunio 
del figlio a,’ noi. fi) del ut. srg. i ’ j"' ‘ ^ , 

U. Sui bei(L II padre , auenrehe in^oecondo nozae , b» l’ luofriltto di 
tutti i beni del figlio , fino a |:lic 00 .-^ 111 ! non compia i sS- anni , o non su 
emancipalo, 293 . 3oo. LfJ. Cii’. Kc sono eccettuati i beni acquistati dal 
I^Ho con fatica, o hitliistria propria, -i peovenieoti d.-t una sncccs-iéme , da 
cui il padre è stato escluso, come indegno, o da una donazione, fatta sotto 
condizione, che il padre non ne abbia a-godcregort. 3or. C53.L£. C/V. Mor- 
to il padre , la madre , ove serbi la vedovanza, (trL 3oo LL. CiV,, Ita la 
metà dell' usofrutto di tai beni, fino a che il fiiilio non compia i ai unni, 
o non sia emancipalo, art. ryS. ''LL. Cia. — 1 pesi di qnòsi’ usofrutto jiel 
'padre nella totalità 1 per la madre nella metà 's-mo 1 . Tutti i. pesi propri 
itegli usofruttuarii, TU. IV. lib. seg. d. li nxmleiHineulo , c .-f cdtiraziun^. 
ih-’ figli 3. Il pagamento degl’ interessi de' capitali. 4- I--*-' spese funebri , e 
«li-ll'iillima-iiialatlia di coforir a cui i figli sani succeduti, wt. i^j. LL. Cia. 
Prmidhon t. ». latm. i5g. a - '' 

Ulli-e a, ciò., d(U-antc.il matrira i)iin , il padbe animtnistra qne’ beni del 
tiglio , di cut non ha I' usofriitlo-, coUt obbligo di render conto art- »<>5a 
f.L. Ci'. In tal qualih'i di aiutiiini>tr.itore può alicimre i beni m ‘bili del fi- 
glio , inqiiegaiidonc utilmente il pn'zzoa non può allenare gl’*imtn.nl)ili seit- - 
Zi! l’approvazione del Tribniiale, «ri. aijt' LL. CiV. — - Ssciollo jxil il nia- 
tiiniunin, il coniuge su|H.'rstitc <li venta tutore de' figli minuri , «rL2g4; LL. 
CiV.*, cd cufi-a perciò in una diversa, caloria. / a . . 






, TITOLO X. 


DGÙ.E tlOZEE.^a).. ^ 


-, 


Cónlraggono légillime nozze i ci-Uadiói Romani , che tia- 
loro ti'uuiscuuo a leuor-. delle -leggi., i-,màschi in oih pubere,, 
e le donne in etli nubile , o che siano padri , o figli di fa- 
miglia ; purìihè se sian figli abbiano' il consenso de’ lor geni- 
tori , uelia cui. pa.iesik- si. riUovaoo: imperciocché due ville»- 

w -, t 

' ^ ' * * . . ' 
ba la prcicfcnca a. volere di lei,/. *8^ C.h. t.ir— Si pofrcl/be dire egual- 
mente che il nipote dovesse avere il cobscoso del solo avo, e non del.p,a- 
dre ; dunque perchè avveniva l'opposto? Perchè, siccome i figli iiascilnri 
dal nipote sarebljcni stati eredi suoi riguardo al_ padre ; bisognava, che egli 
liissc /tato ' intaso, ;i« ei itndlo nuli k-ns agnaìceretur S-- /• lnsl.de aderti 
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r.am hoc fieri decere ,„ei ^ civili* , et naturaUs mio luadet' 
.miitn,, Ul JUS6U5 ptireiilis praecedere debeat fidisi Uude 
<|..a,.s,ium est ai. fur.ioai fil.a nubere , aiu furiosi filius uxorera 
..Were^po»,, 6,i„ 

r!'" * ^ ««mplani OliW 

C«SrÌ„74'“" • --■i"» «.».ra 

li Ergo non omnes nobis ..more* ducere licei: nam a 
quaruindam nuptii* abslineodum est. Iiiter eas en'im perso- 
na* , tjuae parenlnin libererumve locuiri inter se tibtinent 
contrahi nuptia .non possunt : velati inier patrem et-filiam’ 
vei .avuti» et neptem , vel matrem et filiuin , vel aviam et 
nepntemj;, et usque io infinituia. Et si tales persona? inter 
*e coierint , nefaria* ^ atqoe incesta*' nuptias contraxisse di- 
cuniur. Jit haec adeoYera suqt , ut quatuvJS per adopiionem 
parenturti liberorumve loco sibi esse coeperint , non postini 
tnter se matrimonio jungi : in tantum , ut ctiara disioluU 
aaoptioue, irlem juris- mancai. Itaque eam , quae libi per 
adopiionem filia , vel neptis esse ooeperit , non. poteri* uxo- 
rem ducere , quanivi's Omancipaveris. ^ ■ 

' a. Inter ea» quoque persona* , quae ex' transverso gr»:. 
-du cognationis> iunguntur, est quaedam simili* observatio ; 
tea non tanta. Sane enini inter frairem sororemqne (’*) nù- 
ptiae prohibitae sunl , sive.ab eodem patte eademque maire 
na I lueiint , siye ex altero eòrum. Sed si qua per adop- 
[piiem soror libi esse coeperrt : quamdiu quidem constai ado^ 
jo , sane inler te , et dam nuptiae consistere non possunt: 
quiini vej-o pep emancipatiohem adoptio sit dissoluta , pote- 
ns eam uxorem ducere. • Sed, et si lu emancipatus fueris , 
mini est imp^imento nuptiis. Et ideo consta t , si quis ge- 
nernm- adoptare velit , debere éum antea' filkm suam eman- 
cipare (3) : et si quis. velit. nurnm adoptare , debere eum an- 
•ea nlium suum etnanciporei^ ' 

. ('bw>jjPr»*oe£^e; i doniftic scie noz*e non cran precedute da) 

4R geoilori erano iiiTalìde.'Md so il consenso veniva, dato dopo il 
maUmoDio ; er* questo legittimo dal morocnlo in cui fti contralto ,o pure da 
quette jo cui li consenso era dato? Per diritto anti-giusliuiaiio la legittimi- 
M di He nozze cérameiava da questa ultima epoca 1. r3. J. fi. D. mi t. 
jul. de adulici ma avendo Giiisliniano slabiiho come principio generale, t lié 
ogni ratùibizmne-asessé.foiia retroattiva 7. a5. C. de domu. iuL vi,-, et 
«r., non ragione perebd altrimenli ùvessc dovuto essere della rati.abi- 
^dn« patema iwlle nózze del liglio. Nè si pù* ammettere la ' teoria di 
Vmnio futi. n: €. che la ratiabizionc lion valga a sanare cioerhè è 
nullo ffym /lire , mentre sappiamo , che si l.la i>e sia nullo il tealamcnto pa- 
terno , in CUI è stalo prelerilo il figlio, pure sussiste, quando questo U* 
ricimoKn, a vi si ''acqueti. iy, 1). de in/iuu rupu òr. -■»' 
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ti.ctrtle mio , e paturale 1* (**) altro perspadoao , ebe debba in 
simil caso precedere il Consenso del genitore (^b). £ di qui av- 
venne , che si diibitò se mai la fìglia , O'il iì^io di un fu- 
rioso potesse maritarsi ? £ perchè vai-iavano 'le opinioni in- 
torno al figlio , si pubblicb perciò la nostra Decisione , con 
cui ad esempio della figlia del furioso ^i stabili , che anche 
il figlio del malto potesse contrae mauimonio senza 1’ hiterveD- 
todel padre, giusta però la maniera in quella prescritta (o). 

( I. Dunque non lice a noi di sposare qualsivoglia donna, 

' dacché dobbiamo astenerci dalie nozze di talune ; aoQ poten- 
dosi contrae matrimonio tra quelle persone, qhe si reputano 
' ' ’ ■ - 1 - ^ non ivi può esser malri- 


' Ira loro oomeypadri ,v e f*gli.t cos^ 
moniu U'a 'I padris « la figlia , tra 1’ 


avo 6" la nipote,, e coù 
la infinito: e se tali persone tra loro si ansi unite , si dice, 
che abbian coiitraue nozze incestuose , e nefande: ed è ciò. 
sì vero , che sebbene per adozione abbiano incomincialo ad 
esser .tali , purè >no<i pnòr tra esse coutrarsi matrimonio a se- 
guo , che scipita 1,' adozione riinaóe' anelie io piedi lo stesso 
impedimeàto. 'Sicché tu non potrai- prendere in moglie colei,, 
che abbia cominciato ad esserti figlia , » nipote per adozio- 
ne , ancorché l'abbi emancipata. , ’ >- , - ' - 

.; 3. Anche tra que’ , vClie,.son / tra loro transversadmente 
cooginnti vi b simile< osservanza ma non cosV rigorosa. So- 
no vietate certaqacule le nozze tra '1 fratello e la sorel- 
la , o-' che sian»/' nati dalla stessa m^lre.e padre , o da 
un di essi soltanto ^ naa la sorella adottiva, finché l'a- 
dozione è in piedi, non puoi sposarla j sciolta però , che sia 
per mezzo della emancipazione potrai lorla in. moglie : clie 
te tu sarai emancipato , ceìsecà benanclie ogn' impedimento 
a simili nozze. £ perciò cliiarameute apparisce , die volen- 
dosi taluno adottare per figlio il genero-, dee prima emaii- 
eìpare la figlia:, e volendo-. ' adottarsi la nuora, dee prima 
•mapeipare il figlio. - ■ -w.-f 






(*) L. iS C. tk fiupt 

(ì) Questa maniera, da praticarsi nelle nozze de' figli, del fiirinso om-- 
'aisteva nel domandare il consenso al curatore del padre ,'<-d ai più-prossi- 
mi congiunti , e nel costituirsi la dote coll’ intesa del J4agistr<itu , c Vesco- 
vo del luogo t /. af. C.de Effiscop. aud. L C-Jt. U 

(**) L. *7. C. de impt. ^ • 

(.^) Debere eum aiUea filicim emanaipare ì altrimenti non potendo es- 
servi nozze tra fratelli , e sorelle adottive, nc sarebbe avvenuto 'che l' ado- 
■ione del genero avrebbe annullato il matrimonio. Veramente |irctciidea Ba- 
covio che il matrimonio fosse sussistito ; nulla essendo - I' adozione , ma , 
riilcUe giustamente iiVinnio,cbe se la legge permettèva l’adozione del genero 
vietando le nozze tra fratello e sorella adottivi , nc segue che adolUind-tsi il 
geucro , si diriinevauo le uozzc } ma a-staya fc.niia i* aduziuac. f'innio h. 
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' ' ' • t 

, 3i. FralTÌs vero, vpI soroiis fifiahi nuorem- rfncere n«n 
licei': sed-nec iieptchi livaliis , vel -sororis qui* ducere po- 
»esl , quatnvis quarto grada siut. Cujos enm filinm uiorem 
ducere non licei , iieque ejus neplona pcrmittitul^ (4). Ejus 
vero iiiulicris , quam paier luus adoptavit , filratn non vide- 
rÌ3 impedir; uxoieiii ducere; quia neque Batutali , oeque ci- 
vili jure libi conjungiluF (5). '• . 

4‘ Duorum autem fratrntn^, vel soiorum liberi ^ vel fVa- 
lri< et «oreris, con|uagi possunt. ■ ^ '' 


' 5. Ilem' amìlam , licei adoptivait; ^ dueere uxorem non 
licei ; item nec materterani : quia pareiitum loco habentur. - 
Qua ratiune verum est magnam quoque atnitam ^ et mater- 
leram magnam' probiberi uxorem ducere. 

^ 6t. Aifinitatis quoque veneratione a qudrumdam nu- 
pfiis abstinere necesse est : ut ecce ^rivignam , aut nurum nxo- 
rem ducere non licei: quia utraeque fìliae loco siint.'Quod 
ita scililjet accipi'debet , si fuit nurus , ani privigna (ual 
JNain si adhuc nurus^ tua est ^ id ért , si adhttc nupta est 
filio tuo, alia ratioue uxorem eom dncereuon poteris : qoia ea- 
dem duobns nupta esse non 'potest. item si adhuc privigna 
tua est , idest si mater ejus (ibi napla est , ideo eam uxorem 
ducere non poteris, quia duas uxores eodem tempore liabere 
non licei, • 

q. Socrutu quoque *et novércam proliiliilum est uxoròm 
ducere ; quia, rnatris loco, suiit. Quod et ipsuni dissoluta de- 
mum affiiiitate procedit. AUo<|uìd si adliuc noverca est , id 
’e.st , si adhuc patri tuo nupta est , eommuni jure impeditiir 
libi liubere': quia eadem daobus nupta esse > non potest . 
Item si adhuc socnis est , id est , si adhuò (ìlia ejus libi nu- 
pia est, ideo impediuutur libi nuptiae , quia' duas uxores ha- 
, bere 00(1 poles. ' t ^ ‘ 

8. Mariti tamea filios ex alia uxore , et ùxoris Elia ex 
‘.alto marito , vel coiUra , matrimouium recie conlrahunt : ti> 
' cel liabeant fralrem , sororemve ex matrimonio postea coa- 
tracto uatos. ' . . , •’ 


(4) Cujua tmm. Benché questo i^incipio si e^ina con tcrmint cosi 
f^ntT.ili, pure non si cstcìnlelortrc la linea retta, cd i discendenti di fratelli, 

K sorelle. Ui fatti nieotiv non c pcrmcsso'di sposare I.i tigUa dell'avo si pu& > 
non' pertanto sposare la di lui . nipote, perchi congiunta solo in 4," grado ' 
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, 3 . Neppnr ha figlìà‘'del fratello , e della sorella può ta- 

Inbp to'rs’ in moglie p come Déanche'’''paò sposarsi la di loro 
nipote , quantunque siavi tra essi la distanza di quattro gra- 
di : giacché di quello , la di cui figlia non è lecito di torre 
in moglie, è purancbe proibito di sposar U nipote $enibra 
poi , che benissimo si possa prenderè' in moglie' la' ^liuola 
di colei , che fu da tuo padre adottata , perché non è a tu 
congiunta nè per diritto naturale, nè |iér diritto civile. 

4. I figli di due. fratelli ,' 0 di due sbrcdle , o di un fra- 
tello , e di una' sorella posson tra ieM ’*benissime' uuirs' in 
matrimonio. , , - t 

5 : È parimenti violato di prendere tn mo^te la zia pa- 
terna , ancorché adottiva ; il che ha luogo nuche nella zia 
materna , perchè simili persone si reputano' come nostri ge- 
nitori. Valendo la quale ragiode, egli è pur vero , che ueau- 
die può taluno sposarsi la prozia paterna , o materna che sia. 

' - 6 . Per un rispetto dovuto all’ afiìnita dobbiamo anche 

astenerci dalle nozze di talune persone , come della figliastra, 
e della nuora reputandosi amendne come nostre figliuole. 
Il che s’ intenda se colei , che si voglia sposare, fu un tempo 
tna nuora, o 'figliastra ; giacché se attualmente sia tua nuo- 
ra , cioè maritata con tuo figlio, noti p'b tré i seco lei coutrar 
matrimonio , perchè non può esser ella maritata a due. Del 
pari se attualmente taluna sia' tua figliastra'', cioè la di lei 
madre sia tua moglie , non potrai sposarla , non essendo a 
te lecito di aver nel tempo stesso due mogli. ' 

7_. Egli è puranche proibito di prender in moglie La suo- 
cera , o la madrigna , considerandosi esse come nostre ma- 
dri. Il che'’ha luogo se sciolta siasi 1 ' afUoith , altrimenti se 
taluna sia attualmente tua madrigna, cioè ‘'maritata con tuo 
padre , non può teco sposarsi , non potendo -ella .esser mari- 
tata a due. Il simil’ è se taluna sia attualmente tua suocera, 
' se cioè abbi tu ‘per moglie la sua figlia , nori^' potendo, spo- 
sartela , per esserti vietato T aver due ruocli nel tempo me- 
desimo. V - 

■‘ 8. Il figlio non pertanto del' maritò procreai con altra 
moglie , c la figlia della moglie 'genemia con altro , marito , 
o al contrario, posson' benissimo sposarsi tra loro, aiicoicbè 
abbiano sorelle ^ o fratelli nati dal matrimonic 
le contratto. ’ • ' " 


matrimonio posieriortneu- 


S 


è' 




_ X,S^,ÌtÌMpn ìuiliortK, perché adcfUio 1^ ùribuitjt^ntanguinii, rìrque 
civili (ivcfal l'adoziouG nou prndncè parentela ,* tC non Ira coloro cLc sa- 
rebbero tra essi 'VI Ibuc legame di iangue, I, a3. D, ds 
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g. Si nx<À tua ^ost'dirortiiiin et alio filiam procrenye- 
rit , liaqc, uon est quidem privigua tua (G) : «ed Juliauus uG 
iMijusinodi uupGis ubstinerc dcbei'e ait (*). Nani constat , iiec 
spoiisam Glii iiurum esse , nec patrjs spousain novercam esse^ 
recliiis (arueii , et jure facturos eos,^ qui ab hujusmodi nu- 
ptiis abstiiiueriut. ^ ^ . 

IO., Jllud certuni est , scrviles quoque cognatloncs ini* 
pcdìuiento nuptiis esso : si forte pater et lilia , aut fraier et 
^orur mauumissi fueriut. , . ■ ' . ' 

II. Sant et aliao persona e y quae pcopter dirersas ra- 
linnes uupli.'is conlraberu pruhibontur , i|uas in libris Dige- 
storiiiii , seu Pandeclaruin .ex velcri jure colleclaruin euunic- 
l'ui'i pcrroisimus (7). , . / , . , ^ 

' , 12. Si adversus ea , quae dixiinus , aiiqui cpierint ; 

lice vìr , uec uxor , uec nupliae , nec matrimonium , nec ^ 
doi inieiligilur. Itaque ii , qui ex, eo coita uascuntur , in pu- 
testatc patria noiisunt: led talea suut ( quauluìn ad patriain 
poiesiatem perlinet ) quales suut ii , quos muter vulgo conce- 
^ pii. Nam nec hi patrem bnbere intelliguutur , quum et hia 
pater incertus sit ; nude solcai spurii appellari vapet TW fv»- 
fotr {**) ì et sÉT«T0/5ff quasi siqe patr? filii. Sequiiur ergo, ut 
dissoluto tali coitu , nec dolis , nec donationis exaclioni lo- 
ciis sit. Qui aiitein prohibiias iiuptias coutrabunt , et alias 
poenas patiuutur,quae sacris Conititutionibus couliueatur (***)• 

(■.f ' r- 

t3. Aliquando autem eveoit ut liberi , qui statini, ut 
nati. suut, in potestà te" pareiiluin nou suut ,• poslea redigau- 
tur in putestalem patris qualis est is , qui dum naiuralis 
fueral , poslea curiae dallis , poiesiati patris subjicitur :),nec 
non is , qui a muliere libera procreatus , cujus matrimonluni 
niiiiiiiic legibus interdictum fucrat , sed ad quam pater consue- 
tudinem batxierat ,‘ poslea ex uoslrà Gonslituiione dotai i- 

,bij$ instruinenlis compositis , in potestale patris euìcilur. Quod 

, • (fi) Figlia.stio. si dice appunto perchè priusquam piatcr tecundo nultcì-ct 
geniiiLt ru. ' ‘ 

(*) h. 4 ^ IJ. de impl. " 

(-) Quislc i>ci-s>jnc, ileUc .jiiali qui parla Triboniano sono: i. L’adulte- 
ro c r' adultera , il rapitore e la rapita l. s6'. D. k . , 1. un. C. de rapi, 
vir. Nov. i34 c. 12 — 2. Il Crisliaiio, e l’Ebica, o viceversa: /. 6 . C. de 
juìì. — 3. Il t«(tnre, il curatóre, o il di loro tiglio colla pupilla, o miiioru 
pria di reiidete i- conti:/. 5g, seqq. de rii. wtpL-~^.l\ preside o qualunque 
•Uro nopiegatu provinciale coti una donna (klla provincia : /. 63. de rU. - 

V ' ' ' ^ 

f 
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■ g. Se tna Inoglie , dopo fatto divorzio da tc, abbia con 
altro inariio procreata una figlia, "questa non è certamente 
tua figlidslra : e pure Giuliano afferma , che tu debba 

da situili nozze asteucrtr. Egli è poi mauifesto , . che nè la 
sposa del figlio può dirsi n^ora , nè la spo^a del padre ma- 
drigna v meglio però ^ e legillimamén'te opereranno coloro , 
che non contrarranno tnatrimonio con somiglievoli persone. ^ 
io7 Non è da mettersi in dubbio , che anche le parco- ‘ 
tele servili sian d' impedimento alle nozze; sè'per avventu- 
ra siano stati manomessi un padre ed una figlia, un fratel- 
lo ed u/ia sorella (d)., ' ' | ■ 

il. Vi sono , oltre alle gih dette, altre persone , che' 
per diversi motivi non possono ' centrar^ nozze , le~ quali Noi 
facemmo numerare ne' libri de’ Digesti-,. o sia delle Pandci- 

‘9 (®)- 

13. Se in contravvenzione di ciò, che abbiam detto, due 
persone tra loro si, uniscano , non . meritato esèe il nonttc di 
conjugil,' nè. la loro unione il nome 'di matriiporiio , o’ di noz- 
ze , nè vi è dote ( f ). Sicché i figli naii'da tale unione non 
sòhO alla patria .potestk sottoposti , ma su tal particolare si 
considerano come gli spuri , giacché nCppur costoro , si re- 
puta,, che abbiati padre essendo il padre loro incerto , on- 
d’ è, che feo'glìono chiamarsi spnrj Teepa T»r fnopecr ed utixtÒ- 
p!f quasi figli senza padre . Ne segue adunque, 'che sciolta 
siffatta unione , non ci è dirillò di ripetere nè la dote, nè la 
donazione. Coloro poi , èhe contraggono ,noz?e vietate ■/ oltre 
alle riferite , incorrono ancora in altre pene contenute nelle 
Imperiali Constiluzioni. ' , 

i3. Avyien talora , che qiie’ figli , i quali., subito nati 
non sono^^n potestà del loro genit<>re (g), vadano col tempo a 
ricadérvi , come' avviene in chi, essendo nato figlio. naturale , 
donato indi a, qualche curia si rgnda d' allora in poi sog- 
getto alla potestà paterna; o in qualche altro , -che procrea- '■ 
to da una donna libera , _ il cui matrimonio non sia proibito 
dalle 'leggi , ma colla quale taluno abbia avuto commercio , 
diventi, a tenor della nostra Costituzione, dopo formati fra 

nupL — 5. I chierici , monaci , c tutti coloro clic sonjj Kgqti da voto di 
caÀilà. /. C. de rpisenp. liov. 6'. c. i, '''[ ' 

■ . ,(**) Presso Tcofilo in vece di ttàpx nv iitopx» Kggesi swo^aSiiv 
cìctè sparsi ut , vidgei , pn’im'srtie : c parche vada moslio , giaccliè .itlri- 
menti dinotando s«-op* il scrac c non essendovi uoijio, clic da qiièslo 
non riconosca il suo iia-sciiMenlo , diccmlosi , cjie gU spuri fiiroii così cliia- 
mali. sfap» agli iionniu liftU putrclibcsi dare un, tal nome. 

■’ (***) A. utt. C. (le ttiwì. L,. 4<s 6. C. de mtest. nupl, L. un. f» 

quue. praud.jKH. L. p<sn. C. da imeni, moir. KovelL iX, , ' 

' (•••*) £. IO C. de nut. tit. • 



et aliù liberis {8) qui ex codem matrimonio poste» fueriul pro- 
creali, simititer boslra Comlitulio praeLuit. (g)‘ - . 


(ci) Presso di noi non esiste matrimonio , quando non siasi celebrato nelfìt 
forme cannuicliu dei Concilio Triilcutiuó: ii inatrieioniu non pi-oduite gliiiliiti 
civili, quando non siausi pialicati gli alti dello stato civile, U7't. 67. ii. C'ùv 
( 4 ) II tiglio legittimo , o naturate riconosciuto , se maschio minore di 
2.5 anni compiti , se reiinnina di ai , ha bisoguo , onde il nratrimuiiio non 
»ia indio, del consenso del padre, n costui Maucahdo deiPavO' patmio e 
deila Aidre , lurvalendo in caso di di'paiere .sempre quello de’ jirimi; e 
iiianciuido 'costoro di quello del consiglio di (auiigfia, i( 3 . .<<è/ 
ii. CiV.j consenso , cLg il Re può supplice iii Caso iK ue‘cc.ssilà , m-t iù 5 . 
ii. di'. c. . . 

Il tìglio naturale non riconosciuto , o^éhe- riconosciuto., aMiia perduto 
il padre , c la madre , lino a die conmia i ai anni riceve il oonseuso da 
liti tulon! datogli a que-sto.^ alto, ai t. «/a. LL. Cii’. * 

Ihipo i a5, o '41 anni i figli possono contrarre matrimonio, .anche sen- 
za il paterno consenso , purché aaempiano le formalità lUII’atto rispettoso 
<B'U iGC. a «70. ii. Civ.i anzi, benché si manchi a questo atto il mairi- 
ino nio non cessa di esse>r valido. Il padre allora altra lut'zzo non la per' 
impedirlo , che denunziare al tribmmlc i motivi di sua opposizione , q lar- 
vi pronunziare^ orL i8t. 182. ii. Civ. ~- 

a (o) In questi casi il padre si considera come se non esùicsse, art. 

LL. Civ. . 

(il) Il matrimuiiip (irésso di noi é, vietalo 1. Fragli ascendenti, c di- 
secndenli , legittimi, c naturali , c fra gli affini nella 8les.sa linea in iiKi- 
iiiro, lu-t. i 53 . LL. Ciui u. Tia Iratclli , c 'sorelle legittimi, o naturali, c 
tragli affini nello .stesso grado. 3 . Tra 1’ adottato, e suoi disca'ndemti ,'fr:iiln 
adottante , c da consniie ddl’ adottato , c rceiprocameiite , e Ica f adotta- 
to, c i figli dell’adottante, henehè allottivi anche essi, nrt. iStf. 1C0. LL. .CU/^ 

p ' ■ 

. TITULUS XI. 

^ ». DE ADOPTIOHIBTJS. , 

Cnntinnàlin. 1 . Divisio adoptionis. 4. Qui possiint adoptare filiumraini- 
lias , ve! non. . 3 ,^ Dò adrogationc nupiiheris. \ De aetatc adoptantis , et 
ailnptati. , 5 . De àdoplinne in loeum nepolis , vcl neptìs , vcl deinceps, 

6. De .vdoptionc filii in locum nepotis , et couti'a. 7. De aduptioue in lo- 
cuiU riepotis'. 8. Qui dal l possimi in-adoptionem. Q. Si is qui generare non 
polesl, adnptct. io. Si fuemina .idoptcL 11. De uberlis arrogatb- |4. De 
sr'rvo adoptato-, vel lUio nominato a doininoi 

r'" . 

I 

Non solum ^utem naturales liberi, sccundum ea , quae 
’diximus^, in potestale nostra tuut ^ verum eliam ii , quo» - 
adoptamus. . . . 

t • . . . ' , 

• (8) Qiu'd et alià Ulieria cc. Questo passaggio è sicuramente vizialo 
menile chi ha mai diibìtsitti clic i li^li nuli iinro.st&nza di in.itrim>)iiio 
h’^ìHiiui./ MmiUo camhùiido et in ei , t; .so^^iugiierido iujmediataiiicntc 
ùtnUUtr^ clic U’OT^sì iu ime, legge quud id dmilàcr uliii ec. Obii.T¥UUcuf, 
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slmiltf persone f-l' istromenli Piotili , soggetto alla' potestà ‘lei 
paiirn (It). Il elio fn da Noi pur anche esteso agli altri 'figli 
procreali di poi in coslan^a del tnedesimo matrimonio. ' 

j ' ' il. • • '• 

(l•)'C(ls^ pine presso di nor, oltre le riferite persone , non possono 
conlrarré ,iiii7./c i. 1 ligati da voto solenne , o 'd.ipli ordini sagri, «(. <6’s. 
pL. Civ. "ì. I romlanliafi all’ ergastolo , come quelli clig sono, incapaci di 
ogni alto , die peorlucà effetti civili, art. iC. LL. Peii. 

(_f'} Il ma trini <11 in contratto ad ont.a degl’ impedimenti, o senza l’iii- 
j tervcolo ik'J|’ aiiloril.à Eccfesiastica , o civile , o senza il cnii.scnsn paterno, 

. raso die .sla lielliisilo , o senza die sian preceduti gli atti ilc.<crilli Jultint. 
,CS. a 8i. LL. CM'.,<non prodiiec gli «Jlèlli civili nè pei roiijii^gi ne pi-i figli, 
art. l8p. LL. Ci». Bisogna però awcrlirej die se il matrimonio è dielii.iiabi 
nullo (Cilla Oliicsa , quando almeno sia stato ecleliratn iiiiiaiizi una |ier..oiìa 
occlesiaslira , creduta Parroco,, o da costui autorizzata; la nullità ìli qiian- 
■ lo agli dlelli civili rista sanala dalla buona fede de’ contraenti rigii.ualo ad 
amciiiliie , se aniendue sènio stali in buona lede , al contrario riguariln al 
soli) cnnjiige di buona fede, ed ai figli, nrt. ipi, tpl. L.L. Cis>. più ; quando 
non si pre.senlaiio gli alti legittimi del matrimonio di diic persone ,cstinte , 
die abbiano vissuto pubblicamente , amie ncuito c moglie;’ i figli nati ili, 
C.SÌC non po.s.sqpo e.•^serc dicbrarali illegittimi , qiiainr.i la legitliuiilà .sia pn>- 
vala da un |X>ssrsso di stalo uniforme all' allo di nascita, v4r'. ipo LL. C»\ 
(g) Qiialiuiquc figlio naturale rjic non sia nè iiiccstiioso , nè adulte, 
rino pilli venir legittimato jwr susseguente roati-imonìo, ore. i53. Lt,. Ctr. 

(hy La legittimazione or.lT lia ùiogo in due modi i. per susseguente 
malrìuioiiio del pa.dre colla madre fièli’ illegilliino , quando rostiii sia stato 
riconosciuto priinq, Oneiralto della ctlebrazionc dtl matrimonio. 1 legrttinuti 
ballilo allora gli .stessi diiilti , die se fo8.scro„ nati da quel matrimonio, (^rc. 
iS3. aS5. tSy. a58. C«'. Per rescritto dd Principe,: i' ' Icgillim.'tli 

in questo modo acquistano i diritti della Irgittirait.i per ogni altro oggdtu 
che per le successioni , nelle quali passano come figli naturali, arL »H6, 
68». LL Civ. ■ ' ^ V .- 


e 


titolo' XI.' . ' ■ 

' delle Auoziom. 


r . ,■ . • ■ . 

' ‘ ' . > 

Or non^solo i figli naturali per ciò che si è rleito , 
ma gli adotlivi ancora sono in nostra potestà. ^ 

t. ■' ' 

a. Bynkcrsoek con maggior ‘semplicità CQsi emenda. Quoti ut alus ec. Obterv. 
c. à. Uh. s. 

(q) III qiifsl’ ultimo p.'n'agrafo, Trilmniano parla della: legittimazione , 
secoiidu niixlo di aeqiin^are l,i patria jxiU'sIà — Colla Icgitiiiiazione i figli 

■ S ' ' 
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1 . Adoptio eutem ,d» 9 bar ròodi» fii ^ «m Prìnciplt)! He» 
scripto ^ aut imperio Maghtmlua. Imperatoria auctorìiate • 
adoptare qui» potest eoa , easve «qui, quaere"8|ii jorissunt: 
quae specìes adoptioiMS dicitur adrog;itio. Imperio Magistl^atus 
adoplanius eoa , easve , qoi , quaeve io polestate’ parentum' ‘ 
sunt,j,sive primum igradum lìberorum obtìneau^ , qualii est 
fìlius , filia; sire ioferiorem , qualU est nepos, neptis , pro-‘ 
nepos , proueptis. . 

2 .,Sed bodièex nostra Conslilutione (*), qunm filiusfktni- 
)ias ^ p^lre naturali extraneae personae in 'adopiiouem datur, ^ 
jura patria naturalia minime dissolvuutUr , qec quicquam ad 
patrem adoptivum transit , nec in potestate ejtia est : lìcet 
ab intestalo jura snccessionis ei a.'nobis tributa sint. Si vero 
pater naluralis non extrnneo , sed avo filH sui materno ; vel, 
si ipse pater naturalis fuerit emancipatus , etiam avo , voi ' 
proavo simili modo paterno , .vel materno filium suum de» ~ 
derit in adoptionem : in hoc casu , quia conciirrimt in unath-' 
persooam et naturalia, et adopponis jtira , roauet stabile jus * 
patrrs adoptivi , et naturali vineulo copulatum , et iegitimo 
adoptionis modo constitutum j -ut et in familia, et in molesta- 
te^ hujusmodi patria adoptivi sit. ’ ' ■ » . • 


r 




, 3.. Quum autem impubes per. Principale Reseriptum a- 

drogatiir', causa cognita adrogatio fieri permiltitur: et exqui- 
riiur causa adrogalionis , an honesla sit, expedialque pu- 
pillo: gt culli quibusdam coAditionibus adrogulio fìt, id est , 
ui cavea! adiogator personae piiblicae , si intra pubertatem 
pupilliis decesserit (i)^ rtsti[uturum se bona illis, qui , si ado- 
ptio facta non essel , ad siiccessionem cjus venturi gssenl. Item 
non «liter emancipare eum potesi adrogalor , nisi causa co- 
gnita dignus eroancipatipne, fuerit , et inno sua bona ei red- 
dit. Sed et si decedens pater enm exheredavcrit , vel vivus 
siile justa causa emancipaverit,jubetur(**)quarlam pariem(2)et 

itlrgitiiui si fingono nati da giuste nozze, e sano perciò sottoporti alla pa- 
tria potestà. Or 1 sol! figli avuti da una concubina polei'ano esser legitti- 
mati , non quelli avuti da una donna pubblica , da incesto , o da Un’ adul- 
terio. ’Nw. 8 g. i 4 — W». 7^ 6'. — iVoe. n*). 9 . 

1 modi poi di legittimare erano tre 1 . per siissegurntc patrimonio , 

■ qimmio si sposav.1 la coiiriibina'; .a. per oUatkinem furiai' \ quando i figU 
illrgiltimi gl ascrivevano all' albo (Ielle persone .aelHette alla curia (li -un 
Biiinicnpin , c 'quando una donna illcgiltima sposava ima di queste perso- 
ne; 3. per rescritto, del principe quando non polendo il padre rontrar 
lualrim iiiin colla. conCnliina , impetrava, per legittimare il frutto del suo 
commcizio illocil'o, mi i-csrj-itlo (Tal principe. 

.■ h. pciiuU. C. de adOpU V _ ' 

Ò) JM f.iwii. ì piicbè if|nipillo , priiiM di giiigiuTc alla pul>ertà 
inni iva iieecssariainenle ab in|e.sralo. 
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' I. , L* adozione *1 fa in' dae gai$Q , o col Itetcritio del 
l^i'inoi|H.‘ , o cui coibanclo del Magistrato. Si 'possono coU'au-» 
loriià Imperiale odottare coloro , che son di proprio diritU)} 
la quale specie di adozione cbiamhsi propriamente arrogazio-, 
ne. Col 'Comando del Magistrato poi adottiamo coloro,' che som 
sottoposti alla patria potestk , o che sian di' primo grado f 
come il figlio , la figlia ; o di grado ultefiore come il ni- 
pote , la nipote^ il pronipote , la pronipote (a) , 

2 . Ma oggigiorno per la nostra Costituzione quando nn 

figlio di famiglia vvien dal padre 'dato in adozione ad un e- 
slraneo , i suoi diritti non si sciolgono punto , niente sf tra- 
smette al padre adottivo, nc'l figlio è sotto la sua potestà / 
qiiautunque gli siano stati da Noi concessi i iTirit'ti della sue-'' 
cessione ab uucstalo. Ma se d padre naturale abbia dato il 
suo figlio in adozione non 'già ad un estraneo , ma al di lui > 
avolo materno^ O seM padre stesso sia emancipato , e Tabbia ■ 
dato in adozione 'all' avolo, o bisavolo materno , o paterbo , 
in simil rincontro-, perchè concorrono nella stessa persona i 
diritti naturali , e què’ dell’ adozione , resta' fermo , e costab- 
te, il dii'itli) del padre adottivo, unito al liaiuràle attaccamen- 
to , e fermato col rito legittimo dell' adozione a segno , che 
l'adottato rirnane nella famiglia', e sotto la potestà^ di un 
simile jiadre adottivo (b). ■ ^ ^ ' *' 

3. Quando col .Rescritto del Principe si arroga un’ im- 
piibere , I' arrogazio'n dee farsi previa cognizioii di causa Z 
s’indaga se ’l motivo dell' arrogazionc sia onesto , e se torni 
conto al ))upillo (e); e si esegue finalmente con certe coiidizio^ 
ni (d) , elle cioè V arrogalore dia c.iulela innanzi a pubblica 
persona, ciré ove ’l pupillo sen muoia prima di giungete alla 
pubertà , restituirà egl' i di lui beni a chi sareblseto spettati, 
se fatta non si^ fosse 1’ arrogazione (e^ . Parinieiiti P arro- 
galore non puè emanciparlo, se priina non sia slaio,vcon cn- 
gnizion di causa, reputato degno della einàiicipazìoiie , nei 
qual caso dee reiidcrgl’ ì suoi beni. Che se'l padre morendo 

• 

(**) L. 8. J. f5. D. de inojjìc. testS 

(a) Taluni int<.||irtri , cònira il aiiimnc scnfimiililn, }ian preteso, clic 
questa fosse la quarta eli ciocche f arloltatu avreblK? co 9 sr.giiilo ,...sc railul- 
taiitc fosse morto uh intestato, ó iq 'altri Icrniiiii , I’ antica lct>iltiiiia ; .allri- 
Bjenti , cs.si ilieono , la condizione degli atlullivi sarelibc stala. più vaiilag- 
gio.sa di quella de' figli naturali. Ma, prcscimK'iido dalla ehian'zza tM te- ' 
hIo, e (La che que.sta quarta domandavasi mll' azione /nnu'tiVic ei-eis<stiidae, 
c non còlla querela d' iuoflicioso propria della legittima t. 8. J. ti.dx iieif. 
testata, l. •x. 5 . 1 . fam. etr-isc. osserva, giiidiziosaiiiente f tuicccio,- idic 
questa qiiisliniie (tiliicilimaile poleva ^itcseiitarsi , |«>Vlic non .si accud iva 
I ’ .ul.i/ioiic clic dì un .sch) ini indniT , rd a coloro che non avri.iito tì^li 
iialiii.di. 



"bonoram suoriitn rcliiKiaere , vi<!«llcel„ praeter boti»', qn?e 
ad patrém adoptiruoi triinstulit , et quorum commodom ci 
• ppitea acquisivit. ' . » • .. ' 

4.' Miqorcni natu majorem upn posse adoptare placet. 
Adoptio cnim .nathram iroitatur: et prò monstro est, .Ut ma- 
jor sit filius , quam pater. Debel itaque is , qui sibi fllium 
per adoptionem vel adrogationem facit , pleua pubertate , 
id est , dccem et- odo aunis praecedere. *■ ' 

^ 5. Licei autein et iu locuoi nepoiis,^ vel neptis (3) , prò-., 
nepotis , vel pruoeptis , vel deinceps adoplare quamvis il' 
liom quis non habeat. ' ^ _ 

6. Et lam. (ìlium alienum quis in locum nepotis adop- 
tare potest , .quam nepotem in locum iilii. 9 
' 5. Sed si quis nepotis loco adoptet% vel quasi ex fìlio, 

quein habet jam adoptatum , vel quasi ex ilio, quein iia- 
turalcm in sua poteslatp' habet : eo casti, et filius consentire 
' debet , ne ei invilo suus heres agnascatur. Sed ex contrario, 
si avtts ex tìlio nepotem det in adoptionem ,'non est necesse- 
filium coofeàtire. , 


, 8. In plurimis autem caustt adsimiintur is , qui adn- 

ptatus rei adrogatns est ei , qui ex legitimo matrimonio qa- 
tus est : et ideo si quis per Impera\orem , vel apud Praelo- 
Tem , vel. Praesìdem provinciae non extraneum 'adop taverit, 
r potest- cuudem in adoptionem alii dare. 

.9. Sed. et illud utriusque adoptionìs commune est, quod 
et ii , qiii generare non pos^unt quales sunt spadoncs adop- 
. tare possunt : castrati autem non possunt (4)> ' 

■ ’ IO. Feminae quoque adoptare non possunt; quia nep _ 
naturaics liberos in sua polesLale babent : sed ex indulgcnlia 
Principis ad solàtium' liberorum amissortim- ^adoptare pos- 
simi f5); (■') . . 

'11. Illud prdprium est adoptionis illiiis , quae per s.a- 
crum oraculuin Et , quod is , qui liberos in potcstate babet, 
si se adroganduiQ dederit , non solum ipse potestaìi adroga- 
toris subjicitur , sed etiam liberi cjus in ejnsdein sunt pote- 
■ "state, tamquam nepotes. Sic etcnim.Diviis Aiigiistus non an- 
te .Tiberinm adoptavit , qilam is Germanicnm adoptasset : ut 

(3); In questo, caso però radiioppiavaSi la precedensa in età. . 

(.0 Vi è questa dillcretrsa tra spadoni , c castrali : i primi sono impo- 
tenti di lina impotenza assohilà , c perpetua , i sccoudi di una iin|x>tcnza . 

' '• V - ^ ' ' ì 
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l'abbia ditedato , o in vita senza {giusta cagione lo abbia é- 
inancipato , ritrovasi stabilito, die debba lasciargli la quarta 
parte de' suol beni , oltre a quelli , cbe trasporlò al padre 
adottivo, e'I cui emobtmèiilo gli abbia poscia acquistato ( i'). 

4> Nissuiio può adottare un , che abbia età maggior del- 
la sua: giacché 1’ adozione imitando la' natura, sarebbe mo- 
struoso , che '1 figlio l’esse di etk jnaggiore del padre. Sic- 
,chè chi vuole adottarsi mi figlio , dee precederlo in eUi al-' 
meno infuna piena pubertà, cioè in anni diciotto (g). • » 

5. È lecito adpttar taluno per nipote, pronipote, o pér 
discendente anche di grado ulteriore , cometjchè P adottante 
non abbia alcun figlio ^h). 

6. E può taluno adottare cos'i un figlio altrui, per suo 
nipote, come un nipote altrui per suo figlio. 

•j. -Ma. se si adotti taluno per nipote, come se nato fos- 
se da. un figlio' dell’ adott.'uite precedentemente adottato, o da 
un figlio naluiale , -che sia in di lui potestà , ci vuole be- 
nanche il coirseiiso di questi , perchè non gli nasca cosà con- 
tra sua vtiglra Un suo erede. Ma all’ opposto , se P avo dia 
altrui in adozione un Suo nipote per parte di figlio , non ci 
si richiede il di costui consenso. 

I 8. In moltissimi casi 1’ adottato o l'arrogato si rasso- 
miglia 'a chi è nato da legittimo matrimonio ^ e perciò se ta- 
luno , o col Rescritto dell’ Jmperadore , o innanzi al Pretore, 
o Preside della provincia afibia adottato un , che non gli sia 
interamente estraneo , può benissimo darlo ad altri in ado- 
zione. 


g. Quelcliè poi è comune ed all’ adozione , ed all’arro-. 
gazioiie si è , che chi non può generare come sono gli spa- 
ìdoni , può non pertanto adottare ^ ma i castrati non possono 
in ^niodo alcuno ciò fare. - . 

ip. iNon è lecito alle donne P artogare , perchè, neanche 
i figli naturali Sono sotto la di loro potestà : ma per una 
indulgenza del Principe si concede ad esse di potere adotta- 
re in consolo de’ pèrduti figli naturali (i). 

11. Quello , eh’ è proprio dell’ adozione fatta col Re- 
scritto del Piinuipe si è , cbe se si faccia arrogare taluno, 
il quale' abbia figli sotto la sua potestà , non solo egli , ma 
aiiche i suoi m quuiit'a di nipoti passano sotto la patria 
potestà dell’ arrogante. Cos't P Imperadote Augusto non adot- 
tò TdxJrio ée prima costui non adottò Gennanico , affinchè 

. X'"'... , I 1 ■ \ . -, t 

relativa, e lcm|Kmnca. Leone il Filomto colla novella 26 concesse 1’ a - 
*I<.>/ionc anello ai Ikslrali. , 

(5) I ..0 stesso iiédne colla i.ov. i-j auclic ;dk nubili iK-rmisc l'adozione. 
(,•) L. 5 . C. de aJof,L. '' 


pt'oliniis, arloptrone facki; ìncipcret ^Germaiiicus Augusti ne« 
jios esse (*). - ' • 

, 12. Apuli Catonem bene scripluin refei't antiquiias, ser> 

vns , si a doniìuoi.'idoptali siili, ex hòc ijiso posse liberari. ' 
linde et Nos eruditiv >n uoslra Coustilutioiie (**) elianti «utii 
SLTVum 7 queui doiuinus, aclis inlervenieDiibiis, filiiim saum 
noiiiinaverat , liberum esse constiluiuius : licei hoc ad jus fi- 
lii.accipieiidum ei non sufliciat (6). ' ' 

\ 

(a) Ora l'adozione si fa sen^rc coll' intervento del magistrato, die 
t il giiidire Circondariale , e si approva poi dal tribunale , c dalla G. 
Corte civile ; e perfezionalo 1 ’ atto , inscrivcsi aòi registri dello stato civile, 
.ari. S77 a iS 5 , LL. Cù>. 

P'issono essere adottati tanto i maggiori, dici minori ; però il minore 
di a 5 anni rompiti, sotioposto alla patria potestà, ha bisogno del consenso dei 
genitori , dopo questa età del loro consiglio, clic si -donianda con un atto 
ris|ietlnso: inanciili i genitori, si domanda r.approv.izionc del consiglio di fa- 
miglia, fino ai 31 anni, arL 270 LL. Civ. x l’adottando non abbia pa- 
dre j’c madre certa, o è stalo, educato fn qnalclie ospizio , e’I ronsinso si 
dara dai , governaturi del luogo, art. ìS 5 LL. Cù>. , o no, e si darò da 
Olì Inlore tu/ hoc: nrg. dati’ art. i-j 3 LL. da. 

(J) Qbtesla distinzione non può esislerc presso di noi. L' adozione 
niente ranibia nelle relazioni tra ’l padre, c’I figlio naturali, art. 271 273, 
LL. C/l'., mentre stabilisce delle rdàzioni civili tra I' adottante , e I' .adot- 
talo, eonsistenli 1. nel dirilto dì costui a portare il eogiimnc dell' adoltan- 
tej 3. uri succedere ab intestalo all' adolUinte solamente,' romc se gli fosse 
tiglio l•g^ltìmo , ed nnebe in concorrenza di questi, se ve oc siano; 3 . nella 
rerìpmca obbligazione di prestarsi gli alimenti; e 4- negli impedimenti al 
inalriinimio. art. 2ji, ty 3 , 27^ < 5 p, LL. Ci». e 

(e) Le informazioni ora si prendono dal tribunale civile per vedere i. se 
, siasi o.sservala la légge ; 3. se f adottante goda buona fama, art. tyg LL. Civ. 

(d) Queste condizioni sono per I' adottante 1. I' età , della quale di- 

, TITULUS XII. ‘ , 

\ 

, QtnBTIS MODIS^JOS PATRI* POTESTATI* SOLVITTIR. 

^Scopiis, et nezuB. De morte, i. De deportatione. 3. De rclegalionc. 3 . 
De sorvitutc poenae. 4. De digiiìlate. 3 . De <aplivìlate, et |Kislliininio. G. De 
eiiiancipatione: item de moslis, et eili'ctibiis ejiisdem. 7. Si alii cmancijien- 
tiir , alii retinoantur in potcstate. 8. De adoptione. g. De nepole nato po$ t 
'fìliiim eraancipatum. 10. An parentescogi possint libcnis siios de potCstatc 
dimitlere. 

Videamus nunc , quibus modis ii , qui alieno juri sant 
s libidi , eo jure liberenlor. Et quidera quemadmodum libe- 
rentur servi a potcstate. dominorurn , ex iis inteiligere pos- 

(*) .Veet. «1 jfiti;. C. 1Q — Taeìt. Ann. /. 1, et 3 . , . 

(•*) L. .unic, 4. IO. C. tir Lat, Uh. Ioli. 
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seguita poi r adozione , Germanico incominciasse ad esser suo 

IlijJOlC. ■ ' 

12. Seri sse mollo Bene Catone, al riferir degli anliclii , 
die i servi allottali dal Padrone divenlauò liberi ; onde fu, 
^clie Noi, prendendo da ciò esempio, nella noiira Costituzione 
slabiliiiiinO , ebe si reputasse anche libero il servo , cui per 
mezzo di alti giudiziarj il padrone chiamato avesse suo fi- 
glio : quantunque ciò uou basti a farlo entrare tìel pieno di- 
ritto di figlio. 

remo poco apprrssn; a. il non aver 6 gli , o disocndenti legittimi; 3 . il 
ronseaso del ci'iKorte, essendo aminngKato, art. ì66, ì6j. Lù. Civ, — Per 
r ailollalo rieliiedi'si il consenso più sopra menzionalo. ' 

(e) L' adollaute , c sikiì discendenti sucredonn all' adottato morto sen- 
za discendenti in ìolti i tieni duLT adottante piiivenicnn , clic esistonu in 
■specie alla m iric deH' .adottato gli allei beni poi spellano ai di Ini pa- 
renti, ari. ay 5 , LL. Civ. Il solo adottante , c non i suoi discundentf suc- 
cede a lai beni , quando, dopo morto l’^adoltato , i suoi discendenti rano^- 
ianu pure senza |irule, art. xyC, LL. Cw. 

f O Abbiamo detto che l' adottato acqiii-ta iin dritto sulla successione 
dtIP adotlanle , come se gli fosse figlio Icgiltimn , e naturale Nnt. (i) A/i-; 
sembra quindi clic egli abbia un dritto di legillinia , odi riserva sui l|<aii i 
donati dall* adottante per testamento, nnii su quelli donati tea vivi, i quali 
uon fan partiAdella succcssioiie, art. Siij^ LL. Civ. 

' (.g) L’Sifittantc debile essere maggiore di cinquanta anni, c dee prece- 

dere di quindici radollato, urt. 266, LL. Ctv. Vidi però dispensalo il pri- 
mo requisito , se si voglia adottare una persona, a eiii, essendo rain-arc, ab- 
liiamo somministrali de' sussidi , -e per cui abbiami) avuto cure non iiileis- 
rotte, almeno per sei anni, are 268, LL^ Civ. Si dispensano aiuendiie i^reqn'- 
sili, quando .-i voglia ailoltarc colui, ebe con proprio risi ili ■ alulMa Salvalo 
la vita all' adottante in mi ranmenlo di pcrlciilo, art. 2ti^, LI^ Civ. 

(Jì) Dell' adozione in nipote non si trova inenziuiie nelle nostra leggi. 
(<) L' adozione è permessa alle donne, art. i66, LL. Civ. 


. , ' TITOLO XII. 

IR QUALI maniere SI SCIOGLIE IL DIRITTO DFXLA 
potestà' PATERNA. 

■> / . / 

- I ^ 

. • JV ' 

Vediamo ora io quali maniere chi è sottoposto al dirit- 
to altrui, liberar se iie possa. In che modo i sere ij si 'sol- 
traggono alla potestà de’ padroni , può couiprendersi da ciò, 

vi 

>- (fi) Ad )u< Wi acplpicndum non sur/ideu : fa;r ottener ciò ridiiedc- 
va-i mi. arco ida adozione. 



siimns , ((iiae de s'ervis maiiuinittendis .supcriu; . expòsniinus. 
rii vero, qui in poteslalc parentis sunt inorluò eo,^sui jn- 
ris niint.'jScd hoc dislinclioncm recipit: iiatn inoriuo patre, 
•sane omeimodq filli filiaeve sui juris elllciuutur ; niortuo 
vero avo non omninó ncpoles , neptesque sui juris fiuut • 
sed ila, si posi mortem avi in polesiatcm palris sui recasuri 
non sunt. Itaque si, itioriente avo, pater coruni vivit, et in 
■ potesiate patris sui est , li,inc post obilum avi’ in polcslate 
patris sui fiuut. Sì vero is , quo tempore avu's moritur , aul 
jam inortuus est, aut per emancipationem exiit de potestate 
patria; tunc ii , qui iu pot^tatem ejus cadere non possunt , 
sui juris. fiuut. ( 

I. Quuni aulom is , qui ub aliquod maleficiuna in insii- 
lani deporlntur , civilalem amittit ; sc'quiiur , ut qui eo mo- 
do ex iiiitncro civium Roinanorutn tnllitur , perinde quasi eo 
uiortuo , dcsinaiil liberi in potestate ejus esse. Pari ralione, et 
si is ,'qui in potestate pareutis sit, iu insiilam dejwrtatus liie- 
rit, dc.sinit esse iu potestate parentis. Sed si ex indulgeiitia Prìii- 
cipis rcsijtuti fueriut per oiunia prislinuin stutuin recipiuul. 

• 1 3. Relegati aiitena patres in insulain , iu potestate libe- 
ros retineiit. Li ex contrario liberi relegati in potestate pa- 
rentnrrì remaiient (*) . , 

d. Poenae servus efiectus filios in potestate habere de- 
siniu Servi autem poenaeefiiciuntur, qui in metalium datnuan- 

, vel si''Seiiator, vei Con- 
stil factus fuerit , remauet in potestate patris ; militia eiiim , 
vel coiisularis dignrtas de patris potestate iiliiim non' liberai. 
Sed ex CoMstitUtioJie (**) npslra summa Pa'lric.ialus dignitas illi- 
co , Tmperialibus codicillis pracslilis , filium a patria pote- 
stale liberai. Quis enim paliatiir patrem .,qnidem posse por 
cmaiicipalioiiis niodum potestatis stiae nexibus llliiim libera- 
re j Ilnperatoriam antem Celsitudinem non valere eum , queqa. 
siili patrem degit ^ ab aliena eximere potestate (i) (i) ? 

(*) Il GiurccotisiiUd Marxiano nella L. 17, (Jf- (fé phen. ci il.à la vera 
idea ile’ deporliiti in insiilum, «liianialiduli ««oMSfS , cioè privi della Cit- 
tadinanza , dal clic ne inferisce, che, sebbene tali Jiersonc ritengano, non 
ostante I.a, deporlazione, luU’i diritti dipciidenli dal gnis delle genti, per- 
dono nonqw'ilipito qnc’ , die dirivano dal diritto civile. L' istcsso Marzia- 
no nella L. interi}. , et releg. ri dà puranclie la idea de' relegati 

il /muài/B, direnilo , che costoro ritengono, non osbantc la relegazione, tnt- 
t' i diritti, essendo loro soltanto vietato di uscir dal luogo os’C furono re- 
legali. Cli'i posto non si duni fatica a coniprmdcrc perdic i deportali per- 
dano . ed i relegali I ritengano la patria jsiteslà. su de' propri tigli. 

(**) Ij. u!l C. de ivnsu!. 


■ l 


tur 

r '• 


, et qui bcstiis subjiciuntur. 
4. Filipsfiimilias si militaverit 
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rT»c si 6 tTeUo di sopr.i intorno alfa manomessi ono. Quelli 
]u)i , che sono in jioti-sla de' loro {■enilorì ^ morendo ijuesli * 
divenj;ono di proprio dirillo. Merita però tal' prìiieipio una 
distinzióne, eu è , che morto il j)aare, i figli .diventano 
4 enza dubbio di proprio diritto j ma morto T avo , i’ nipoti,, 
le nipoti allora divengono tali , tiiiaudù slauo'per 'ricadere' 
sotto la {iótesth dfe’ loro genitori.' Sicché se in tempo, che 
iiuioró r àVo , viva aneoiva il padre , e si, ritrovi m di lii^ 
potestìi , i nipoti in tal caso dopo la morte d'éll’avo , pas- 
sano nella potestà del loto genitore. Se poi costui morenJ<> 
r avo , o sià gi'a trapassato , o si riirovr émaiicip'ato , alló- 
ra i nipoti diventano di, proprio diritto.' i i . • 

t. Or perdendo' la cittadihauza chi per d’elitto Vieh dè-’ 
portato in' insulam , ne ségue , 'chc^, consicKranirosi. cdme._, 
morto , noh ha più la patria potestà su ‘dò* suoi figli. L:i ' 
stessa ragione corre per chi essendo ‘ soggetto alla, patria po- ‘ 
testà' 'sia deportato , perch'c finisce hnmodiararnente di' esse; vi ■ 
più sottoposto. Ma se i deportati per ind'ulgei’aà- dèi l’I'iiicipe-' 
siano stati in tutto , e per tutto restittiili nel pristino loie, 
stato, ricuperano cos'i ogni antico loro diritto.. 

2. I genitori relegati in insulam ritengono sotto la pa- 
tria potestà i figli; ed i figli relegali seguitano ad essere sog- 
getti alla podestà de' loro genitori. 

3 . Chi diventa .servo della jrena perde la patria potest'a. 

Diyion poi tale citi c condannalo- a scavar metalli , e ad es- 
ser esposto alle fiere. 1 _ ^ , 

4. Se ’l figlio di famiglia. jsi arroli alla nijilìzia ,, o P"Ve;. 

sia crealo Senatore, o Coioole, seguita, ciò non ostante, ^ ad, 
esser sotto la patria potestà ; pcrchò ne la.j milizia iió la. 
dignità Consolare ne lo es(Mi-la. 3 Ia_ per la uostija 'CojlJui/, io- 
ne l’eccelsa dignità deb Patriziato ,, jiuniedi^lanieiijè^. che ' 1 '^ 
figlio ne abbia ricevute le p^leiits l*mpcriàli , 16 libera., dal l;»i 
potestà paterna. Imperciocchc , come mai [uio , ncr!iie^ler.si ,, 
clip *1 padre colla cmancipazioné possa liherai'c 'il figlio dalla 
sua- potestà , e clie^’l Prim ipe non vaglia ad esiuierc dalla, 
patria [xiteslà colui , che si abbia clclLo pel p.idre,?^ . . 

(1) I P.alrizj', ' ile' 'Iiiafi è'rjiii lUcnzióuc , èrano i'‘pilnrlp;ili iuirii»6'i.’‘ 
dell' imiK’r.-nlórc , del di cui amsiglio si avvalcv.v, e rl'ic .ivró.'ifio iiu’ au- 
torità non inièrioru .a quella del prefetio dei Pn tiiriii.. Dei» < rnno; lt-uj(ij 
dall' Iiiiperadure cuiue padri ; etl al dir di De Marca tuhaiiiistritlHUU /« u- 
viucins ciwì suinma niic/oivióte , iinj>mo j^rùiuif/ufìt.: ik eoni o/d. siuvriì. 
et iiiip. l. i'jt, A I1111111 eonlii , avevano la più alla dignità , di aii mi uomo 
goder poSsa sotto di iin sign-ne; e' ricevevano il manto reale, ed il diailc- 
111» -. nuuatun et aitiium cin uhuH in capile. CwJ. Orsi tl U Origine Mia. 
soaramfii de'Rnm. Ponu/ìei, cp. -j. ' 

(a) Per la Nov. 81 , lotte le d!gtiit;i , ejjc d.uino esenzione dalle ea-. 
tùcbe tiiriali, liberauo dalla patri.! potestà. 



I 


5a . : • 

5. Si ab hnì>lil>u:‘ capius lueiil j)aretis , ijtiaiuvis aci’vus 
liostiiiin fìat, (aiiicii jiis liberoruiu piupter jus ‘jto.st- 

limiuii ; quia lii , qui ab Jioslibus capti sunt , si reversi fite- 
riiit , oibnia pristina juna recipiunt *, idcirco reversus ctiaui 
liberos habebit iu poteslate : <|uia posdiiuiuiuia Gu}>il euni , 
<]ui cnptus est , in civitate seniper fuisse. Si vero ibi dece»* 
serit , exinde ex quo capins est pater , Glius sui juris fuisse 
videiur. Ipse quoque fìlius, neposve , si ab hostibus capius 
fuerit , siiniliter dicirous propler jus poslliminit ^jus (|uuque 
potestatis parenlis iu susjieiiso esse. Oictuin est autem posl- 
liininiiitii a limine , et post. Unde euin , quj ab hostibus 
captila est , et in fìnCs nostros postea pervenit , posllimiiiio 
rcvei'suiii recle dioìinus. Nani liniìna sicul in domo fiuein 
i|iiendani faciunt, sic et imperii Gucin esse liineu veteres vo- 
liieriint. Uinc et liinen dictum est , quasi finis quidam , et 
teniiinus. Ab eo pnstiiiuiniuiii dictum est', quia ad idem li* 
ineii revertebatiir , quod ùiiiiserat. Sed et qui captus, victis 
liuslibas , recuperatur , postliiuiuio redùsse exisiitualitr (*). 

✓ 

. . y..r. 


6. Praeterea cHiaucipalìoiie quoque desinuiit liberi iix 
polestale pareutum esse. Sed emaocipiitio aiilea quidem vel 
pér aniiquaiii legis observatioiiem procedebat , quae per ima* 
ginarias vendilioues , et intercedeules manumissiones celebra- 
batiir vel ex Imperiali Hescripto. 'Nostra autem pro- 

videiitia etiam hoc iu melius per Conslilutionem refbrmavit: 
ut iìctioue pristina explosa , recta via ad compeientes judi* 
ces , vel .magistiatus parente! inlrent: et fitius suos , vel 
filias, vel nepetes , vel neptes , ac deinceps , a sua mauu 
diinìtiant'(**). Et lune ex edicto Piaetoris in boiiis hujusmodL 
fili! , vel fiiiae.i) vel nepolis , vel neptis, qui, qH-aeve a pb- 
reute luanumissus , vel manumissa fuerit , eadem jura prae- 
stauiur parenti, quae iiibuiintur patrono in bonis liberti. Et 
praeterea si impubes sii, filius , vel filia , vel celeri , ipsc 
parens ex maiuiniissiono lutelam ejus nauciscitur. 

Admonendi uuleiu suiuus, liberuni arbitrium esse ei, 
qil« .filiuti) , et ex eo nepotem , vel neptem in poteslate ha- 

(*) Triboiiiauo in questo para;;r.iro molte crine ri dice del dirillo del 
pnsL'iiiiinio , ma non ce nc dù , come avrebbe dovuto fare , una esatta dil- 
'liiii'/ioiiv : iiOD sarà dunque fuor di propositi >, l'bc si supplisca una tal raan- 
■ aiiìia con un luoiio del (iiureainsiilto P.ioló , il qii.ilo nella /.. igjf'- de 
1 npt. , et posti, reo. lo dilliuisee cosi : posiUminium est jus timissae rei re- 
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5. talaoo sia stato fatto prigioni» dtt^nìmicl^ 
qoantuoque dWeuga servo , pure per lo diritto di postKin^nio' 
resta sospesa la di lui palesià su’ figli ; dacché i prigiouieri 4 
se giungono a ritornarsene , ricuperano' tutti gli auticbi loro- 
diritti ; e perciò il padre ritornato ^ die sia , seguiterà a tene^ 
re sotto la sua potestà i propri figli y perchè il poHlinunio 
finge , che '1 cittadino prigioniero abbia dimorato sempre in 
Gilià. Cile se 1 padre se ne sia morto presso i'uimici, il figlio 
divien di proprio diritto dal moneuto della <£ lui cattiviti. 
Se poi 'I figlio ., o '1. uipole sia stato preso da' oiinici , per 
diritto di poallitnini» rimane siKiilmenie sospesa la patria po- 
testà del di lui genitore. La parola paslUminio-fix così delt» 
a limine y et post j ondi' è , clie colui, il quale sio stalo pre- 
so da' nimici , e sia dipoi rivenuto ne*^ nostri con£ni diciamo, 
che per diritto di poétliniimo sia ri(oriieloi.'CMacchè siccome 
timina , cioè lé soglie i'ortuano» un ceno confine i^lla cus;i y, 
cos's gli antichi vollero dir limina andie i .confini dell' Im- 
pero. Quindi la parola hV/ie/i venoe cod's della qnasr . lerini- 
■e , e confine , e da essa ricevette il nome il postiimiriio f 
giacché il prigioniero ritornava in certo modo a quel liinitn- 
re , che avea perduto^ Or anche il prigioniero , che si sio 
dipoi ricuperalo colla disfatta dd uimioi, s' iuteade rilovualo 
per diritto di poslliminio (o). 

6 w Inoltre anche per mezzo della emancipazione bsoiano- 
i figli di estere sotto la patrio potestà. La emancipazione fa- 
eeasi prima , o con certe osservanze dell'' antico dirUtp , cioè' 
per mezzo di talune finte vendite, e manomessioui , o col 
rescritto del Pyincipe : ma lioi , riformando audte cìs^ stabi- 
li tu n»n , che sbandile le antiche fiiizioui , a dirittura iimaiitr 
a' competenti Giudici , o a' Magistrati possono i ge.uitosi e- 
Riancipare i loro figli , o figlie , r nipoti , Ig nipoti , e gip 
altri discendenti di grado ulteriore, -lid in. tal caso si diininv 
al geititore a tenor dell" edi no su' beni del figlio, delLi figlia-, 
del ni|>ote della nipote , che $ia< stata da iuè roauomessa , 

S tuelli stessi diritti , che si appartengono al patrono sa'heiii-' 
el liberto r e dippim se 'I ntanoraesso sia impubere , al geni- 
tore stesso io. forza della manomessiene- la di lui tutela a^>- 
pariieiisi (b). 

7 . Egli è d' avvertirsi, che ehi ha sotto lo su» potesth 
un figlio , ed un nipote , oid uóa nipòu: per parte del figlio- 

dviendae nh extrauo , H in statum pristmtun- ratAurrufii - , intei’ nos , oc 
tSerut pofiulm , Segesque , moriblU, legibut constilutxon. 

(.1) \ctli Einrcrin, Synta)>ma Aniiq. Itotoan-, L s,iit, Xlfynum. 6 e ifg. 
, L. ujt. C-. <J» eauiuc. hit. 


haV , filittm quidein de polesiate dimitlere ; nepoteni vero, 
vel iipplem relinere : ei e converso fìlium .qnidem in pote- 
siaie letinere 5 nepotem vero , vel nepteni manuniiilere ; vel 
oiiiues SUI juris ellicere. Eadem , el de proncpole et ptonep- 
te dieta esse inlelligantur. ■ 

8. Sed et si pater fìlium , quem in potestate habet , 
avo , vel proavo naturali secundum iiostras Constitutiones (*), 
super *his babitas , iu adopiionetn dederit , id est, si hocip- 
sum, actis iiitervqnientibiis, apud competentem judicem mani- 
fcslaverit,,'praeseiite eo,)qui adoptatur , el non contradicente, 
nec non eo praesenle, qui adoplal , solvitur qnidem jiis po- 
tpstalis patris uaiuralìs; transit'autem in liujusmodi parrniem 
adoptivum, in cujus persona, et adoptfonem esse pleoissimam 
antea diximus. ' 

Illud auteiB scire oporlct , qnod sì nurns tua ex fìlio 
li»o coDceperit, et iìiiuin posiea emancipaveris, vel in àdoplio- 
iicin dedei'ìs , praegnanle nurii tua ; nihilotninus quod ex ea 
ii'uscìiur, in potestate tua nasciliir. Quod si post cmancipa- 
tioiiem , vel adopiionetn conceptns fuerit ; patris sui einaBci- 
pati , vel avi adoptivi potestati subjicitur. 

I V • 

IO. Et qaidem neqpe naturales liberi , ncque adoptivi 
Itilo pene modo possuut cogere parentes , de potestate sua eos 
dimittere (4). 

(a) Finisce la patria potestà , in quanto agli clll tli delciminati dalle 
leggi , ne’ seguenti modi: i. Coll’ emaneipazionu del figlio: 2. Quando que- 
sti contragga matrimonio: 3. Quando viva con casa , ed economia sepa- 
rala dal padre: 4- Quando abbia Compiuto gfi anni vcnliciliqi:c , ari. 288 
LL. Civ, 5.1 genitori cbi: eccitino , tàcilitino, u Ibvoriseano la corruzione, 
o proslitiiz-ione de’ figli ja rdiuio la patria potestà , to’l. 332. I.h. Pen. 

(h) Lo leggi civili stabiliscono due sjK'zic di cm incipazione: 1. la ta- 
cita, che ha Inogo col matrimonip del minore, ari. 3^g, LL. Civ. 3. p c- 

. ' TITULUS XIII. 

DE TUTELIS. 

De persona sui juris. i. Tntclae definitio. a. Definitio , et clymolngia ' 
tutoris. 3. Quibos testamento hitor datiir , et primun de literis in potcsta- 
‘ tc. 4- De postbumis. 5. De cmancipatis. 

Transeamus nunc ad aliam divisionem personamm. Nam 
ex bis personis , qttae in potestate non suut , qnaedam vel 
in Ititela sunt , vel hi cnralionè , quaedam neutro jure te- 

(*) L. peniti, el uh. C. ile miopi. 

(4) A tutti questi modi acrennali da 'Triloniano, con cui finiva la 
jvitrij potestà; bisogna .aggiiigiKrue tre altri: i. Se il padre avesse voluto 
Ifusliliiire l:i figlia I. j, C.Je Jipisinp. aiul. 2. Se avessfc esposloi Ttgli, Jà’oi'- 
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Messo , ps)ò benisshno emancipare il fìgHo , é ritener sotto la 
sua potestà il' nipote, la ni|>ole ; ed al eontrario ritcnai'c il 
figlio, e niauomettere il ^ipole la- nipote.; o renderli tiiUi 
e tre di proprio lor diritto : T istesso s’ intenda detto del pros 
nipote, e" della pronipota. . >■ ' i 

8 . Ma se '1 ^patire abbia dato in adozione all'avo; o 
bisavo naturale a teaor delle nostre Costituzioni quel figlio , 
cbe tiene sotto la sua pqtesta ^ cioè , se abbia ciò palesato 
per mezzo di atti giudiziari innanzi ai Giudice competente 
so presenza di Chi viene adottato , e .dell’ adottante , i senza 
che quegli contradica, sciogliendqs’ il diritto del padre natu>- 
rale , passa nel padre adottivo , nella cuu persona anteceden- 
temente dicemmo esser pienissima l’adozione. 

9 . Or dee sapersi , che se la tua nuora abbia conceputo 
da tuo figlio, e tu abbi ^emancipatc( costui, o l’abbi dato 
altrui in adozione , menlr'era quella ancor pregna, ]>ure quel 
figlio^ o figlia , che di lei nàscerà è sotto la tua potestà. Che 
se sia stato conceputo dopo la enaaucipazione , o dopo 1 ’ a- 
dozione , è nella potestà del suo padre òmaueipato,e del di 
lui avo ^adottivo. 

10. Nè i figli naturali', 'nè gli adottivi possono in mo- 
do alena’ obbligare i propri genitori ad eseulaiii dalla loro 
potestà. 


spreisa, che si fa dal padre, ed in mancanza di lui dalla madre , rpiando 
il fìllio abbia compiuto gli anni qnindiri , con ima dichiarazione innanz» 
il gindirc circonilarialc -, o pure che si fa d.af giudice stesso con dcliliera- 
. zioiie del consiglio di famiglia , quando maiiebi il padi'e , c la piatire , c 
.• qiinncln il minore a^Iiia eonipiiito gli .inni i8,nrZ. ^ 10 , <^of, LL. Cii>, — l 
governatori d'-gli osj'izii hanno gli stessi dirilti de’ genitori per 1’ cmanci- 
j’aziouc de' minori in essi allevati, lo-t. 3, Decr. i5 Agosto 1810. 


TITOLO XIII. 

' DELLE tutele. 


I 


l'asdamo o» all’altra elivisione delle persone: imper- 
ciocché di (juelle , che son di proprio diritto , alire son sot- 
toposte alla tutela , o alla cura, ed altre a nissuua di que- 


<53, C. I. — 3. Se i genitori ave.ssero coniratto’nozzc 
qoal ca.'^ jx-i'devano la pali-ia pilestù aiiclic sui tigli di 


incestuose, nel 
precedenti ma- 
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nentur. Vidennaus ergo de lil* ) qnae In tutela , vd in cnrn- 
tioue suut. Itaenira iiitelligeinus ceteras personas, quae neu- 
tro jure teneùiar. Àc priua dispiciamua de bis , quae in tii- 
lela »unt. • ' • . 

I. Eit autem tutela ( ut Servins deSoirit (*) ) vis ae 
potesUu iu capile libero, ad lueudiim eiAn , qui per aetileiii 
se ipse defendere nequit jure civili6ala, ac permissa (i). 

’ ' 'f 

a. TutoreS aulem sunt , qui eam'Tlm y aie potesiaiens 
habent , elque ipsa te nomeii accepernnt. ilaque appellaniar 
Itttores , quasi luitores , atque defeoSore^ : sicitt aeditui di- 
cuutur , qui aedes laentur.- i 

3. Permissum est itaqne parentibus , liberia impnberi- 
bus , quos ia poiestale hubenl , (estarnenlo tulores dare. Et 
boa iu 6lioa, -Ììliasque prucedii omuiniudo: nepotibus vero , 
■epiibusque ila deiuuiu parentes posiunt Mesiàineato tutore» 
dare , si post mortem eorum in poteslatem patria sui nou 
suol recasuri. Ilaque si filius tuus, mortis taae tempore iu 

f \ palesiate tua sit , nepotes ex eo non potenmt ex testainenlo 
‘ tuo tuteres habere, quainvi» in poieslate tua fuerinl : scili- 
cei , quia, mortuo te, iu poteslatem patri» sui recasari Kiat. 

/ 

4 . Quum autem in compluribus alii» causis (o) postbu- 
mi prò jam naiis babeantur : et iu bac.causa placuit non mi- 
nus posthumis , quam jam n.itis téstameulo tulores dari po$> 
se : si modo in ca causa 'siiit , ut si vivis pateiitibas uasee- 

^ reuiur , sui baeredes , et in poiestale eorum fierent (3). 

, 5. 6ed et si >emaucipato filio tutor a palre dattis fuerit^ 

testamento coufirmuiidus est ex seuleniia Pracsidis omuimudoy 
id e^t , siue inquisitioue (4). 

"I ^ 

(a) Presso di noi la lute|a o vien ennièrila dalla legge civile , o dalt^ 

_ volontà dell’uomo : della pnma specie sono le tutele di cui si parla nella 
Noi. (a) dd lit. Xf'i della seconda é ia tutela testanicntaria , e quella che 
, si conferisce dal G>osiglio di famiglia. iVot. (u) tit. XX. 

(i) Il padre nel suo testamento può alla madie superstite, e tutricc asse- 
gnare un contutore, art. 3i3, LL. Cù>. Not. (b) tit. Xy.—Jfdvmcnurt è di- 

f ianae, che la~ madre, lasciamio sii|>erstitc il padre, può geiiiTalrneiite par- 
ando numniare una p<;rsoaa che amministri' la rulù da lei lasciata ai fi- 
glio, ma conviene, die in partirolare , nc' diversi casi, ciò dcblia dipci»- 
dcrc' dalle circostanze} Cono ec. >uua ss, idtU. X, /lA i. dri CoJ. CÌ 04 Se poi 
sia già trapassato il padre ,-o la madre, il superstite può indefinitaBU'iitc as- 

C) L. 1 . D. de UU. " » 

(l) Data oc penausa. Per dita s'inicude la tutela legittinvi,'^chc dalla 
legge immedUtamcntc ò a taluni conferita; per permessa s’intendooi |a te. 
sùimcntaria , c la dativa.- ^ ‘ 

(a) É principio generale ebe mfittu ooitceptus prò nato halietur , 
quotiti de tttmnuydo rjas ni;{tun _ . 

(3) .1(1 ih ttsuue eorum JteretU i cs. Un figlio emaucipato , viveu !e il 


1 
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' (Ito due. Tediamo 'aduncfue filti i «otto la tnlelà , oscura, 
|>ciclic in tal modo si ruvviserli faciliiieiile cbi non è da al- 
cuno di simili _dihili ligaio. E cousideriatno prima quc', clic 
sono sotto la tutela. 

> 1 . La tutela, secondo la difiìnizioue , che ne dà Servio, 
c la facoltà, e'i potere, che dal diritto civile si concede , 
e permette (a^ su di uua persona libera, per difender ohi da 
per se stesso non n' è capace a cagion dell' età". 

a. Tutori poi son que’, che hau simile facoltà, e po- 
tere j e presero il nome dalla cosa stessa ; sicché si chiainan 
tutori quasi luitores , e difensori ; siccome atdilui si chia- 
mano coloro , che han cura della conservazion delie fabbriche. 

’3. £ permesso adunque a* genitori di dar nel testamento 
i tutoli a' figl' impuberi , che abbiano nella lor potestà. £ 
ciò ha lungo sempre , che si tratta di figli , o figlie ; giao 
clié rispetto a' nipoti , allora l'avo pnò dar loro nel lesU- 
ini-nto i tutori , se dopo la sua morte dob sian per ricadere 
nella potestà del loro padre. Sicché se nel tempo di sua mor- • 
te il tuo figlio si ritrovi in tua poleatà , a' nipoti procreati 
da costui non puoi nel testamento dare i tutori , comecché 
siano soiio|>osti alla tua potestà , andando essi dopo la tua. 
morte a ricadere uell.t potestà del loro genitore (bj. ” 

4 . Or i postumi re[iuiandosi come già ^l'ati in molli rin- 
contri , |)iacque , ciré ad essi non meu , die a' figli già nati 
dar si potesse il tutore ; purché sian per diventar , nascendo 
viverne il padre, suoi eredi, e sian per essere alla sua pote- 
stà sottoposti (c). 

5. Ma seT padre 'abbia nel testamento dato il, tutore al 

figlio già Pinancipnlo , deesi dal Preside confermare in ogni 
conio , cioè Senza inquisizione (d). ' . 

scciiiirc un tiilnrc ai Ggli,«rr. 3tg, LL. Civ. L’avo p<|i non può assegnar 
tiilure nel Icstaiiicoto, |K'rebè non ;:oile della patria puleslà, <v-r. j/p, 

(f) Dagli un. Sii, LL. .Civ. si piio coiidiiudeiv, che il 'jwdre 
possa a.ssegiiare On liitoec ni poslimio , salvo sempre però il diHilo della 
uiadre aiti puiliitiU, ai'U 3l3, LL. Civ. 

(r/) Così pre>.so di noi ijiiaiidu la madre rimaritata , e coaiia-mala nel- 
la liiùla de' ligli del primo letto, nrL 3tJ, LL. Co'., nomina 1111 tutore^ 
<|iiesli iigli , la n mina dee essere ronrermata dal consiglio dì famiglia, nr(. 
OH, LL. Civ. iNor. (fi) III, XX. — Il miiKire emanci|iato non è solloposUi 
al Intore ma si lirne ad iiq cm alore , e solo negli aJBàri più interessanti. 
^rt. 4"ò, LL. Civ, , 

padre , piiM-rca ini figlio , c muore prima che il procreato venga alla lo- 
• e, e prima ili'lla morte del padns : oistiii segue il figlio iH'Ila toiiiha , all- 
eile pniiM della nasrìla del iii|>otc ; or |>ulrà egli di;slinare un tiiloiv a 
ipirslo pcstmiio? no , iierehé se lii.sse vis.<iito fino al uiumeiito della nasci- 
t.i , iiìoii |H)tere .ivreliiie avuto su di lui. 

( j) Siile iiiquisùir-ue: iief Ca.vi del J. iM iirliè la nomina del tutore fos- 
te ù' ligulare, purrprocedevadoudv dovrà pruceduc; doé dal padre. Quid 
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. , ■ TITULUS XIV. , ^ f ■ 

■ ■ ' • / j - . t_ . , ì ' . 

QUI TESTAMEBTO TUTOHES BARI PQSSUKT. t' 

1 ' 1 ' _ ' I ! . 

' i Qifi tiitofcs dori (Kjssunt i.jPc Servo, a. Do furioso, ot minoro a.'L 
annis. , 3 . Quilms inudis tiitoros, cLintur. 4 - Q'' claiitur. 6 . Do tuluro dato 
. iilioliil^', VÓI filiis, voi ,W)orÌ 8 , vCl nopóllbiìs.'’ , ' 

. Il .) ■••(. i ■, ft . , 

• '.) Davi' atitem' ttilòr polett testanenlo dod solata paterfa- 
milias ^'sed etisia fìliusianiilias. 

1 jj'Sed et servus proprìus leslamenlo camjiberlale recle- 
lolor dairi* jiótest. Sed scienduia est , eum et siiie liberiate 
luioretn' datata , laotee iliberialein directain accepisse videri , et 
jicr- li®» -rtete *10101601 esse. l?laae si per errorera, qaasi fi- 
Wr, (utor datus $it, 'aUnd dicettduni est. Servus auleta alie- 
Hus pu-rei-ioutiliter testamento datar tutor : sed ita, Camlì- 
ber eri! f aiiliter daSur : propcius aateib servus inutiliter eo 
modo laior datar' (i). , ^ 

■( . e*!' ., 

j,! .1 • '.< _ .• • ; ' 

' 2. Furiosus, vel tnioor viginti quiuque. aoois tutor te- 
siameiito datus, tutor tunc erit , quuin compos mentis, aut 
tua)or viginti quinque annis fu^ril i'actus. . 

' 3. Ad cerium tempus , vel ex certo tempore , vel sub 

conditiohe , vel ante lieredis insti tu tioueiu posse duri luto- 
rem-, non dubitatur (a). 

. 4. Cerlae autein rei, Vel causae, tutor duri non poteslj 
quìa persoiiae , uon causae^ yel rei luloy datur. , 

5 . Si quis filiabus suis ^ vel Clils lulores doderil, etiani 

f iostliuinae , vel posthurao dedisse videlur ; quia fllii , vel fi- 
iae appellatione et posthumus et postliuma continenlur. Quod 
si nepoles siut , an appellatione tìliorum et.ipsis tulores da- 
ti sinl ? Diceudum est, at et ipsis quoque, dati videantur , 
si modo liberos dixerit. ^Ceterum , si lilios ; non eouluiobuu.-. 
lar : aliter enim iìliì, aliter nepolhs appellautur. ( 3 ). Piane 

se il tutore veniva nominato dalia madre ? Bisognava distinguere so avo.ssc 
iiistiluito erede il liglio, o'pur no : ntlfaHómialiva il tutore doveva essere 
renilermato, precedente pero iiiqiirsisionc ; usila negativa non eiavi iiiuiia 
• Bcecssllà die quel tutore si rileues.«e. , 

(i) Jiiifùliur da'ur ■. e ciò coireutemeiitc al principio ; numi in pntc- 
stale nostm esumi vpotlet in ànsum cotifirri l. a», 22, D. de l'onJ. itisi. 

(9) Findiè era possil.ite die il tutore furioso si fosse riiuessu iielluiiin 
senno; findiè il liitore prigiouierci pres.<i il nemico noti Iòsm; l iloriialo in 
città; lincile jieudeva l’avvaameulo della tuuJiiioue ,0 li venula del gAir- 
- . n , . 

'* # J . . n '» 


Sigitieoc ; và.H)0 
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, ' . TITOLO XIV. ■ 

- • V ' 

QUALI rKnSONF. POSSoN DARSI PER TUTOJll 
NEL testamento. 


Può destinarsi ppt tutore nel testamento non solo'il pa- 
dre , ma il figlio' di famiglia ancori^.. 

1 . Anche al proprio servo può deferirsi la tutela nel te- 
slamciilo , purché alla tutela si accoppi la liherlli. Oj; il ser- 
vo destinato tutore senza la libertà, s’intende di averla ta- 
citamente avuta , in seguito di che può esser beuissimo tu- 
tore. Che se ’l servo sia stalo dato per tutore sulla stipposi- 
zion che fosse libero , deesi dire a|lriincnti. L’ altrui servo si 
dà inutilmente per tutore , se ciò si faccia puramente nel te- 
«lameiito ; ma non cosi , àg:;iuDgen<lovisi la condizione: 
do sarà Uhcro. Ma il ,servo proprio inutilmente si da per 
tutore in sirnii guisa. , 

1 . Prescelto j)er tutore nel testamento un fun'os'o , od 
un miiioLe di veuticiii(|ue anni , allora costoro divcuteratino 
tutori , quando il primo si- rimetta nel buon senno , e ’l se- 
condo compia gli anni venticinque. , , , , 

3. Egli è fuor di dubbio, che^possa darsi , il iqtoro per 
tempo determinalo , o da certo tempo in 'poi , o sotto cpiidi- | 
zioiie , o prima della islituzion dell’ erede, - . , 

i4- Non si può dare il tutore a' cena cosa , o a certo af 7 
fare, perchè il ^tutore si dà' alla persona soltanto (a). 

5. Se taluno abbia dato il tutore a’ suoi figli ^ o figlio 
sembra di averlo anche dato al postumo , alla po-lnma, dac- 
ché sotto il nome di figli son compresi anclie i postumi. Che 
se abbia egli nipoti , sotto la denominazione di figli , s’ in- 
tende dato il Ultore anche a’ nipoti ? Dee dirsi di si , se ’l 
testatore abbia usala la parola liberi^ giacché se sfasi servi- 
lo del vocabolo fìUi ^ non s’intendono certamente sotto que- 

V ■ 

no , se il tutore tcslnmcntario era dato sub cónduione elei tKc si destina, 
va al raiiiorc un tutore dativo , cseinsì i legillimì, 5* ^ s ^nsL de tur, UH. 
Cessata poi la possibilità dell’ avvcramehto ‘della condizione ; o giunto il 
giorno, succedeva il tutore legil’timu e non il dativo: c tutto come conse- 
guenza del principio : legitimae iitlelae lot-tts non dntur , duin sprrantr fe- 
sUunenttuit /. ii. D. de test. lui. s _ , 

(a) .di’fiellitnlio' : come omeiliare qiicsLa disposizione colla /. eoa , de 
vedi, siguij'., in cui espres.anicnte sta detto: iippeUahniie Jilii , nepos yide- 
tui- oimpreheiiiU? So coutraJiziunc circltivaineute esistesse tra questi «lue 
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s! posipris dederit , lana fìlli posthnimi , <103^1 cetafi liberi 
cpiitiiiebunlur. V ' ' ' 


. \ 


) ■ 


(fi) Aru 3^3, LL. C«V. 


TITULUS XV. 


DE I.F.OmMA AQNATORDlt TUTELA. 


- Somma, i. Qni aunt agnati , et qui 'cognati, a. Quii dic^r inteatatiis. 
3, Quibuf niodii agnatio , rei cognatio finitur. 

^ . 

Qiùbus lameo leslaraento tutor datus non est, D» l^e duo- 

deciti) tabularuni agnati suat lutores , qui vocaotur legitimi. 

^i. Sunt autem agnati, cognati per virilis sexus cogna- 
tionem coiijuncli , quasi a parte cognati ; veluti frater ex eo- 
dem pdtre ualus , fratris iìbus , neposve ex eo ; itém patni- 
''ds , et patrui fìiius , neposve ex eo. At qui per feiniiiiiii 
'sexus personag cognalione jungunlur , agnati non sunt, seti 
' alias ualuralis jure c<ignati ; itaque amitae tuae filius non est 
libi agnaius , sed cngnaius : et invicein tu illi eodem jure 
conjungeris ; quia qui ex ea nascuntur , patris, non motris , 
iauiiliam sequuntur. \ 

X. Quod tameu lex duodeciiii tabulariim .ab intestato vo- 
cat ad tutelam agnatos , non hanc habet srgn'fìcationein , si 
oniuino non fecerit testamentum is ^ qui poterai tuiores dare; 
sed si, quantum ad^tulelam pertinet intestatus decesserit : 

^ quod tunc quoque accidere \ntelligitur , quum is , qui datus 
sit tutor, vivo testatore dece^serit (i). 

'• ' ! " . ’ y ' ' 

5^ Sed agnationis quidenri jos'omrnbus modis capìtis di> 
mrnutione plerumque perimitur : nam agnatio juris civilis no- 
men est; cognationis vero jus non omiiibds modis conimii- 

A f 

luoghi del romano diritto non dovremmo esil.ire a preferire i Digesti alle 
istituzioni, secondo la regola deH'£t«etvio, Elem jur. cù'. i 5 . luil.. ma 
la euntradizione iioo' esiste clic in apparenza, poiché, come' os-erva Potnicr, 
PaiiJei'i. jusl.ad d. 4 204, la citala legge ani è inierpcli ativj del SC. M.v 
reilonianO, in cui era proibito il mutuar den.iro ai tigli’ di famiglia. Or in 
questo solq caso , sopgiiigne l'esimio giureconsulto, sotto nume di tìgli l’au- 
lor del frammento comprese artclie i nipoti, Iraltandosi di una legge favo- 
revole, e perciò capagc d’ intcrpctr.azione estensiva i in ogni alno caso uoo 
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sia voce comprrs' i nipoti, altrimenti chiamandoa* i figli, al- 
:ninipnl’i mpoli : che , se ’I 'padre' abbia dato il tutore a’ po- 
si umi , sono il npme di postumi anderli Compreso anche il 
resto de’ suoi discendenti. . , . 


TITOLO XV. 


DELLA LEGITTIMA TUTELA DEGLI AORATI (à). 


‘ ( ■ 


A chi non sia stato assegnato il tutore nel testamento , 
le leggi delle dodici L-tyole dan per tutori gli* agnati (h) , i 
<jiiali chiamatisi tutori legittimi, 

I. Dicousi agnat’ i coneiui'ili per 'via di maschi, gami 
'n patre cognati f come sarebbi; il fratello nato dal medesimo 
padre , il figlio del fratello il costui nipote , il figlio dello . . 
ìtio ])aterno , e ’l di lui nipote. Ma i c.órigiutui per via di fem- 
mine, non sono agnati , ma cognati per diritto naturale'. Sic- 
ché il figlio della tua' zia paterna non ti è agnato, ma oo- 
giiato,e tu a lui sei nell' islesso modo scambievolmente con- > 
giunto; perchè i di lei figli si appartengouo alla famiglia del 
padre , noù, già a quella della ni.idre. 

a. Il chiamarsi dalle leggi dcdle dodici tavole alla tute- 
la ah ìnlcstato gli agtia'ti , non dinota , che allora questi veo^ 
gon chiamali , quando' chi polca da're i tutori se ne sia mot- 
to interamente ìnlesieto , ma quando morto sia senza dispo- 
sizione alcuna riguardo allq tutela : il che s' iiKende anche, 
se colui, che sia stato dato per tutore nel testameuto , se' ne 
sia lrapass.ato , vivente ancora il testatore. . - 

3. Or il diritto dell' agnazione per lo più vien distrat- 
to dalla diminution dì capo , essendo 1* agt^tzione un nome 
civile ; ma il diritto della cognazione non cos'i facilmente pdù 


bisogna allontanarsi dalla significazione comune. Huber. PraeL ad Intt. it 
tUL num. d r ■ ' ' 

(i) yivo testatore decessmt: che se fosse morto dopo del testatare, 
siiGCrtIcva il tutore liativo , non il legittimo ; poiché |a maniièsta volontà 
del ti statore era stala di 'allontanare i tutori legittimi } e se il tutore da ' 
lui ilrsliiiali) era mancato , ciò era avvenuto per una contingenza , che q;li 
non aveva prevetliiu.' /. ss. J. V, s. de test, tur, ' 
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«ambiarsi 5 perchè la ragion civile' può alterare i diritti ci- 
vili ) non già i ualurali. 

ospizii appartiene di diritto alla ^ommessionc amministrativa del luueri, ari. 

#. a. Decr. i5 Agosto iSio. 

(é) La massima, che la tutcla lc^'ttima allora abbia luogo, quandoman- 
ca la IrataiDoiitaria, ,8» avvera presso di, noi ne’ soli ascendenti • art. 3aj, 
LiL. Civ. poii hc la madre superstite è tulricc'legiltima , ancorché siavi mi 
tutore testamentario destinalo dal padre, in concorrenza col qu^e amministra 
ori. 010 , LL . Civ . 


TITOLO XVI. 

della dimihdzioM di capo. 


hi ^ t/iminuzion di capo è un cambiamento dello «tato 
primiero; ed avviene in tre guise , essendo o ^massima, 
minore da altri detta media , o minima. 

' , . I . 

1. La massima si avvera in colui , che perde insiem 

colla libertà la cittadinanza ; il che avviene a que’ , che in 
forza di sentenza divengono servi della pena, ovvero a’ li- 
berti condannati d’ ingratitudine verso i loro padroni , o agli 
altri , che da per se stessi si son fatti vendere per prendersi 
il prezzo di loro medesimi. , 1 • ■ 

2. Soffre taluno la minore, o sia media diminuzion di 

capo , quando perdendo la cittadinanza , ritiene la libertà 5 
come accade a colui , al quale sia stato interdetto 1’ n» del- 
r acqua , e del fuoco , o che sia stato deportalo in infu- 
lam (a). ' ' 

3 . Succede poi la minima cftmrnuztun dii capo ^ sempre 
che ritenendosi la libertà , e la ciliadiuauza , si cambia solq 
lo stato politico , come avviene a que’ , eh’ essendo di proprio 
diritto, incominciano ad esser dipoi sottoposti al diritto altrui, 
o al coiilrario : cosi se un figlio sia stato emancipato dal pa- 
dre, si dice, che abbia sofferta minima diminuzion di capo. 

4-11 servo colla, manomessione non soffre diminuzion di 
capo , giacché non si considera come persona. 

supplizio capitale, implicitamente venisse dicliiarato servo, e così 'potesse 
ricevere quella pena, da cui libero veniva esentato. Nood-, Prnbab. Ub.3,c. 1 ». 

(a) Colla cmaucipazioue perdevansi i diritti di famiglia , e quindi di 
successione. ' ' -, 

VoL. I. 6 


5 . Quibos aniem dignkat magìa quam status permiK 
tatur , capite non minuuuiur ; et ideo a Seoatu motos , ca» 
pile non uiitHii constai. ^ 

6 . Quod autem dicium est , manere cognationis jus e- 
tiam>post capiiis deminulìonem , hoc ita est , si minima ca> 
pitia demiDUlio interveniat i raanet enim cognatio ^ nam si 
maxima capitis demÌDUtio interveniat , jus quoque cognaiio- 

, nis perii , ut pula servitole alicujus cognati : et ne quidem 
ai manumissus ,fuerit ^ recipit cognationem. Sed et si in io* 
aufam quis deportatus sit , cognatio solvitur (3). 

7 . Quum autem ad agnaios tutela pertineat , non si* 
iDul ad omnes perlinet , sed ad eoa tantum , qui proximio* 
res gradu suut ^ vd si plnfes ejusdem gradus sunt , ad o- 
ranes perlinet', veluti si'plures fratres sunt, qui unum gra- 
dum obtineut , pariter ad tutelam vocanlur. ^ 

' (a) ha maasima, e n^ia diminuzione di capo si aofire coli' essere con- 

dannato alla pena dell' Ergastolo: art rf, LL. Pen. 

{b) Tra gli ascendenti la tutela appartiene sempre al più {uoastmo di 
grado , dandosi, in gradi eguali, la prt^.enza alla lutea paterna maacolina. 
Cbé 'se poi la concorrenza ha luogo nella linea materna , il tutore aara 

. ' TITULUS XVII.'' 

^ DE LEtHTlMA EiTEOnOBDlI TUTELI. 

E> ratione leg. iz. Tab. quae tutelaa agnatis ideirco defert,quia bcre- 
des ab intestato sunt , inductum est , ut patroni liberorum suonun tutelam 
* auicipcrent , quae ideo legitima dicitur. 

Ex eadem lege duodecim tabularum libcriorura , et li- 
bertaruni tiilel.'i ad patronos i liberosque eoruiii jtertiiici , 
quae et ipsa legitima tutela vocalur j non quia nomino lini 
in ea lege de liac tutela caveatur ; sed (|uia pei inde uccepta 
est per inte'rprelationem , ac si verbis legis inlroducia esset. 
Eo enim ipso, quod hereditales liberloruin libertarumque , 
si intestali decessissent , jusseral lex ad putrouos , libeiosve 
eoi'um pertinere , crediderunt veteres voluisse legem etiain 
tuielas ad eos pertinere ; cum et agnaios , quos ad heredi- 
talem lex vocat , eosdem et (utpres esse jusserit : quia pie- 

* N * ... 

(3) Solvitur. La cognazione produce degli effetti naturali, che' la legge 
eÌTÌIr sicuramente non può distruggere; cosi la legge nou può far che il padre, 
' il figlio tali non siano ; jum umeuinis nullo jitre civili dirimi possunt t. 8, 
de r. j : la cognazione produce altresi degli effetti civili , cioè taluni di- 
ritti , ed obbligazioni , che la legge stabilisce tra talune persone , in con- 
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5.. Coloro ^ a' quali si cambia piultoslo la dignità , cbe 
lo stato , non si reputa , che abbiau syff(*ilo (ìiminùzion~dt * 
capo ^ come avviene appunto ne' Senatori deposii ’ dalla di- 
gnità Senatoria. . ' ■ ‘ 

6. Rimane in ^edi il_ diritto deHa cognazione anche 
dopo la diiniiiuzion di ' capo se qaei\a sia minima ) giacché ^ 
essendo massima aoclie.il diritto, della cognazione si estingue, 
come se qualche cognato diventi servo ; nel qual caso an- 
corché dipoi manomesso , uou ricupera 1' antico diritto di 
cognazione ; la deportazione in insulam Scioglie ancora un 
-tal diritto. • ' • i ' , n;-: , ^ 

’j. Or appartenendosi agli agnati la tutela , «non si ,dee 
- a tutti nel tempo stesso , ma solamente al più prestiino •, o 
se vi siati più agnati dello stesso grado, -a tult'^ insieme si 
dee ; coà , èssendovi fratelli , vi si ammettono tutti ugual- 
mente (b). • 


scelto dal consiglio di famigtla <trt. 3z3, 3z^, 3a5, LL. Cìk. t — Là tntcla 
dei minori ammessi negli j ospizi £ esercitata da uno fra gli amminislraturi 
del luogo , che gli altri destinino -, e gii altri -formano dn cétniglio di tute- 
la art. I, Decr. io Jlgosto i8io. 


TITOLO XVII. ' . - - 

* ■ 1 • ■ . , I • 

OEL1.1 TDTELà LBGITTlMà DE* PÀ^ROIII. 

.• » 

A’ patroni ,‘e loro figli per la stessa legge delle dodici 
tavole si appartiene la tutela de’ libèrti , e ''delle llberte , 1a 
quale ancU' essa si citiamu legittima, noli giù perch' espres- 
saiiieiiie iti quelle si uomini , ma perchè fu ' ricevuta’ per iii- 
tei'pretazioue , come se fosse stata introdotta dalie parole 
stesse della legge. Imperciocché per quel motivo , per cui 
la legge volle, die la eredità de' liberti , mbreiido imesiati , . 
a' patroni , e loro figli si appartenesse , credeileru pur anche 
gli amichi vnlonl'a delia legge , che loro se ne appartenesse 
la tutela sulla cou siderazione , che gli agnati , i. quali soii 

• ; ^ • • •, -.M V ' - ’ 

* - . /• 

seguenza della cogitazione che evvì tra loro : taltv cJa «ifcessionc legitti- 
ma ) tale v il possesso de’ betri * dellVedittn t/nde cognati. Or rigtianlo a 
que>t^ rdodi civili solarocote può essere sciolta la cognazioae ^ e cuu (que- 
sta restrizioae bisogna intenderò il puragrafu. 



€S . , . _ . _ 

runnc}ue ubi succeMÌonis emoluiii'biitu|n , ibi et tuteisc 
onus^psse dobet. ' Ideo anlem dlxinaus plerumque , quia si a 
femitia irapubes manumittalur , ipsa ad eredilalem vocatur , 
quuin' aljus sit tuior (i). ' ' 

i ' TITULUS XVIII. 

■■ ' : .1 - i. , ' ■' * , ' 

' ' DB tEGlTlMA PÀRERTDM' TUTELA. > ■ 

. ■ 1) 1 ■ ‘i : • ' ^ Il <'■ ' ‘ ' ■ 

• E*en»plo palronoruiDÌ; recepla est et alia tutela , quae et 
ip$a> le^tima .vocatur : nani si quis filiuin , aut filiali» , ne- 
potem , aut ueplem ex filio , et deiiiceps inipubeie* emanci- 
paveril^, legitipaus eoruoi tuwr eril. , .. . 


.U! 


TITULUS XIX. 




DE FIDUCIARIA TUTELA. 

Filiifàmiliae a pìatre manumiwi pater tutor est legitimoe: co vero de- 

ftinoto,' trater tutor fiduciarius existit. . ! ’ . 

, . Est et alia tutela fiduciaria appeliatlir : nano si 

pater filium , vel. filiain , iiepotem , Vel nepiem', vel' dein- 
ceps impuberes maimmiseiit- , legitirnam uanciscilur eomm 
luieiein. Quo defuncto , si liberi ejus virilis sexus existanl , 
fiduciarii tuloi'es filici um suor, u'n., vel fVatris , vel sororis , 
et celerorum efllciuntur. Aiqui patrono legitimo tutore raor- 
luo, liberi quoque ejus legi timi, sunt, tuloies , quouiam 
filius quidem defuncti , si non esset a vivo patre einan- 
cipatus , post obitum ejus sui juris. ef&cerelur , nec in fira- 
irutn pptestatem reciderei, ideoque nec in tuielam . Liber- 
lus autem , si servus mausisiet , utìque eodem jure apud li- 
beios domini post morlem ejus fulurua esset. Ita tamen hi ad 
tuielam vocantpr , sì perfedae siiit aetaiis ; quod nostra Con- 
slilutio in oimiibus tulelis , et curalionibus observari ge- 
neraliter praecepit (2)'. , ~ 




0 Àlius sit tutor : essendo la tutela mutms virile /. 4, de reg. jur. 
.*) L.fin. C. de leg. tut. ' ■ .ti ^ 

(2I SurplimenUi a ciocché riguarda là tutela kguum. La le^gc a. C. 
quand: mUlier tut. off. fung. pot., in mancanza di tutori legittimi, e trala- 
inentai'ii deferì la tutela alla' madre , se avesse voluto accettala , rinunzian* 
do però con giuramento alle seconde nozze.’ La legge tdl. C. eod. estese 
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chiamali alla erediik , aoii chiamati Jbeuanche alla tutèla ;do- 
veiiiJo questo peso per lo piUj^Cssfervi ', dov’ è il vaniaggìo 
delia successone. Abbiamo detto ; per lo pi^_^ nerche nia- 
tioinetleiidosì dà una donna iiu inipubere , vieà’elfà chia- 
mata alla^di lui successioue ma se oe conlèrisce uou per- 
tanto ad -altri la tutela., ' ni •' 

• J.’ *•- «t ,io r-i rllii, iim* p:1rir. *fiX 

. ... .=H-" TÌTOLO V ni 

' DELLA TUTELA LEGITTIMA"' de’ • 

esèmpio de’ patroòì sì è 'ìDtródot'la ''iiti’ ^jiM Tuiel» 
legittima \ giacche se taluno ahbia èmatibrpàtr,' tìn figlio', "o. 
mia figlià un ‘nipote , o‘ una iiSpote. ’^^'uber? nìD d’aiiglibjl 
o da altri discendenti di' gradJ idt'è’iith-e ^^li‘ riè'’sarh il" l6* 
^ilijoio tutore,. 


■ "I ' 

•t .1 


,'i i)iii iuiij I !.. h Ir» II' H .1 

J . Ji. .Il ■ • f 

TITOLO XIT. ’ ’ • ' ’ 

• ' > '■ • .'/in i:v.qj , ii.i ijil •• • 

' : >'• bella TtITBLA HDHCUarA» t >■ ' ; 

■ I 1 i:’lii(r,l i- j Ki-i.i fi... ' 

• • .!■ i 

Vi è , oltre alle già dette, m»’ altra specie di pitef» y. 
che dicesi fiduciaria : giacché- se ’l padre abbia manomesso.' 
on figlio una figlia" j utr mpdteiy 'san^ aifiòie ^ o" bltrà di- 
scendenti impubert , a lui. se -ne. appartiefae ' I» legittiiD» tute--' 
la. Or dopo la sua morte, se -ei-lsi.-uio-^Dof figli maacliàv que- 
sti diventano tutori fiduciari de’ prò pinji' figli" fitaleill sorci#- 
le , e degli altri congiunti eiH.-iuri[>dtt> Morto- pwe il patro- 
no tutore’ legittimo-, i<|di; lai.’figll diveti(and.'legiiliiiMt tutori;; 
giacché’ il figlio del defunta-se-tiqn .^fosse .stal».,- vivenJei il pm. 
dre , emancipato ,-dopo. ’Ja di-lui uibrte»dive»i'ebbb de proprio, 
diritto , nè'ricaderebbe- sotto- la -p atleti b de’ fiatelfi ^ 'è molto, 
meno’ sotto la loro tutelav II i>berto> poi ,. se- avesse segàitalo. 
ad esser’.servp ,; eertamentei^iahei culi' is Cesso diriitO'i-saiiebbe- 
rimasto presso i figli del paitrone dopo la costui .«norlel Al- 
lora però costoro son chiamati alla tutela ^ <|uauilo- siauo dà 
^ età perfetta ;“òir(ipstama , '-elle La nostra Cdèiiluèióuè v'plle> 
che geueralmeale si osservasse iu. ogni tutela , e cura,.. 

•' . • V . p cìi tt .11:111 I I J! .m l'M ; . ■ • li ^ , 

• • ■ ■ • 1 ‘ ♦ . • . l» • ■’T • " • . I j , • 5 1 • • » 

tal Facottà alla madri mi liKlL^ilkgiUùni , a stabiH dippiu, ebe la madre 
dovesse rinunsi.irc al benefuio del Veil-jano ,, olibligaOdu i propri beni per- 
la gestione della tutela. Finalmente la Nou. r iA„ n, 5, urauiise^ la madre ^ 

V r ava alla tutela-, anche in preferenza de" tutiirr |egilliiui , non gii de'le- , 
sMihantari-, e seinpre sotto la. condizione di riucuziare alle secoudu nozzo... 
td al VelVaiio. . 


JO 


■ ‘ ^^/TiTttLtJs XX.' 

DE ATTILIAKO 'tdTOBE , ET KO , QDI EX LEDE 
' ‘ ' 'et TITU DABATUR. 


JDUA , 

(. 


Ji» antiqinim si nulla»' sit tutor, i. Si spts sitfliluri tniorà testamen- 
tarii. a- Si , tutor ah hostibua.iit captila. 3.C^ando, et cur dcsierint ex di- ' 
ctÌ9 Irgibiis tiitores dari. 4- ^us norum. 5. Jus noVisaiipiim. 6. Ratio tutche. 

<]. De tutelae r 4 tioM refenda. ^ ^ ^ 

$i cui nullus omnino tutor fuerat , ri dabatur, in urbe 
quidem a Praetore urbano', et niajore parte Tribunoruni ple^ 
bis, tutor u let'e Attilia : in provinciis vero a Praesidibus 
proviucjaruin ex lege' Julia et Titia (*). ^ i 

t. Sed et si in testamento t-olor sub conditione aut ex 
die certo datus fuerat y qaaiiidiu condifio , iiut dies pende- 
bai ex iisdem legibqs tipor aiius interim dari poterat. Itera 
si pure datus fuerat , quaindiu ex lestainento netiio heres exi- 
stebai , tamdiii ex iisdem legibus tutor petendus' erat , qui 
desiiicbat esse tutor , si 'conditio extilerat , aut dies venerat, 
aur heres extilerat. ' V 

- ' ■ ' ■ ' 'r ‘ ' "■ 

3. AlKhosiibus quoque - tutore capto , ex his legibus tu- 
tor petebatiir, qui desinebat .esse tutor, et is , qui captus 
erai $ in civilatem reversus fuerat*. nam reversus, recipiebat 
lutelaui jure postlimiuii.' i . . < . . , 

3.1 Sed ex his legibus tntores pnpillis desierimt dari , 
posieaqnam primo Consnies pupiliis utriusque sexus (iitores ex 
inquMttidtie dure edeperuut , deinde .Praeloies. ex Coustitutio- 
nibus (**). flara supradictis legibus, neque de cauiione a tu- 
toribus exigenda rem saiyam pupiliis fore , ueque^ de corapel- 
ienilis tutoribus ad tutelae admiuistraiionem , quidquam ca- 
vebatùr (i). j .. • - . 

* * ’ e ' » 

*4’. Sed hoc jure utimiir., ut Ilomae quidem Praefectue ' 

* (*) Qual sia stata l'epoca della promulpzion di queste leggi , e quali 

ne siano stali gli antul'i sendira , che non si possa si. liranicntc determina- 
re. Eineccù) crede, che Id'dagge AuiKa (n promulgata nell’ anno di Ruma 
443 , perchè in quest’ .inno appunto al rifiiir di Ijivio, IX 3o, vi fh in Ro- 
ma mi Trihiino della. piche per nohie'L. jéuitini é’I f^iilrsionj Excerpt. 
Peiìtsc. p. 61 , altrihuisce la legge Giulia , e Tizia ad Angiislo qiiaudo fu 
jier tei;za volta Console in compagnia di M. Tizio neilt anno 7 'JS. 
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> TITOLO XX. 

t 

MI. TVTORB' ATTILURO- , B DI QOBLLO', CHS DAVMB , 
IH VIGOB PELLI LEGOE OlVLM , B TlXU. I 


Se ’l papillo Inoe totalmente destitulo tniore test». 
nentario , c legittimo, in Roma se gli dava dal Pretore ur^ 
kano , e dalla nriaegior parte de'Triboni della plebe secoiid» 
Io ilabiliroenl.o della legge Attilia , nelle provincic da’ Pie- 
lidi in vigor della- legge Giulia ,'e Tizia (a). 

1 . Or sebbene si fosse nel testamento dato il tutore so^. 
to condizione , p da cer4o giorno in poi , fincbè la. condizio- 
ne non si avverasse, ©• non giungesse il tempo prefìsso , po— 
teasi destinare per le surriferite leggi uu altio kitoNno- tuto- 
re. Simiimeule se '1 tutore fosse stato dato porameste , £mo> 
all’ adizioB della eredi^ ,.doveasi proceurave per lo pupillo ita 
ibrza delle leggi medesime iaterinaaeute uo.. al tro ìutoic , U 

I uale fluiva il suo impiego j quaBd»' avverata! si fosso la «ostr-, 
izione , sopraggiunto il tempo , o adita la ereiRib. ‘ > ' 

a. Fatto prigioniero il tiUoie le stesse le^gj ordÌBavan»,. 
«he se ne fosse interinameote crealo uo altro il quale le»- 
minasse la sua incombenza col ritorno del prigioniero in oit- . 
tb ; dacché ritornando questi rieupeaava la tutela per dirip-^' 
to di posilimini». - ' . , ' 

^ 3^. Ma eessaron dt darsi a’ piipilti r tutori irt rigor db 

queste leggi dopocchè prima i Con.;oli,.precedente inquisizio- 
se , tnd’ i Pretori in forza' delle Cosliiuzioni incominciarono 
essi ad assegnarli- : giaeché dalle suddette leggi no», siero 

S ens^ito né aDa cautela da esigersi da’’ tutori per la indtnuiÉb 
ella roba del pupillo, né a costringere i tutori stessi ad. im- 
prendere , aoctm lor malgrado T arotainMtraaion della Ue- 
teU (b). 

4- presente , io Roma il Prefetto della Cit^ , » 

I <■ 

» (^) 11- primo , «Ite avesse creato • un Rretoi» eoi" carioo delle tutele fi» 

r Imperadme H. Antonino il Filosofi) , sicoonie rifecÌM» Giulio Capitoliuor 
Bella di lui vita cap, io. 

(i) Qnando il tutore si scusava per mofivl dalla legge non riconoscia- 
ti , veniva costretto ad amministrare sia colla imposisiona di una multa., 
sia colla pegnorazionc de' di lui heui. . 



XJibi , vel Praetor', secundum suam jurtsdiotionem (a) ; in \ 
provinciis autem Praesides ex inquisilìoae tutorcs crearent , 
vel' Magisiratus jussu Praesidura , si non sint magnae pupil- 
'li facultales (3). \ '' 

5. Nos autem per Gonstitutionem (*), nos^am hnjusmo- 
di difficullales hominum resecantes, nec expectata jussioue 

l^raesidum , disposuimus , si facultates pupilli , vel adnlti a- 
aque' ad quingenlos solidos valeaut ^ Deiensores civitaturn una 
cum ejusdeni civitalis religiosissimo Antistite , vel alias pu- 
blicas personas-, id est, Magistralus , vel Juridicum Àlexan- 
drìnae civitalis (**) , tutores vel curatores creare : legitima 
cautela secundum ejusdem Cnnsiilutiouis nortnam praèstaiida, 
videlicet eorum periculo , qui eain accipiunt., , , ^ 

6 . Impuberes autem in tutela esse naturali juri conve- 

niens est : ut is , qui perfectae aetatis non sit alterius tute- 
la regatur. ' ' ' . ,, „ . > 

7 . Quum ergo pupillorum, piipillapimque tutores negotia 
gerani , post puberiatem tutelae judicio ratiqnein reddunt. , 

(a) Quando il minore sia sprovvisto di tutore si testamentario, che le- 
gittimo, il tutore vim nominato 'da un assemblea cnniposia dai più pros- 
simi parenti , ed aSini del miuore, ordinariamente al minerò di sci sotto 
la presidenza del giudice ciruondariale ; che si dice propriamente consiglio 
di lamiglia, (irt. SaC, 3zi?, 3ig, 33G, LL. Civ. La nomina fatta dal consi- 
glio 'di famiglia deve approvarsi dal Tribunal Civile, art. 3a5 , LL. Civ. 

’ (i)'Sccimdo le nostre leggi può il tutore esser costretto ad intrapren- 
dere l'amministrazione della tutela ? L’urt. 3^4- LL. Civ. dispensa dall’ ac- 
celiar la tutek il solo tutore dativo , e nel solo caso iu cui non sia nè ' 

' .TITULUS XXl/ 

a 

DB ADCTORItÀtE TUTOROM (i). 

' In qiiibus caussis sit necessaria, i. Exceptio.' 3 . Qiiomodu interponi dc- 
beat 3. Quo casu interponi non potest. 

^ r 

Auoloritas autem tatoris'in quibusdam causts necessaria 
pupillis èst, in quibusdam non est necessaria : ut ecce si quid 

’ (a) Suam jwisdictionem : quindi il pretore nominava i tutori nell’ am- 
bilo della città -, il prefetto poi traile cento miglia di distanza da Roma , 
ed in Roma stessa. 

(3) Il prefetto delta città ebbe origine sotto i re ; »>' allorR era un * 
magistrato straordinario, c temporaneo yun's diceruR caursa. Poi nell’in- 
tervallo delle ferie Ialine gli venne addossata 1’ amministrazione della giu- 
stizia. Aiigusio il pri 1(10 rese perpetua questa inagi.siratura , c l' imperador 
Severo quindi ne aeercblie la giurisdizione, ordinando clic avessf giudicata 
non spio i delitti coininejisi in Ruma , ma anche quelli , che avvenivana a 
100 miglia di distanza da quoHa città. , 
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il Pretore per qnanto si estènde la saa. 

provincie i Presidi previa inquisizione , o i Magistrati pel* (**) co- 
mando di essi , quando considerevoli non siano le facoltà del 
pupillo-, sogliono destinare i tutori. _ ^ 

5. ' Ma Noi , colla, nostra Costituzione, risecando simili 

difficoltk , stabilimmo , che senza aspettarsi il . comando del 
Preside , se le sostanze del pupillo, o dell' adulto arrivino « 
cinquecento soldi , à Difensori delle Città insiera col di, loro 
Vescovo , ovvero altre persone pubbliche , come i I Magistra- 
ti , o '1 Giudice di Alessandria , assegnino i tutori , o- i 
curatori, dovendosi però da’ tutori prestar legittima cautela 
a norma di delta Costituzione , col restare però il tutto a 
periglio de’ Magistrati stessi, che la ricevouo. i 

6 . È uniforme al diritto di natura , .che gli impuberi 
sian soggetti a' tutori , affinchè chi noUvè di età , perfetta , 
sia regolato ^dall’ altrui tutela. 

' 7 . Amministrando i tutori gli affari ‘de’ pupilli , giunti 

che sop costoro alla pubertà , son tenuti a reuder conto del- 
r amministrazione nel giudizio di tutela > v . <>; , 


parente nè affine del tninore , e traile 30 miglia vi .aiano pareati, ò affini 
cligibili ; dunque si può concliiudere per 1’ alleraiatira .riguardo ai tutori 
testamentari , c Irgitiiini. . • 

(c) ^rl. 3^2, LL. Civ, Se la tutela flpiscè per la rfiaggiofe età, il con- 
to si rende al pupillo fatto maggiore; se finisce pbr cinanclpazionc, al ^- 
nore emancipalo assistito dal curatore nominato dal consiglio di famiglia , 
art. LL. Civ.-, se finalmente finisce per morte del minore si rende 
il conto a coloro che lo rappresentano. , , ... 


TITOLa XXI. 

' ' / 

bell’ Autorità’ 'be’ tutori. ' 


L’autorità de'tutori non sempre è necessaria al pupillo (a): 
cos'i se ’l pupillo stipuli in suo beneficio , nou vi si ricerca 


(*) L., 3o, C. de episc. aud. ■ 

(**) Era questi un Magistrato particolare della Città di Alessandria : ed 
evvi ne’ Digesti un titolo, cli’è il ventesimo del primo libro, il quale ci 
ragguaglia del di lui officio. , ' ' 

( 1 ) Tre sono le obbligaziuni de' tutori: 1 . aver cura della persona dèi 

a ilio; 3 . amminislrartic i beni: 3. autorizzarlo, ove sia necessario. 

c due prime si parla ne' digesti ai tit. ubi pupìl. mnr. vel educ. deb. 
c de admin. et peric. tut. : della terza si parla in questo titolo — AvveV- 
tasi , che il Ultore amministra , quando da se stesso là gli affari del pu- 
pillo; gutorizza, quando il pupillo agisce da se , ed egli lo assiste. 


7 » 

TXibi , vel Praetor , secundum suam jiuisdiqtionem (a) ; in v 
proviociis autem Praesides ex inquisilione tutore* creareut ^ 
vel- Magistraius jussu Praesidum , si non sint magnae pupil- 
li facultates (3). \ 

5. No* autem per Gonstitutiouera (*), noslxam hujusmo- 
di difficultaies hominum resecantes, nec expectata jussioue 
«!P raesidum , dìsposuinqus , si facultates pupilli , vel adulti u- 
sque' ad quiugeotos solidos valeaut , Defensores civitatum una 
cum ejusdem civitatis religiosissimo Antistite , vel alias pu* 
blicas persona*', id est, Magistralus , vel Juridicum Alexan- 
drinae civitatis (**) f tutore* vel curatore* creare; legitima 
cautela secundum ejusdem ^Constilutiouis norinam praèsiauda, 
vldelicet eorum periculo , qui eam accipiunt., ,, , ^ 

^ 6. Impuberes autem in tutela esse naturali juri conve- 
niens est : ut is , qui perfectae aetatis non sit j. alterius tute- 
la regatur. ' ' ’ 

7. Quum ergo pupillorum, pnpillanimque tutore* negotia 
gerani , post puberiatem tutelae judicio ralipnem reddunt. , 

; • r . • i. 

(a) Quando il minore sia sprovvisto di tutore si testamentario, che le- 
gittimo, il tutore vim nominato da un assemblea coniposld dai più pnis- 
finii parenti , ed affini del miuòre, ordinariamcn la al minerò di sei sotto 
la presidenza del giudice circondariale ; che si dice prupriamcntc consiglio , 
di lainiglla, urt. 3aj5, 3zi?, 33(ì, LL. Civ, La nomina falla dal cousi- 

glio di famiglia deve approvarsi dal Tribunal Civile, orL 3s(i , LL. Civ. 

' (4) ■ Secondo le nostre leggi può il tutore esser costretto ad inlrapren- 
'dere 1’ ommioistrazioDe della tutela ? Z/’art. 3^ LL. Civ. dispensa dall' ac- 
cettar la tutela il solo tutore dativo , e nel solo caso in cui non sia n* ' 

' ,TITULUS XXI.' 

DE ADCTORITATE TUTORUM , ( • )• 

'' In qiiibut caussis ,sit necessaria. 1. Exceptio.' 3. Quoraodu interponi de- 
beab 3. Quo caso interponi non potest ^ 

Auoloriias autem tutoris' io quibnsdam causi* necessaria 
pupilli* est , in quibusdam non est necessaria: ut ecce si quid 

' (a) Suam jurisdictinnem : quindi il pretore nominava i tutori nell’ am- 
bito della città ; il prefetto poi traile cento miglia dì distanza da Ruma , ' 

cd in Roma stessa. 

(3) Il prefetto della cill.à ebbe origine sotto i re ; m’ allori) era un * 
magistrato straordinario, e temporaneo yuri'i dicentS cauisa. Poi neH’in- « 
tervallo delle ferie latine gli venne addossata 1’ amininistraziouc della giu- 
stizia, Augusto il pritpn rese perpetua questa in.igi.stratiira , c l' imperador 
Severo quindi ne acrreblje la giurisdi/ione, ordinando clic avesse giudicato 
non solo i delitti coiiimessi in Roma , ma anche quelli , che avvuntrauo R 
lou miglia di distanza da quella città. , 
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il Prelore per quanto si estènde la sua . giorisdiiione , nelle 
provincie i Presidi previa inqùisizione , a i Magistrati per c«>- 
mando di essi , quando oopsiderevoli non siano le facolta del 
pupillo , sogliono destinare i tutori. ^ 

5! Ma Noi , colla nostra Costituzipne, risecando simili 
difficoltà, stabilimmo , che senza aspettarsi ili comando del 
Preside , se le sostanze del pupillo, oidell’ adulto arrivino « 
cinquecento soldi , i Difensori delle Citta insiem col di loro 
Vescovo, ovvero altre persone pubbliche y come i! Magistra- 
ti , o’I Giudice di Alessandria , assegnino i tutori, o- i 
curatori, dovendosi però da’ tutori prestar legittima cautela 
a norma di delta Costituzione , col restare però il tutto a 
periglio de’ Magistrati stessi , che la riccvouo. ‘ i 

6. È uniforme al diritto di natura , che gli impuberi 
sian soggetti a’ tutori , affinchè chi non . è di eik , perfetta , 
sia regolato "^dall’ altrui tutela. 

Amministrando i tutori gli affari ‘de’ pupilli , giunti 
che son costoro alla pubertà ,son tenuti a render conto del- 
1* (**) amministrazione nel gifidizio di tutela (c). 

I . • • 

' ^ J 

parente nè 'affine del minore, e traile 30 miglia vi siano parenti, e affini 
cligibili ; dunque si può cundiiudere per 1' aliérniatira rig^iardo ai tutup 
testamentari , e legithini. • , . 

(c) Art. 5g2, LL. Cic. Se la tutela fluisce per la maggiore età, il con- 
to si rende al pupillo fatto maggiore; se fluisce per emancipazione, al mi- 
nore emancipalo assistilo dal curatore nominato. dal consiglio di famiglia , 
wt. LL. Ciò.; se finalmente iìniscc per morte del minore si rende 
il conto a coloro che lo rappresentano. , , ... 

• " TlTOiaXXI. • - ' 

dell’ adtobita’ de’ tutori. 

. . . r ■ • . k . • . - 

L’aulorita de’tutori non sempre è necessaria al pupillo (a); 
cosi se ’l pupillo stipuli in suo beneficio , non vi si ricerca 

(*) L. 3o, C. de episc. aud. 

(**) Èra questi un Magistrato particolare della Città di Alessandria : ed 
evvi ne’ Digesti un titolo, cTi’c il ventesimo del primo libro, il quale ci 
ragguaglia del di lui officio. , ' 

(i) Tre sono le obbligazioni de' tutori : i. aver cura della persona del 

a ilio; a. ammioislrarne i beni : 3. autorizzarlo , ove sia necessario. 

c due prime si parla ne’ digesti ai tit. ubi pupili mor. vel educ. deb. 
e de cuìmin. et peric. tut. : della terza si parla 111 questo titolo — Avvei'- 
tasi , che il ttiture amministra , quando da se stesso fa gli oiiàri del pu- 
pillo; Rutorizza, quando il pupillo agisce da se, ed- egli lo assiste. 




\ . • ■ . 

• 
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« 

dar! libi ilìpuleotar , non eli neceMaria luloris auetorìias : 
quod li aliis promiUanl pupilli , neceuaria est tulorii ancto- 
riias. Namque placuit meliorem quidem conditioUem licere 
eis Tacere , etiam sine tutoria auctorilate : detcriorem vero non 
aliter , quam com tutori! auctoritate. Unde in bis causis, ex 
qiiibus obligatioiies . fuutuae nascuniur , ut in emptiouibus , 
vendiiionibus , locatioiiibus , conductionibus , mandalii , de- 
positi} , si tutoria auctoritaa non interveuiat , ipii quidem^ 
r qui cum bis contrabuDt , obligantnr ; at iovicem pupilli pon 

. obligantur (a). • * 

, ^ 

/ ^ 

I. Ncque tatnen bereditatem adire , ncque bonorum pos- 
lesaionem petere , neque bereditatem ex fìdeicommiaso susci- 
pere aliter posauni ^ nisi tutoria auctoritate ( quamvis illia 
, lucrosa lit ) ne'ullum damnum babeant. 

• 

' , a. Tutor autem 'stntim ipso oegotio praeseni debet au- 

ctor fieri , li boe pupillo prodesse existimarerit ; poit tem- 
"pUs vero , vel per epistolam inlerposita auctoritas nibil agit. 

r * 

« 

3. Si inter tntorrm , popillumque )udicio agendum sit; 
qnia ipse tutor in rem luarn auctor esse non potest , non 
Fraetorius tutor ( ut olìm ) conslilnitur , sed curalor in lo- 
euqi ejus datur ; quo curatore inierveniente , judicium pera- 
gilur , et eo peracto, curator esse desinit. 

' 

N ■ t ■ 

(«) L'ubo di autorizzarsi dai tutori i pupilli, od caso in cui costoro 
debbono contrarre qualche ubbligazionc, non ai pratica presso di noi , 
ma il tutore stesso é quello, che rappresenta il minore in tutti gli atti ci- 
vili, (irt. 373 , LL. Civ. , salvo però a du|nandare negli afiari più rilevan- 
^ ti u consenso del consiglio di famiglia art. 3p3, 3<S^ S 80 , 3Sy, 388^ 
38o, LL. Civ. Dei resto non 'sarebbe contraria alla legge 1’ autorizza- 

. zione del tutore nelle obbligazioni del miiinre , ed allora queste più non 
sarebbero nulle ma semplicemente rescindibili per causa di lesione, secon- 
do crede il Touttier, T. 6 , 5* b minore emancipato poi negli atti più 

. / 


' ‘ - * 

- - ■ t ' 

( 1 ) Ciò non importa , che netta compra vendita p. 3 ptipillo pos- 
sa obbligare il venditore a dargli la cosa , seuza pagargK il prezzo ; ne- 
mo loat^tari poun cum alù.'ia jirctura. La disposiziouc del 5* luogo 

1 - 
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r anlorlt» del latore ; come ?! li richiede , le’l papille pio- 
metla : esseàdo piaciuto , che fosse lecito al pupillo di mi- 
gliorar la sua condizione anche senza 1’ autorità del tutore , 
ma che senza di questa non gli fosse permesso di deteriorar- 
la': di qui è, che ne’ con i rat li , onde scambievoli sorgono le 
obbligazioni tra’ contraenti , come nelle comperé , nelle ven- 
dile , nelle locazioni, ne’ fitti , ne’ mandati, ne' depositi , se 
non intervenga per lo pupillo 1' aulorith-del tutore, quelli, 
co’ quali il pupillo stesso contrae, rimaiigpno a lui obbligati , 
ma egli all' opposto non resta loro scambievolmente teuu- , 
lo (b). . ^ ^ 

I. Cib non ostante però i pupilli non possono nè adire 
eredilè , nè domarìdar possesso de’ beni , nè ripetere fedecora- 
messi senza 1’ autorità del tutore , ancorché vantaggiosi , e 
ciò pe/chè ingannali dalle apparenze non siano per risemir- 
ue alcun danno (c). 

a. Il tutore dev’ esser presente al contratto, che si fa 
dal pupillo , e se lo stimi giovevole , dee iniroediatamenie 
autorizzarlo. L’ autorità poi del tutore , che s’ interponga nel 
contratto , o dopo qualche tempo , o per mezzo di- lettera , 
o per via di messo, è totalmente inutile. ,, ,, 

3. Se deesi piatire tra ’l pupillo , e ’l tutore , percljè 
questi non interponga la sua autorità in cosa ^propri^ ^ in 
luogo del tutore pretorio , suol darsi al pupillo un curato- 
re , col di cui intervento si sbrighi il giudizio , finendo il 
quale , finisce anche il curatore la sua iucumbenza (d). 

ÌDirresiaDti ha bisogno dell’ autorità del suo curatore, art. 

Civ. ' 

(à) Art. loyg. LL. Civ. _ . 

(c) Non il minore , ma il suo tutore col consenso del consiglio d> 
miglia accetta si le donazioni, che le successioni , e queste col bcncGzio 
dell’ inventario, arU SSA 3S6, LL. Civ. 

(A) Nel caso del J. agisce pel minore il tutore surrogato , il quale 
dee sempre esservi nelle tutele arL 44h ' 


in due modi,: i. il minore può domandare la nullità del contrattò , ciocché 
non è permesso al maggiore : a. »c il contratto è stato eseguito , può ri- 
petere la cosa , aenza potere essere astretto alla restiUizioac del prezzo. 
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1 , 

TITULUS XXII. , 

. s, ' . . ; . ■ !. 

, . , . . ■ QDIBDS MODIS^ TUTELA , FINITUR. , 

• I ‘ 

• « ' * • • •: ; Il .‘V 

• . , , . ■ » I 

De Pubertale.'i. De capiti» deminutioiu; piipillu ». De conditionis 
yentu 3. I)r morte. 4.. De capiti» deminutiuae tutori». 5. De tempore. & 
pe reuftotiojie, et e&cusalioue. . , . , . . 

ni- ! . » J. , . ImJ j 1 I ‘ ■ ;f ■ . ♦ \ \ 

, Pvipilli , pnpillaeqite , quum pubere» esse coeperìnt ,''a 
tutela libeiantur.'' Puberta'tcn'i auiem veteres quidem -non so- '' 
liiin ex anni» sed etiàni' ex Itabitu corporis in masoulis ae- 
itimari vòl^b'ant. Nostra aiitein Majestus dighum esse castita- 
fe nosttorùm' temporum existimans , bene putarit , quod in 
foeiniuiS ,et!am auliquis^ impud icum esse visura' est, id est , in- 
spectiouerii 'Habitudinis ' corporis ^ hoc etiam in masculos ex- 
tenderei Et ideo, 'nostra saiicta Consti tutione (*) protnulgata, 
pubertàtem in in!isculi.s p6U'' deci mura qu'<tetum autiuia com- 
pletum illied* niitium accipere' d'fsposuimus'; antiquitatis nor- 
ma(u in feraiiiis bene posjtam’,"in sno ordine relinquentes , 
ut post du'odecìm annos com'pletos viri pbtentps esse creda ntur. 

1 »' Itera (tnitur tutela, ‘ si adrogali sint adirne impube- 
re» 'j vfel deportati: itera si in ’sérvilutem pupillus redigatur , 
Vel' si ab' hostibus càptus, fueritr ' 

а. Sed“el si ilsque ad cerlani conditioriem dalus sit tu- 

tor 'testamento , aet^ue eveuit , ut desiuat esse tutor , existen- 
t(^ .condii ipue.^ ^ , 

'3. ‘Siiii'ili mocio fìuiCur tutela morte vel piipillorum , vet 
tutorura. ‘ • 

' ‘ 4- et 'Capi tis deminu tiene luloris , per quam liber- 

tùs'', ved civilas ainitlilur , oinnis tutela perii. Miiiìraa aitleni' 
capijlie deniiuutione tutoris , 'veluti si se in adoptioiieni dc- 
derit , legitiina tautum lulela^perit, celerae non pereuul (v)«. 
Sed pupilli , et pupillae capilis deminutio , licet minima sit, 
omoes tutelas Lollìt. 

>5. Praelerea qui ad cerlum tempus testamento dantur 
tutore» , fluito eo deponunt tutelam (a). 

б. Desiiiunt etiarn tutores esse , qui vel removentur n 
tutela o]> id , quod suspecti visi sunt , vel qui ex jusla caa- 

(*) L. uh. C. quand. tuL vel curat. esse des. ■ 

Avendo Giustiniano colla Nov, n8,'c, 5, abolito tulli gli efictti 
del diritb) di agnaziuue , quello mudo di finir la tutela veoue a cessare. 

i , 
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' TITOLO XXII. 


IN QViLI HANIERB FINISCE LA TUTELA. 


Tostoci^è i pupilli abbiano incdminciato ad esser pu- 
beri rimauguiio esenti dalla tutela. Or gli anticbi misurava- 
no la' pubertà ne' maschi , non sniu dagli anni , ma dal por- 
tamento del corpo ancora : ma Noi , credendolo degno della 
castit'a de' nostri tempi , pensammo bene , quelchè agli anti- 
chi sembrò disonesto nelle donne di giudicar cioè della pu- 
bertà dalla' ispezion del corpo , di éstenderlo angora a' ma-' 
schi : e perciò colla nostra Costituzione stabilimmo , che .i 
tnaschi si reputassero puberi compiuto l' anno quattordicesi- 
mo , lasciando nei suo vigore la regola antica rispetto alle 
donne , d' incominciarsi cioè a reputare nubili dopo il do- 
dicesimo anno compiuto. 

1 . Finisce^ parimenti la tutela , se gl' impuberi siano ar- 
rogati , o deportati', o fatti servi , o pure se siaho presi pri-^ 


gionieri. ,, 

2 . Datosi nel testamento il tutore sipo all' avveramento 
di qualche condizione , simile tutela si estingue coll' esisten- 
Ea della condizione prefìssa. 

3- Finisce parimenti la tutela colla morte de' pnpìNi , 
ovver de’ tutori. ' 

Se’l tutore soffra massima , o media dimìnution di 
capo, la tutela si estingue: ma per la' minima , come per' 
1’ arrogaiioue , finisce soltanto la tutela legittima , non le 
altre : ne' pupilli però la diminuzion di cny:70 , ancorché mi- 
nima , toglie vìa le tutele di qualunque specie. , ' 


5. Inoltre que’ tutori, che ngl testamento si /danno fino 
a certo, tempo , terminato , che sia , depungono la tutela. 

6. Fiuiscon parimenti d’ esser tutori que’ , che son ri- 
mossi dalla tutela , perchè han dato di se sospetto ; o que’, 

> I 

’ (a) II. solo tutore testamentario poteva esser nominato ad diem , 'ex 
die , o sub cnndiuow : il legittimo , cd il dativo atnniinistraYano la tutela 
puramente, e semphoemeute. ' < . - , ’ 




sa se excusant , et onus administrandae tateUe depoount , se* 
cuuduru ea , quae iaferius piopoiieinus^. , ^ 


(a) La tutela finisce i. colla morte naturale del tutore, o del mino- . 
/ K. a. Coir emancipu'ziune del minore, o quando compia i ai anni , arU 
^o3, Cà'. 3. Colla condanna del tutore' all’ ergastolo , 0 a pene 


TITULUS XXlli: • 


DB CDRATORIBUS. 


De adultis. l.,A qiiibus dantur curalorcs. a. Quibos dentur. 3. De fu- 
riosis et prodigH. 4- De mente captis , surdis^ etc. 5. De pupillis. 6 . De 
consti tuendo aotore-' 

Mascoli quidem puberes, et ferninae viri potenles , usque 
ad viresimum quiotuln auuuin completum curatores acci- 
piuiil; quia licet puberes sint , adhuc tameu ejus Retatis suut, 
ut sua nei^otia tueri non possint. 

1 . Dantur autem curatores ab iisdem Magistratibus , a 
quibus et'tutores. Sed curator teslanieuto ooo datur(i); datus 
tamen. coufirmatur decreto Praetoris , vel Praesidis. 

r ■' . ^ 

a. Itém inviti adolescentes curatores non accipiunt, prae- 
terquam iu litem ; curator euim et ad certam causam dori 
- potest. ■ ^ ' 

. . 3. Furiosi quoque et prodigi, licet majores viginti quiu. 

, que annis' sint , tamen in curatione sant agnatorum ex lege 
duodecim' tabularum. Sed solent Romae- Praefectus Utbi,vel 
Praetores, et in proviiiciis Praesides ex inquisitiene eis cu- 
ralores dare (a). 

4- Sed et niente captis', et surdis , et mutis , et qui 
perpetuo morbo laborant ( quia rebus suis superesse non pos- 
siiut ) curatores daudi sunt. . 

(i) Si la tutela, che la curatela , come' osso-ra il Cujado. Obt. Kb. 7 , . 
c. 6 ,' sono di diritto, non già di potestà, o di giurisdizione; aiinqiic i tu- . 
tori , ed i oiratori possono esser nominati sol da coloro, a cui la legge 
lo concede. Or nelle XII Tar. veniva riconosciutU la volontà del padre 
in quanto alla tutela solamente ; uci legassit super tuUla : della curatela 
de' minori non vi era menzione ; né vi poteva essere, ignota esseado ai 
tempi de’ decemviri. 

(a) Eraiivi dunque per diritto romano due specie di oiratela : la le- 
gittima , e la' dativa — La curatela legittima riguardava i prodighi, ed i Ai- 
riosi , trovandosi cosi disposto nelle leggi dcccnivirali : Sì furiosus, aut prò- 
digus existal , osi ei custos halurttlis (, il padre , o ’d tutore ) nec escà ; 
agnatorum, gentUium>e in eo,peouniave ejus p<Steftas està. Podtieì\ Tub. V. 
Cap.Vl.K tempi di Giustiniano però, come risulta dal preseute ^., questa 
curitela legittima era andata in dìsiito , ed i piodigbi , c i furiosi ciau 
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die Si» n« scusano per legittimo motivo , e depongono il oe-_ 
so della tutela a lenor.di ciò, che in appresso diremo (a). 

che portano la interdizione perpetua , o temporanea, aru i 6 , <7, iS, 
LL. Peti. 4. Colla rinunzia ,0 rimozione del tutore, «rt. LL. Civ. 

luile quali vedi i tit. aS, 36, di qdeslo liliro. 


TITOLO XXIII. 

de’ CDHATORl. 


A’ maschi puberi , ed alle femmine nubili , sino a che 
compiscano l’anno vigesimo quinto, si danno i curatori^ 
perchè sebbene puberi , sono non pei taulo in età da non po- 
ter ben difendere i propri interessi (a). 

1. I curatori sì danno da que' Magistrati stessi, che desti- 
nano i lui ori ■, ina il curatore nda'suol darsi in testaiueu- 
lo : se però siasi in esso destinalo, vien coufermatò con de- 
.creio del Pretore , o del Preside (b). ^ ■ . 

1. Simihneiite i giovanetti non possono costringersi con- 
tro lor voglia ad, accettare i curatori purché non si fratti 
di lite , potendosi dare il curatore oltre della persona , anche 
a cerio affare. 

3 . I matti , ed i prodighi , sebbene maggiori di venti- 
cinque anni, sono non pertanto sotto la cura degli agnati per 
legge delle dodici tavole. Ma in Roma il Prefetto della Ciitb, 
o > Pretori , e nelle provincie i Presidi sogliono dar loro i- 
curatori , precedente inquisizione. ' 

4 - Si danno anche i curatori a’maniecaiii , a’ sordi , ai 
muti , ed a que’ , che patiscono di continui malori , perchè 
non possono iuvigilare'a’ propri interessi (c). 

provveduti di curatore per opera dd magistrato — La curatela poi dativa ri* 
guai'ilava i puberi minori di a 5 anni . Fu introdotta dalla legge Lctoria per 
que’ soli movanetti , i quali , per giusta causa , avessero domandato un cu- 
ratore dii magistrato; poiché, siccome in origine i soli prodighi, e furiosi 
erano sotto curatela , cosi era un' infamia 1' avere un curatore e perciò 
non' poteva darsi , die a chi lo avesse domandato. In seguito Marco 'Au- 
relio trovò modo, onde tutti i minori avesK'ro un curatore, senza olfendcre 
il medesim-j principio : stabili egli pertanto, che fosse in arbitrio de' minori 
il domandare , o no' un curatore , ma Gno a che non l' avessero domanda- 
to , si dovesse supporre, die volessero restare tuttavia sotto il tutore , hi 
guisa che la tiitria non Gnisse , se non dato curaton. Ciò fatto , tulli i 
minori tiuvaronn..il loro meglio a domandare un curatore, anzicebè a re- 
stare mtlo il tutore , il di coi. potere era di grap lunga più esteso di quello 
dd primo. 
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5. Interdiiita.' aulem ' et papHli caratores accipiunt , ut 
pula si Jegiliiiiu? tiilor non >it idoneus : quouiani babenti ,tu> 
torena tutor dari non, potest. Itera , si testamento dalus tutor 
▼el a Praeiore , aut Prj^eside , idoneus non sit ad admiuìslra- 
tionem , nec lamen fraudulenter negotia administret , solel ei 
curator adjungì. Ilnein loco tutorutu'qui non in perpctuum, 
sed ad tetupus a tutela excusantur, sulent curatores dati. 

6. Quod si' tutor adyersa valetudine , vel alia necessita- 
te impediatiir. , quo minus negotia pupilli administrare pos- 
sil , et pupillus vel absit', v?l infans sit; quem velit acto- 
rem , periculo ipsius tutoris Praetor, yel qui provinciae praee- - 
rit, decreto ^conslituet. 

' 1 (a) I pupilli appena entrano 'nella mageiore età, che sono mteranien- 
te Oli jurii,art. LL. Cie. I soli emancipati sono sottoposti ad un cu- 
ratore negli atti di maggior rilievo, ari. 4°S, LL. Civ. * 

(5) Se il minore è ^emancipato dal padre , costui ne sarà il curatore; 
se dal consiglio di famiglia ' il curatore è nominato da questa assemblea 
art. LL. Civ. ' . . . 

' (c) Gli imbecilli, i dementi, i furiosi s" inin'dicono dall’ amministra- 
zione de’ loro beni dal Tribunale Ciyile, dòpo inteso il. consiglio di fami- 
glia, e r interdicendo art. 4i^i 4^^f Ci», e si soltopongon» 

alla tulcla, che c sempre dativa , purela' non Ibise interdetta la moglie; 
della quale sarebbe dv jm-e tutore il marito art. 4^S, 4^9, LL. Civ. Al 
prodigo il Tribunale, che tale lo dichiara, assegna un consulente giudi- 
ziario , da dii viene assistilo lulfc le volle che sta ih giudizio , prende de- 
nari a prestito , svende, fu quietanze , riscuote càpilaiì, o ipoteca i suoi 

TITCLUS XXIV. ' i . 

■i 

DK SATISDATIOWE TttTORUMt , VEL COHATORDM. ' 

• * . V V . 

Qui satisdarc coganinr. i. Qnaicnus salìsdafio de iis, qui satisdare non 
compelliintnr , locum habere possit. 3. Qui ex adminislratione tiitelac vcl 
curationis tcncntiir. 3. Si tutor , vel curator carere nolit. 4> Qui dieta 
actione non Aencntur. ' , 

Ne tamen pupillorum , pupillarumve , et eorum , qui 
quaeve in cu'rathme sunt', negotia a curatoribus , tutoribus- 
que consuraantur , vel deininunntur , cuiel Praetor , ut tu- 
tores,. et curatores eo ucraine satisdent. Sed hoc non est per- 
petunra-; nana tutores testamento dati satisdare non cogun- 
tur , quia fìdes eorum, et diligentia ab ipso testatore .appro- 
bata est (i). Itera ex lUquisilioue tutores , vel curatores da- 

' (i) Ancorché il tutore testamentario fosse stalo illegalmente dato , ed 
avesse avuto perciò bisogno della conlérma del Magistrato J. ult. Imt. de 
tal. , pure non era tenuto a dal^ cauzione. Ciò non pertanto , quando qiK- 
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5. Anche a’ pupilli si danno talvolta i curatori, come 
nel caso , che ’l tutore non sia idoneo j non iiotendo a dii 
tiene il tutore darsene un altro. Patimenti se ’l tutore dato 
nel testamento , o dsse^nato dal Pretore , o dal Preside non 
aia atto all’ aiuministraziuiie , ma non amministri con Irode , 
suole a lui accoppiarsi un curatore. Sogliono anche dars’ i 
curatori in luogo di que' tutori, che teinporalinenie sono dalla 
tutela scusati. 

6. ^ Se ’l tutore , o per iniermira ,, o per altra .Decessiti 

non. poss' amministrare gli affari del pupillo , e questi , sia 
assente , o infante , il Pretore , o ’l Preside della provincia 
stabilirà un agente ad arbitrio del tutolo , ina a di lui ri* 
schio , e perito (d). ^ 


beni ; art. if36, LL. Civ. Oltre a questi curatori dell’ emancipalo , e de! 
|ìrodigo, altri ve nc sono presso di noi, vai dire : i. il curatore dato dal 
consiglio di famiglia al ventre pregnante j urt.3f5, LL. Civ. a. Il curatore 
alcir ci'cdità giacriite nominato dal Trilinnale del liKigo dell’ aperta siirccs- 
sione.; a/'l. j3o, LL. Civ. 3. Il ciiiatore in giiidirio del aitidnnnalo al- 
1 ’ ergastolo, immillato ilal Triliimalc , in cui pende razione: art. i6, LL- 
Peli, p 11 ornatore che, durante la pena, aiinninistra i lieni de' condannati 
ai ferri, o' alla rodiisioiic i art. iy, LL. Pen. 

(tl) 11 tutore , quando vj sia stato autorizzato dal consiglio di famì- 
glia può nominare una , o più persone slipeiidialc , clic amminislrano sot- 
to la sua respoiisahtlilài oit. ijy, LL. Civ. l>iù , quando il pupillo aliliia 
^jcni fuori regno, può il consiglio di famiglia nominare un protutore, clic 
ii anuuinistri senza, dipendere dai tutore : art, 3'iH, LL. Civ. 


TITOLO XXIV. 

DELLA MALLEVEAIA DA DABSI DA' TUT0RI , O DA’ CtUtATOIU. 


Perchè gli affari de’ piipillr , o delle pnpHle , e di quei 
<li,e sono sotto la cura, non si mandino a male da’ tutori , o 
da’ curatori , sia pensiero del Pretore il far , che simili per- 
sone diano a tale oggetto idonea mallevciia.. Ma citi non deest 
sempre osservare giacclic i inirtri testameiitarii non sdii te- 
nuti a ciò fare , essendo stata la lor fede , e ddigeii/.a appro- 
vata dal testatore medesimo. Anche i tutori , e i curatori 

I 

.♦li' liiloii avissi'i'o iiuaiili'stnfo una cattiva c. ndoMa, puli vano essere «UiU 
.gali -a darla, /. de tcsutni. tut. i. si. et retf*/. de AHinfir. ut. , 
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ti , satisdatione non onerantur , (juia idonei clecti sant. 

• ’ > 's \ 

( * • • 

1. Sed si ex testamento , vel inqnisitione duo , plures- 

ve dati fuerinl., |)Otesi iintis oflerre salisdatiOnem de inde- 
miiitaie jnipiHi , vel adolescfeiilis , et c.oniHlori suo , vel con- 
curatori praeferri , ut solus àdmiiiisirct : vcl ut conlutor , 
aut coucm ator satis offereiis praeponalur ei , ut et ipsc solus 
adinitfislret. Itaquc- per se non polrst petere satisdatioiienl a 
contutore suo , Vel concuratore , sed olTerre debet , ut ele- 
ciionem det concuratori , vel contutori' suo utrurn velit satis 
accipere , an satisdare. Quod si nono eorutn satis offerat , si 
quidein adscripium fuerit a testatore, quis geral, ille'gerere 
oebct. Quod si non fuerit ad adscripium , qiietn ruaior pars 

elegeril , ipse gerere debet lit «ftjicto Praeiori» caveliir . Sin 

auiein ipsi tiitores disSenseriiit circa eligeuduin eum ^ vel 
eos , ciui gerere deketit , l’raelor paiies suas inierpouere de- 
bet. Idem et iu pluribus ex iiiquisitioiie datis comprobaudum 
est ; id est , ut maior pars eligere possi! , per qucm admU 
nistraiio liat. ' ^ , • 

2. Scieodum auteiti est , non solum tutores , vel cura- 

tores pupillis , vel adultis , celerisque personis ex admiiiistra- 
tione réruna teneri ; sed etiain in eos , qui satisdatioiicm ac> 
cipiunt , subsidiariam ' actjonem esse , quae ultimum eis prae- 
sidium possil aifer're, Subsidiaria autem actio in eos datur , 
qui aut omnino a tuloribus , vel curaloribos salisdari non cu- 
raveriint , aut non idonee passi sunt caveri, quae quidem tam 
PrudrnUim responsis , quam ei Conslitutiouibus Imperiali- 
bus (")* c.tiain ia beredes eorum exteiidii. 

3 . Quibus Conslitutionibus et illud exprimitur , ut nisi 

caveant tutores.i et curatores , pìgnoribils captis coercean- 
tur. ' 

4 - Neque autem. Praefeclus Urbi , neque Praetor , nc- 
que 'Pracscs proviiiciae , neque quisquam alius , cui tutores 
dandi jus est , bac aclioue tenebitur j sed hi tantummodo , 
qui satisdatiouem exigere solent. 

(a) I tutori non sono tenuti a dar malleveria: i loro beni per^ som 
jpso juiv , c senza esservi bisogno d’ iscrizione , ipotecali a favore de’ mi- 
nori , e dej»r inleriletli per Causa dell' aniniiiiislr.izioiic della tutela, e dal 
giorno, in cui questa eoniiticin art. S007, 2031 ,\LL. di'. 

(li) Ora in due casi può rsHi'vi pluralità di tutori . quandi) , cioè , il 
■ padre destina salta madre sopravvivente, e tutrice un contutore , e quando 

(*) 1 . 2. À 4 - d» Ma^. eoziw. ’ , , . , 
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dati preria inqqisizione non *ono a ciò obbligali , perchè 
qiianiio si elessero , si eblje cerlaJnente riguardo alla loro ido- 
neilè , e "sullicieiiza (a). 

V t . Or ancorché nel testamento , o precedente inquisizio- 
ne siansi dati .due , o più tutori , può un di loro ollcrire di 
dar pleggeria per la iudeunitìi delle robe del pupillo, o del 
giovanetto ; o per essere egli solo nell’ amministrazione pre- 
ferito a’ suoi compagni; o perchè'’ questi , dando idonea cau- 
tela, siano a lui nell’ amministrazione stessa preferiti. Sicché 
un de’ tutori , o de’ curatori non può egli domandar da’ com- • 
pagiii la malleveria per la indennità del pupillo ; ma deve 
offerirla egli , perchè resti poi in clézion del compagno, se 
voglia dar esso la pleggeria , » riceversela. Che se iiiiin .dei 
tutori voglia, dar malleveria , o è destinato dal tes^tore chi 
<leve amministrare , e quegli amministrerà ; o non è stato 
destinato , ed amministrerà chi sia stato eletto dalla maggior 
parte de’ tutori , secondo prescrivesi nell’ editto del Pretore. 

Che se i tutori disscNtano tra loro neir eleggere l’ amministra- 
tore , dee il Pretore interporvi la sua autorità: l’ islesiio deesi 
os.servare in più tutori destinati, previa in(|ui$izione , che cioè 
sempre la maggior parte di essi elegga P amministratore (b)- 
a. Or non solo i tutori , e i curatori per la tenui’ am- 
ministrazione reslan’ obbligali a' pupilli , agli adulti , e ad 
altri ; ma purauclie chi approvo la pleggeria dell’ bmmini- 
siralore liman tenuto coll’ azione sussidiaria, la quale possa c) 
.ad essi recare 1' ultima sovvenzione. L’ azion sussidiaria poi si 
accorda contro a coloro, che o non curarono di, far dare malle- 
veria da’ tutori, e da' curatori, o non rifleiterono a farsela dare 
idoòea ; azione, che tanto secondo i Giureconsulti , che a tener 
delle Costituzioni Imperiali si estende ancora' contro agli eredi. 

3. In dette Costituzioni aneli’ espressamente prescrivesi , 
che se i tutori , o i curatori non diano malleveria , siano 
costretti a farlo colla cattura de’ pegni. 

■ 4. Or nè ’l Prefetto della Città , nè ’l Pretore , nè ’l 
Preside della provincia , nè alcun’ altro , che abbia il diritto 
di destinare i tutori può esser convenuto con quest’azione, 
ma soltanto , chi è solito dì riscuotere la pleggeria (c). ' 

ia madre superstite , essendovi un tutore nominalo dal padre predefunto , 
nc assegna un secondo pei beni , che ella l.ascia al figlio j e che solo que- 
sti Leni può amministrare, nrL 3ig, 3i3, LL. Civ. 

(c) 1 membri del Consiglio di fainiglin , che nominano il tutore dati- , 
vo non SODO tenuti per b di lui cattiva ammiuislrazioiie. ' 

I 


/ 
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TITULUS XXV. - 

— ’ * (**) 

De èxcDsatiobibus XBTofinM , vel coratordm. 

De numero liberorum. i.^De aJministraliooc rei fiscalb. 1. De ab- 
senlia reipiiblicac caussa. 3 . Uc Potetate. 4 - De lite cum' pupillo vcl adul- 
to. 5 . De (ribua tulelae, vel Ctirae onerìbua. 6. De paupertatc. 7. De ad- 
versa valetudine. 8. De impcritia Uterarum. 9. De ioimicilia patria. 10. 
De igaoi-anba testatoria. 11. De inimicitiis cum patre pupilb , vcl adulti. 

^12. De status controversia a pati'e pupillo illata. i 3 .‘'Du actatc. 14. Demi- 
litia. i 5 . De grainmatlcis, relhoribus , et mcdicis. 16. De tempore, et mo- 
do proponciidi excusatioues.' 17. De excusatioue prò parte patrimouii, 18. 
De excusationibua proprils curatorum . De.tutclae gestione. 19. De mari- 
to, ao. De làlais allegaliouibus. s 

.Excusantur autem tutores , et curatores variis ex ^ausis , 
plerumque lameu propter‘liberos,'^sive ia poteslate sint , sive 
emancipati. Si enim ires liberós supersiìlcs Roiuae quis ha- 
beal , vel in Italia quatuor , vel tu proviuciis quitique , a 
tutela , vel cura polesl excusari , exeniplo ceteroiutu niuue- 
rum : iiam et tutelam et curam plaCuit publicuui muuus esse. 
Sed adoptivi liiieri non prosuut. lu adopiionem ameni dati 
uaturali patri prosuut. Itein ne|>oles ex fìlio prosuut , ut iu 
locum pairis sui succcdaiit : ex fìlia uou prosuut. Filii autein 
supersliles tautuni ad tutelae vel curae inituerls excusatioiieni 
prosuut : defuncti uuleui uou prosuut. Sed si in bello amissi 
siiut , qiiàesilutn -est , uu prosiiil ? Et constai eos solos pro- 
de>se , qui in auic aiuiUuulur : hi eniin qui pio Republica 

cecideruiit , in perpeiuutu per gloriani vivere iutelliguuiur. 

, 1. Itcìii Divus M.iruus ili Sf-iuestribus (*) rescripsii , cura, 
qui ves lisci adiiduistral , a tutela vel cura , quaindiu adnii-. 
uistrnt , excusari posse. 

2. liem qui Reipublicac causa absunt , a tutela , vel 
. .cura exciisanlur ’{*')■ Sed et si fueriul tutores, vel curatores 
'dati, deiude Reipublicae causa abesse coeperint , a tutela, 
vel cura excusaiilur , qualeiius Reipublicae causa absuut : et 
iiilerea curalor loco eorum datur ;,qui si reversi fueriut , 
t'ccipiuul iiiunus tulelae ; uuui iiec anni liabeut vacatiouein , 

(*) Nelle Istituzioni si fa sjk'sso menzione dc‘ iScmcrOi dell’ liiiperador 
Marco i tòrse sotto un tal iioiuv v.in compresi gli atti ilei Consiglio , ebe 
il ccuuato liiipciadore ad esempi 1 di Augusto si avea fuiiuatu , i (piali fu- 
rono cosi de^ti , |icrrhc la durala de' Cousiglieri ebe lo compoucaiio, non 
obl-eisissava i sci liKti. s 1 

(**) Mwltfùm , Paolo , ed altiosi L'/piwio , sapendo bene quanto 
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TITOLO XXV. ; 

^ . f * 

BKLLB scusa db' tutori , o 'dr' curatori. 

• 1 ‘ 


I tutori , e 1 curatori sono scudati per varie cagioni , 
roa per lo piìi a motivo del numero de’ figli , o che siano 
in patria potesti, o che siano emancipati, tìiacchè se taluna, 
in Roma abbia tre , in. Italia quattro f e nelle provincie cin- 
que figli viventi , può essere scusato dalla tutela , o dalla 
cura ad esempio degli altri pubblici oflìci ; essendo piaciuto 
di arrollare tra essi anche quelle. I figli adottivi non gio- 
vano j ma que’ , che sono stati dati in ador.ioue giovano al di 
loro padre naturale; come anche i nipoti nati dal figlio, su- 
bentrando essi in luogo del loro genitore : que’ però nati da 
figlia non giovano. Or solo i figli viventi contribuiscono alla 
escusazìone della tutela , o cura , non già i defunti , purché 
però non siano morti iti battaglia , giacché chi mor't per la Re- 
pubblica si reputa , che viva perpetuamente alla gloria (a). 

1 . Parimenti 1’ Imperador Marco ne’ suoi Semestri re- 
scrisse , che l’amministratore delle cose fiscali è scusato , du- 
rante l’amministrazione stessa, dalla tutela o dalla cura (bl. 

a. Come anche que’ , che spno assenti per affari della 
Repubblica. Che se taluno ritrovandosi già tutore, o cura- 
tore abbia ind’ incominciato ad essere assente per la Repub- 
blica , viene scusato dalla tutela , o <;ura per lo corso però 
dell’ assenza , durante la quale si dà un ciiraioré iu vece suaj 
acciocché riioroando ripigli il peso; non accordandosegli nem- 

(lìlScil sia il d.trc nella Giiirisprudenza cliflìnizioni adequate delle rose, di 
die si tratta, piaccliè al dir di Giavolcno nella ao3, ff- ile reg. jur., o- 
miiis in Jure civili clcfinitio periculosa est j ragum est eiiim ut sten suhvrrù 
possit , in vece di dimnirci quali persone dii aiisi assenti per ragion della 
UcpuliUira , si routenlarono al solilo de' Giunmnsulti , di l(nrniarr.ene un 
catalogo , siccome rilevasi dalle l. 3a 35 , e 38 ff. ex quii. caus. 
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at Papinianiu libro quinto Responsornm scripsi : nam hoc 
N (patium habent ad uoyas tutelas vocatL 

V ‘ ' 

3 . Et rfui potestatem aliquam habent se exensarq pos- 

sunt , ut Divois Marcus rescripsit : sed susceptani lutelam de> 
serere non possuut (i). ■ 

4. Itera jiropter Idem ^ quam cuna pupillo, vel adulto 
tutor vel curator Label excusari non potest: ui»i forte de ona- 
nibus Louis , vel bereditate controversia sit. 

5 . Item tria onera tutelae non affectatae ("') vel curae, 

praestaut vacatiuiiem ^ quamdiu aduiinislraiitur : ut taiiieu 

pluriùin pupillorum tutela , vel cura eoruiuJetn bouoruiu , 
voluti IValrum , prò una conipuletur. 

6 . Sed et propter paupertaiein excusationem tribui, tan^ 
Divi fratres , quam per se Divus Marcus reseripsit, si qui» 
inipareai se oneri iniuueto possit decere. 

y ' • * 

/ 

7. Item prorpter adversam valetudinem , propter quan» 
ne suis-quidem uegotiis interesse potest, excusatio locuin habet. 

8 . Simililer eos , qui litteras nesciunt , esse excusandos, 
. Divus Pius re^scripsit, quanivis , et imperili lileraruui pos» 

sint ad admiuislrationein ncgoliorum sufficere. 

9. Item si propter ìnimicitias aliquem testamento tutO' 
rem pater dederit , hoc ipsuui praeslai ei excusationem; si- 
cut per coDirarium non excusanlur , qui se lutelam admi- 
nisiraiuro» patri piipillorum proiuiserant. 

10. Non esse auleiu admiitendam excusationem ejus y 
qui hoc solo utilur , quod iguotus patri' pupillorura sit, Di' 
vi fratres resc^ipserunt. * , 

^ II. Inimiciliae, quas quis cum patre pupillornm vel 

'adullormn exercuit , si capitales fuerunt , nec reconciliatio 
interveiiit , a tutela vel cura solent excusare. 

12. Item is , qili status conti oveisiam a pupillorum pa- 
lle passus est , cxcusatur a tutela (**). > , 

(1) Erano mnsistrati cunt poleMaie i mapiistrati mapgiori, oui coerce- 
re, vel Juhere in cia\frein, vel prvheiuleiv polenaU; GelKtì XIII. 12. L’e- 
scn/ioiiu d.iir essere tutori fu ]Hiscia estesa aiiciie ai Senatori , iiurdiè iiou 
«i fosse trattato della tutela di uu figlio di uu’ulUo seualore, L rà, j. iS, 
ht h.1.' ' 

(*) Il Giureconsulto Modestino nella l. « 7 , 5- est auum D, de tpccM- 
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meno un anno Ji lempb dopo -ff ritorno a riassumn Jo , sic- 
come scrisse Papitiiauo lui libro quinto de’ suoi llis/iorm ; 
concedendosi un tal tempo a dii sia stato cliiainato a nuove 
tutele (c). ^ ; 

3 . Anche chi ha ginridizione può Scusarsi dalla tutela 

per do Kescritto dell’ linperador Marco ; ma se 1 ’ abjiia di già 
accettata , non può' indi lasciarla (d). ^ 

4. Similmente per lite, che abbia il tutóre, o il cura- s 
tore col pupillo , ,0 coll’ adulto non può esentarsi dalla tute- 
la , o cura , purché non si piatisca di tiitt’i.beui di un dì 

essi , o di una intera eredità (e). 

5 . Parimenti chi è soggetto al peso ' di Ire tutele non 
affettate viene scusalo dal solloporsi alla (|uaria , mentre ' 
durati le prime; la tutela però di più pupilli fratelli , o la 
cura de’ loro beni , non «i computa , che per ima sola (f). 

6. Cosi gl’ Iniperadori lUarco Aurelio, e Lucio Vero, 
che r Imperador Marco resci 'ssero , la povertà esser un mo- 
tivo leglllinio per esentarsi dalla tutela, e dalla cura , pur- 
ché il povero^ dimostri di non essere allo a sostenerne il 
peso (g). 

7. La poco buona salute , che inabilita ad assistere an- 
che agl’ interessi proprii , scusa puranche dalla tutela , e dalla 
cura altrui (h). 

8. Pariineuti l’ Imperador Pio rescrisse , doversi' scusare 
coloro, che igiioran le lettere , quaiiUiqipie per altra banda 
siano essi suflicieuli al disimpegno degli affari altrui. 

g. Del pari se un padre abbia nel testanieuto chiamalo 
jalla tutela del figlio nn suo uimico per fargli dispetto, basta 
ciò a scusarlo ; siccome per lo contrario non possono scu- ' 
sarsi coloro , che col padre del pupillo se ne comprotnisero. 

io. Marco Aurelio , e Lucio ’Vero rescrissero , non ba- 
stare per iscusar taluno dalla tutela , o dalla cura il solo 
motivo di non essere stato egli couoscitilo dal padre de’ pupilli. 

1». La nimicizia , che taluno abbia avuta col padre del 
pupillo, o dell' adulto , se fu capitale, uè fu^seguila da ri- 
coiieilianieiilo , è scusa legìilima. 

12. Viene similmente scusato da|Ia tutela quegli , a cui 
il padre del pupillo abbia mossa coutroveisia di sialo-. 

j ' . , 

sai. rul. ei spicg.i quali siano le tutele alTeltate ove dice 1 tutor qui mo- 
dici patrimonii /(ictus est tutclun itffec.Uisse villetta-. ' ■ . 

C**) Ui' i'si , clic taiuiin mnov’ altrui conliuversia di stato,' quando im- 
prenda a contrastargli o la liliertà , o I’ ingeii'iilà , jn ’l diritto di lla fami- 
gli.i ; il che si fa jkv mezzo delle azioni pn^iutliziali , di cui con distiu- 
zbue «i parla odi i 3 del lU- G del lii). (hik procuti istiluaiuui. 
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l 3 . Item mitjor scptiKi^inta anhis a tutela , et cBra te 
potesl eXcusare : miiioies aiuetn’ vigiliti quiiique aiinis olirti 
quidetii eicusirlianlur ; nostra autem Coiistitiiliouc (•;) prohi- 
beiilur ad lulelaui , vel curarti adspirare ; adeo ut nec excu*. 

> satioiic opus sii. Qua Constilutioue cavetur , ut noe pupillo* 
ad legilirtiam tutelarti vucetur , nec adultus ^ quuiii sit irtciv i> 
le ; eus,qui alieno aiixilio in rebus «uis administraudis egere 
lioscuntur j et ab alils reguutur , aliorUm tutelarti , vel cuiain 
subire. ' ^ 

i 4 - Idem et in milite observanduin est , ut nec voleu* 
ad luielae oiius admiltatur. 

ifi. IiPirt homae Grammatici , Rhetores , et Medici , et 
cjui in patria sua kas artes exerceiit , et intra numeruiu 
sufit , ^ tutela , et cura hubeut vucatioiium. ' 

16. Qui autem volt se excusare , si plures habeat ex- 
cusatioiies , et de qiiibusdam non probavecit , aliis uti intrK 
teuipura cunititula iian prohibelur. Qui autem excusare se vo' 
luiit noli appellnnl (2) , sed intra ■(juinqu.iginta dies conli- 
uuós-^**), ex quo cogiiovei;iiii se esse lutores , vel curatore* 
datos , se excusare debeut, cujusc uiiique gciiCris siut, id est, 

. qualitercurti(|ue dati fuermt tutore* , si intra ceniesirauin la- 
pideiu suiil ab eo loco , ubi tulores dali^suut. ' Si vero ultr.1 
ce'utesimuni lapidein habitant, dinuineratione facta vigiliti mil- 
liuui diiiruaiuiii, et nmptius trigiiiia dienim ; i|ui taiiien (ut 
Scaevola dicebat ) sic debeut coinputari, ue uiiiius sint , quarti 
quiiiquagiiita dies. , . ■ ‘ j 

17. Datus aut'ena tutor, ad universum patrimonium da*- 
tus esse credimi' ( 3 ^. 

18. Qui tutelarti alicujus gessit , ìiivitus cdrator ejusdem 
fìeri’iiou coiiipellitur : in tantuui , ut licet paterfamilias, quf 

j iestaineuio_ tutuieni dedit , adjecerit se eundem cnralorem da- 
re , tanteii invitimi euiii ciirani suscipere non cogetiduln Ili"'' 
vij Severus et Autouììius rescripseruut. '' ' ' ' 


(*) /i. tilt C. de teff. fui. 

(a) JVmi (ippellwit : cioè a dire , ebe se ì tutori dativi aveano delta 
•elisir a far valere , iloveaiiii pi"oi> irle innanzi qml ina-^nstrato , da cui 
erano .st.ili noiniiiati tutori, non 5;ià innanzi ilanas-islralti siqvrioi'e, come 
avrefilie dovuto avvenire, se l’allo di inopoire le scuse si tosse cuiwide- 
rato come un’ a|ipellazìooe dall’ atto delia uoniiua. s 
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* 3 . Parimenti ohi ha ollrej]as!tatì i leltnni’ anni viene 
tctisnio ddlla tutela , o cura : i rainorr di venticinque anni 
poi erano anticamente aciisati ; ma per la nostra Costituzione 
bon possono neppure aspirarvi a segno '* che non han uem- , 
meno bisogno di scusa: stabilimino inoltre ' in essa ^ che nè ’l 
pupillo , nè I* adulto possa esser chiamalo alla tutela legilii- 
ma , essendo cosa da non permettersi ) che debban sottoporsi 
al peso dell'altrui tutela, o cura coloro, che han bisogno 
dell'altrui aiuto nell’ ammlqistrare i propri affari (i). 

i4* L’ i stesso dee osservarsi uel soldato , il quale an* 
corchè lo voglia , non può esservi ammesso fi). 

| 5 . La niedeshna regola ha luogo ne' Grammatici , ne* Re- 
lori , e ne’ Medici in Roma ; o in coloro , eh’ esercitano si- 
mili arti nella lor patria, e che sono nel numero dalle leggi 
prescrillo (ni). 

i6. Se chi vuola scusarsi , avendo più scus? , non abbia ' 
in alcuna di esse fatta pruova , può beuissimo tra '1 tempo 
determinato servirsi delle altre. Que’ che si vogliono scusare 
non appellano ) n>a debbon farlo tra cinquanta giorni conti- 
nui , da «he abbiano avuta uotizi.a di essere stali eletti tu- 
tori , o ciiramrj ; o die sian testamentari , o legittimi , o 
dativi , purché però siano non più di cento miglia distanti 
dal luogo , in cui furon dati per tutori. Che se la distanza 
sia maggiore, per ogni venti miglia dippiù si accorda un 
giorno di dilazioae , ed .Oltre adesso trenta giorni dippiù sul- 
1 ’ iulei'o quantitativo ) da furai però un tal conto , 'al dir di 
Scevola , iti modo , che ’l tutorè non venga ad aver meno 
^ cinquaula giorni di tempo (n). 

•^17. Chi si scusa* dalla cura di parte del patrimonio , 
dev’essere inteso , perchè il curatore si suppone asse- 
guato al patrimonio intero del pupillo. ^ 

18. Chi amministrò la tutela di un pupillo , non può 
esser costi etto , suo malgrado, ad imprenderne pur anche-la 
cura a s^no, che sebbene il padre abbia nel testamento detto 
di assegnar per curatore a suo figlio quello stesso , che gli 
destinò per tutore, pure per lo Rescritto di Severo, ed An- 
toniny nou si può forzare ad imprender 'la cura, chi abbia 
di già terminala 1’ amministrazion della tutela. 

’ {**) I giorni nel diritto civile si distinguono in continui . ed utili : di* 
ennsi continui qiie’ , che corrono senza interruzione veruna , miti poi quell* 
sullanto, ili ctii taluno può giiuidicamcnte .^'rimcntarc i suoi diritti /. i- 
J}'. de dio. ^ ft tetnp: praenr. ad l. Jul. de'adult. 

(Joeslu J. 17 è sicuramente luuiilatu : onde abbia un senso ra 
gionevule , bisogua leggu'lu come sta uella tiadiuiouc. 
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ig* lidetn rescripserunt , mariiuin uxori laae curatorero 
datom èxcusare se posse, ficpt so iininisceat. , 

7.Ó. Si quis autem falsis allegalionibiis excusaliouem tu- 
telae mer.uerit , non est liberaius onere lutclae. 

^ / 

(a) Cinque figli Icgitlimi ( esclusi i naturali riconosciiili , « gli adot- 
tivi, che si coDipLit-iiio a favore dd di loro padre naturale ) esistenti al 
moincnt» in cui vH'n conferita la tutela scusano da ogni tiihia eccetto 
quella de’ propri figli. Entrano pure in compiilo i figli mirti in attività 
ai servizio nelle ariimtc del He, ari, 55S, LL. Cù>. 

(A) V. NoL (d) a questo titolo. , • 

(c) Sono scusali dalla tutela coloro che hanno una missione sovrana 
fuori del regno, purché non ahbiano accettata la tutela, se precedente- 
mente avevan ricevuto la missione ; o se questa sopravvenga , purché tr» 
un mese facciano nominare dal Consiglio di famiglia mi altro tutore inve- 
ce loro, art. 35o, 3St, SSv, 353, LL. Civ., cessata la missione , può rico- 
minciar nuovamente la tuli la art. 353, LTj. Cà’. 

(d) Ogni persona iriipiogata fuori della provincia , in cui dee confe- 
rirsi la tutela e scusato da questa, art. LL. Civ. I Consigi ieri , i Se- 
gretarli e i Consultori di Stato poi j i Direllori generali ; gl’ Intendenti ; 
j membri della Corte Suprema di giustizia , gran Corti civili , o criiiiina- 
nali , e de' Tribunali civili .issohitamcnlc non possono esser tutori , eccello 
che pei propri disccndciilt, art. 3<i4- Civ. 

(e) Ciò presso di noi é un motivo di esclusione , non già di scusa j 
ari, 365, n. LL. Civ. 

{f) Ora bastano due tutele , ed anche una per le persone coniugate, 

TITULUS XXVI. , 

DE SirsPEOTIS TUTORIBUS \T:L CÓHATORIBrS. 

tJnde siispccti crimcn dcsccndat. i. Qui de hoc crimine cognoscunl, 
2 . Qui, suspccli Ceri possuiit. 3. Qui possiiiit suspoctos postulare. 4- Ai» 
pulxa , vcl iinpubcs. D. Qui dicatur siis|iceUis. 5. T)c cirectii remotionis. 7 . 
De eflcctii accusationis. 8 . Qoihus inodis cogiiilio riuitiir. 9 . Si tutor copiain' 
BUI non faciat. io. Si neget alimenta decenti posse, vel tiitclam rcdeiiierit. 
II. De liberto fraudulenter administrontc. 13 ,. Si suspectus satis oQ'erat , 
et quis dicatur suspectus. . , 

I ‘ t 

Sciendum est , suspecti crimcn ex lege duodeciin ta- 
bularum rlcsceDdere (i). j , 

1 . Datum est autem jus removendi tutores su,speclos Ro- 

mae Praeiori ,’et in piOvinciis Prgesidibus earum , et Legato-- 
Procoiisulis. t . 

2 . Ostendimus , qui possil de suspeclo cognoscere, nunc 
viJeamus ,.qui suspecti fieri possint . Lt [tossuiil quidem, o- 
mues lutores fieri suspccli , si ve siiit .lestameiilurii , /-sive non 

( 1 ) Secondo Giacomo’ Golofredo loggevasi cosi nelle leggi- decemvira- 

il : Si tutor dillo malo gerii , viluperaio. ' 
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ig. Kescrissero anche i pre<1etti‘ Imperadori'J che ’l ma- 
rito possa' scusarsi dalla cura della moglie , quantunque s' in- 
trighi negli affari di lei. , - ' 

20 .' Se taluno abbia ottenuta la escnzion d.alla tutela sulla^ 
esposizioue di falsi motivi , non te m' intende legiltimamenle 
liberalo. • , 

^ ' - 'r 

ove però la seconda tutela non fosse quella de’ propri figli, art. 357, LL.Ctv. 

(g) Niuna disposizione cvvi nelle nostre leggi civili , cbc riguardi i 
notivi di scusa menzionati SÌ nel presente 5 . che nei 5- 9> 

seguenti. f • 

(Ji) art. 356, LL. Civ. ^ ^ 

r' (i) Clii ha allupiti) i 65 anni pii5 FÌcit&irc la tutela , che gli sì vo- 
glia anifciirc ; chi c giunto ai 70 , può farsi esonerare da quella che eià 
abbia. 1 minori , ecattiiato il padre, e la madre in riguardò ai propri figli, 
sono esclusi dalla liilcla, art. 355, 3o5, LL. Civ. 

(/) Ora la milizia scusa , ma non rende iiie.ipace ari. 35o, LL. Civ. 
(ni) Oltre delle scuse già nr iizioiiate, si può rifiutare la tutela dativa 
da cliinnqiie non sia nè parente , uè alfine del minore , c sianvi frattanto 
di questi parenti , rd allini traile ao miglia di distanza dal luogo della 
tutela, capaci di escrcilacla, art. 35^, LL. Cir. 

(li) Óe il tiilorc trovasi presento al consiglio di famiglia cbc lo nomi- 
na, deve immediataineiilc addurre le sue scuse. Se jxri è assente , fra Ire 
giorni da che gli vicn nolificata la nomina, più un giorno per ogni quin- 
ci miglia di distanza dal luogo della tutela , deve lar convocare il Consi- 
glio di famiglia , ,c preporre le sue scuse : se non siano ammesse può adi- 
re il Tribunal Civile. Classi questi termini la scusa è iuamcssibile, arl.36oy 
36 1 , 362, LL. Civ, 


• TITOLO XXVI. 

t 

de’ tutori , O CURATORI SOSPETTI. 


Il delitto dì sospezione trae la sua òrigine dalle leggi delle 
dodici tavole. ' -> 

1 . La facoltà di rimuovere i tutori sospetti , in Roma 
si diè al Pretore j nelle. prò vincie a’ Presidi , 0 al Legalo dei 
Proconsole. 

2 . Dopo aver veduto chi possa giudicar della sospezio- 
ne , vediamo ora quali jrersone possano attaccarsi come sos- 
pette. Ogui tutore può divcuiar sospetto , ancorché sia tu- 
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fiat, «ed alferlas generi» totores. Qaare et «i legiiìmns fue- 
rii tutor , accasar! poterit. Quid si patroons ? Adbac idem 
erit dicendum : dnmmodo meminerimus famae patroni par> 
cendam esse , licei nt suspectns remota» faerit (a). 

' 3 . Consequens est-, at videamui , qui possint suspectos 
postulare. Et sciendum est , quasi publicara esse haoe a«ca- 
sationem', hoc est, omnibus patere. 'Quinìmo et mulieres 
admittantur ex Rescripto Divorum Severi , et Antonini ; teà 
eae solae^ quae , pietatis hecessiladine.ductae , ad hoc pro- 
Cedunt , ut puta mater , nutrix quoque , et avia : potest et 
aoror j sed et si qua alia muUer fuerit , quam Praetoc pro> 
pensa pietate intellexerit , sexus verecundiam uon egrcaien- 
tem , sed pietate productam , non snbstinere injuriam pupil- 
lorum ; adniìltet eam ad accusationem. 

4. Impuberes non possunt tulores suo» snspectos postulare; 
pubere» autem curalores suos ex consilio necessariorum suspec- 
los po.ssunt aTguere : et Ita Divi Severus , et Aotoninas re- 

' scripserunt. , 

5 . SiiSpectus autem est , qui non ex fide tntelam gerii, 
li'cet solvendo sit , ut Julianus quoque scripsit. Sed et ante, 
qiìam incipiat tuielam gerere tutor, posse eum quasi suspe» 
dura removeri idem Julianus scripsit, et secundum eum con- 
stitutom est 

6 . Suspeclus antera remotii» si quidem ob dolum , fa- 
mosus est : si ob culpam , non aeque. 

7. Si quis antera saspectus postulatur , quoad cognitio' 
flaiatur , interdicitur ei admìnistratio, ut Pàpinìano visura est, 

8. Sed si suspecti cògnitio suscepta fuerit , posteaque to- 
lor , vel curator decesseril , extinguiiur suspecti cognitio. 

9. Si quis tutor copiam sui non faciat ^ ut alimenta pu- 

pillo decernantur , cavelur , Epistola Divorum Severi et An- 
tonini , ut in possessionem bonorum ejus pupillus mittatur : 
et quae , mora deteriora futura sunt , dato curatore distrahi 
jubenlur. Ergo ut suspectus removeri poterit, qui non prae- 
stat alimenta. . ■ - 

10. Sed si quis praesens negat. propter inopiam alimenta 
posse deceroi , si hoc per mendacium dicat , remittendum 
eum esse ad Praefectum Urbi punijpdum, placuit : sicut ilie 

? 

(a) Quando un padrone tutore , od altro tutore legittimo si rendeva 
sospetto , per non farlo dichiarare infame nel giudizio di rimozione , in- 
famia che poi sarchbc caduta anche sul pupillo , uon si rimoreva , ma se 
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tore legittimo. Ma che diremo , se *1 latore sia patrono ì Ha 
luogo r isiesso , risparmiaadosegli però nel caso , che sia sta- 
to rimosso per sospetto , la taccia d' infame (a). 

3 . Rimane a vedere chi possa proporre la sospeziooe. 
Quest' accusa è quosi pubblica , cioè si pnò far da lutti e 
daJle donne medesime per lo Rescritto di Severo , ed Anto- 
nino j da quelle però soltanto , che vi siano spinte:, o da le- 
game di parentela •, o da pietos’ ohìcro , come sarebbe la ma- 
are , la nutrice , 1 ' ava , e la sorella del pupillo. Che se 'i 
Pretore sappia esservi , oltre alle giè dette, altra donna , 
che per un attO’ di pietà , non oltrepassando ì limili della 
verecondia douticsca , non .sostenga di far s’ ingiuria al pupil- 
lo , la devia ammettere all’ accusa.' » 

^ 4- inipuberi non posso'iio dar per sospetl’ i loro tu- 

tori , come possoii d.ir per sospetti i lor curatori i puberi , 
precedente consiglio de’ h>r congiunti per lo Rescritto di Se- 
vero , C(i Antonino (b). 

5 . E sospetto , al dir di Giuliano , quel tutore , che 
sebbene , inimicando , possa pagare , pure non amniinislra fe- 
delmente la tutela. L’ istcsso Giuliano scrive , che possa il 
tutore rimuoversi dalla tutela , aùclie prinia di entrar nel- 
r animinìslraziuiic j e secondo il di lui parere fu stabilito. 

6. Se taluno sia stalo rimosso dalla tutela accagionato , 
di. dolo, è iiifaine : ma non cosi , quando la rimozione sia 
avvenuta'- per ^colpa. 

j.. Accusato che sia taluno come sospetto , gli si vieta, 
a) dir di Papiuiauo , l’ ammiuistraziou delia tutela, durante 
la inquisizione. . . ' 

8. Ma se sia questa incominciala , ed intanto il tutore , 
o '1 curatore se ne sia morto , si estingue. 

9. Se ’l tutore non si presemi in giudìzio per darsi gli 
.alimenti al pupillo , può questi per lo Rescritto di Severo , 
ed Autouino metters’ in possesso- de’ di lui beni , i quali , se 
sono capaci di deteriorazione , da mi cu latore si vendono. 
Dunque anche come sospetto può^ 11 muoversi quel tutore, 
che non da gli ulimemi al pujiillo. 

10. Se '1 tutore si presenti , ed affermi non puUrsi a 
cagiou della povertà dare gli alimenti al pupillo ,, se ijieùjé 

si rimette al Prefetto della .Città per riceverne uh condtguo j 

gli ageiugneva un ctii^tore , ebe insieme con lui avesse amministralo , prue- 
curando rlic gl’ interessi pupillari non avessero ricevutu deU'iuieutu . 

O Li C, dg stupeiX lui. 1/ 
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rcmittitur , qui data pectmìa mitùsterlan totelae acqaìnerìt , 

vel redemerit. . . ' ^ 

11. Libertus quoque , si fiauduleuler tutelam fìlioram , 
vel nppotum patroni , gessisse probelur , ad Praefectum Urbi 
reruiuilur putiieudus. 

la. Novissiiue autem scieuduna est, eo| , qui frauduieu- 
ter tutelata adruiiiislrant , eiiain si salis olTeranl , retiiovendos 
«sse a tutela: quta satisdatio (uloris proposiiùm ,malevolum 
non mulat j sed 'diulius grassandi iu re familiari facultatem 
praesiat. Suspectuiu etlaiq eum putamus , qui moribus talis 
est , ut suspectus sit. Euim vero tutor , v.el curator , quam- 
vis pauper es\, tidelis taoiea’et diligeas , removeudus noti est 
q^uasi suspectuS. ■ 

(a) II fdiidizio di 'sospczione de’ romani corrisponde in certo mpdo 
nir attuale f;iudizin di rimozione. Un tutore può c>M;r rimosso i. Quando 
eia 6>ndauiiato ad una pena alllittiva, o iiirainanle, art. 360, LL, Civ. 
tO, f7, i8, LL. Peli. 3. Quando venga interdetto. 3. Quando si rooslii di 
una condotta cattiva , inlidele , o incapace, art. 36y, LL Civ. 4- Quando 
il tutore abbia eccitato , tàvurito , o facilitato la corruzione , o la prostitu* 
xione ilei minore, ari. 33j, LIj. Pai. 

' (ò) La rimozione si pronunzia del Consiglio di famiglia convocato dal 

, . ' A 

• I ■ 
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castigo ; come rimétte anche qnegli „ che con danaro siasi 

intruso nella tutela. , 

11 . Anche quel liberto, che abbia frodòlentemente am- 
ministrato la tutela ile’ , o de’ nipoti del patrono si ri- 
mette per esser piiniio al Prefetto della Citta (c). 

13. Colpro , clic amministrano la tutela con frode, an-^ 
corcliè vogliano dar sicurtà , debbon rimoveisi j perchè la 
malleveria non cambia la maligna inienzion del tutore , ma 
gli. dà facoltà di abusarsi della roba del pHjtillo per maggiore 
spazio di tempo. Si reputa anebe 'sospetto chi ne da un chia- 
ro indizio co’ suoi costumi. Or il tutore ancorché povero, 
purché sia fedele , e diligente , non dee rimuoversi come 
sospietto. ‘ ' , , ' 

tutor surrogato ; o dal giudice regio di iiflìzio , o ad istanza di qualche 
oingiunto , o alliiie del minore, uri. 3iig, I.L. Civ. Il tutor rimosso può, 
agire nelle vie giudiziarie contro la dtlibcraziniic del Consiglio di lamiglia 
.ari. l.L. Civ. 

(c) Il liiliae rimn.sso per aver eccitalo favorito, o facilitalo la cor- 
xiiziuiic u la prostituzione del miiinic si rimeltc, al magistrato crimiualc 
j)cr la punizione uri. S3a, 3%, LL. Pai. 


INSTITUTIOWOM JURIS ' ^ 

• " \ 

D. JUSTINIANI. 

/ LIBER SECUNDUS. 

. ' TITULUS I. 


CE RERDM: divisione, et ACQUIRENDO IFSiRDK DOIIIBIO. 

Ontiniiatia , et duplex rcruQi divisin. i. De aere , mari eie. a. De 
fliiininibns ,<’t portiibin. 3. Detìnitio littoris. 4- De usu et pmprictate ri- 
■ parimi. 5. De usu' et proprielatc lìttoriim. 6.' De relms Diiiveisitatis. 7. De 

lebiis iiiilliiis. 8. De rebus lacris. 9. De Religinsìs. io. De sanctis. 1 1. De 
ri'bus siiigiiloruui. 11. De occupationc tèrarum. i3. De vuluerat ione. 14. 
De iiplbii.s. 1.5. De pavonibiis, culumhis, etc. 16. De galliiiis, et aoscribus. 
17. De oceiipalione in Iwllo. 18. De occup.itùmc curili^,, qiiae iu littore 
inveiiiuntur. 19- De fnetii aiiimalium. ;to. De alluvione, ai. De vi fluroiiiis. 
11. Di; Iiisiila. u3. De alveo. 24* De ioundatione. aó. Dc^sperifìratinue. a6. 
De acci'ssioiic. 27. De ronfusionc. a8. De commiilione. 29. De bis , quae 
solo cediint. De nedifìcatione in suo solo ex aliena materia. 3u. De aedifì- 
calione ex sua materia in solo alieno. 3i. De plantatione. 3a. De satione. 
3X De scriptura. 34. De pietiira. 35. De fruetibus b. f. pcreeplis. 36. A 
Iructiiario et colono perceplis. 37. Quae sunl in friictu. 38. De Officio fru- 
ctuarii. .3g. De inventione tbesaiiri. 40. De Iraditione. i.* regola , cjiisque 
ratio. 4>- Limitatio. 4a. 3.“ Arapliatio. 43. De quasi tr;;ditinne, De 
. traditinne daviiim. 45. De missilibus. 4^- De babitis prò dcrelictu. 47-De 

feetis in mare. De bis qiiac de rheda ciurente caduut. 

I \ 

Superiore libro de jure pèrsonàrum exposuìiQus , modo videa- 
. rms de rebus , \juae in nostro patrimonio , vel extra patri- 

mouitim nostrum liabentur. Quaedani eiiim naturali jure com- 
- niiinia suut omnium , quaedam publica , quaedam univerSi- 
' tati» , quaedam uullius , pleraque singulorum 5 quae ex va- 
riis causis cuique acquiruntur , sicul ex subjectis apparebit. 

J . 

i . Et quidem naturali jure commqnia sunt omnium haec: 
aer , aipia proflueiis , et mare , et per hòc littore raatis. Ne- 
mo igilur ad litlus maris accedere probibetur j dum tamen 
a villis , monumeiuis , et aedificii» absliueat j quia non siiut 
jui'ig gentium , «icut est mare. 
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DELLE ISTITUZIONI DEL DIItlTTO 

LIBRO SECONDO ' 

/V . • : 

TITOLO I. O ' r ! 


i !■ 


OELLi DIVISION DELLE COSE , E DELLE (naturali) 

DI ACQDlSTAAtfE IL DOMINIO. 


> > ^ 1 


- ' - ' : ■ r ■ 

. ' • . ' , ■ ■ . ■ ■■ 'f. 

T i; , 

“ ‘ • . f • ’ f • I , 

Eaponcmmo nel libro antecedenu cib , che si appartiene 
al diritto delle persone ; parliamo ora delle cose : .le- quali 0 
SODO nel nostro patrimonio , o fuori di esso. Or di queste ^ 
altre per diritto di natura son comuni a tutti , altre pubbli- 
che , altre delle Università , altre di nissuno , e la maggior 
parte proprie , e particolari di ciascun cittadino : delle quali 
per varie cagioni ad ognuno n’ è permesso Tacquisto-, siccome 
si scorgerà chiaramente da ciò , che soggiungeremo (a). 

1. Per diritto naturale son cose comuni a tutti P aria ^ 
l’acqua scorrente, il mare, e per conseguente anche i lidi 
del mare. Ognnno dunque può quivi accoslarsi, purché non 
tocchi le ville , i monutucnti , gli ediGci , non essendo quei 
sti y come ’l mare , di diritto delle genti (b), 

VoL. I. . . , 8, 
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98 . . , 

а. Fiumina àutcm' omnia , et portos , publica sunt (1)^ 

ideoque jus piscandi omnibus commime est in porlu , fiumi- 
nibusqae. ^ j 

3. Est autem liltus maris , qnatenas..hjbernus fluctus 

maxirous excun-it. . ' 

<• , • I 

*, » ’ t 

4. Riparum quoque usus publicus est jure geniiotn , si- 
cut i^nius flutm'iiis. Iiaque uaves ad eas appellere , funes ar- 
boribus ibi natis religare , oiius aliquod in bis reponere, cui- 
libet liberuni est , sicut per ipsuin flumen navigare : sed prò- 
prietas earum illoVum est quorum praediis haerent ; qua de 
causa arbores quoque in iisdetn uatae ^ eorundem suut. 

i r * 

5. ,Li(torum quoque usus publicus est , et juris gcntium, 
sicut et ipsius inaris ; et ob id cuilibet liberum est, casam 

,ibi ponete , in quam se recipiat , sicut retia siccare , et ex 
mari deducere ^ proprielas autem eorum polest intelligi nul- 
lius esse , sed ejusdem juris esse , Cujus et mare , et quae ' 
Subjacet mari , terra , vel arena. 

б. Universitalis sunt , uoii singulotum , quae in ciyita- 
tibus sunt tbeatra^', stadia, et si qua alia suiU commuuia ci- 
Titatjiiu. 

Nullius autem sunt res sacrae et religiosae , et san- 
Ctae , quod euim divini juris est, id nullius in bonis -est. 

* V ' 

8. Sacrae res'sunt , _ quae riie. per Pontifices Deo con- 
secratae sunt ; veluti aedes sacrae , et donaria , quae rito ad 
minìsterfum Dei dedicata sunt r quae eliain per nostram Con» 
slilulionem alienar! , et obligari prohibuimus excepta 
causa redemptionìs captivorum (a). Si quis autem auctoritate 
sua quasi sact'um sibi constituerit ; sacrum non est , sed prò» 
fanum; Locus 'autem , in quo aedes sacrae sunt aedificatae , 
«tiam diruto aedificio , sacer adhuc manet , ut et Papiniauns 
scrìpsit (*). ' 

9. Ueligiosum locum unusquisque sua volnntate facit , 
dum mortuum infert in locnm suum. In communem autem 
locum purum invito socio inferre non licct : in commune 
vero sepulchrum , etiam invilis celeris , licei inferre. Item si 
alieiius' ususlViictus est , proprìetariuin placet , ^»isi consen- 

(i) !■' intao fìtimi! , composto <ìi acqua, alveo, rive è di proprietà 
pnbWiait r.-uqiia llucnte poi è comune a tutti gli uomini: Usus cmnmu- 
m's aqiiatuin. Ovid. McUrni. 

L. 21 Ve Siwivs. Ecc. I 

^•i) È pei uKssa inoltre I' alienazione di tai h«-ni secondo i sagri Ca-, 
noni I. per aliraoitare i poveri : 2. per pagare i debili della Chiesa. 3. Si 
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3. Tuu'i fluiti!', eri f porli soii pubblid , e quindi tutti 

possono in essi pescsre (c). 

/ 

3 . Per lido s' intende rjuel (rntlo di (erra al mare adia- 
cente , sin dove giunge 1’ acqua niaiina quando if mare , in 
tempo d’ inverno , è nella massiin'' agitazione. 

' 4- tiso delle rive , come quello del fiume , aqch'^è pub- 

' blico pér diritto delle genti. Siedi’ è perineSio ad ognuno di 
approdarvi culle navi , di attaccar le sarte agli alber' ivi na- 
ti , di scaricare in esse qualche peso dello stesso mudo , eh’ è 
lecito di navigare pe ’l fiume: la proprietà. poi delle rive si 
apparlieue a’ padroni de’ fondi adiuceiiti , ond’ è che anche 
gli alber’ ivi nati souo nel di loro dominio (d). 

5 , Anche l’uso de’ lidi è pubblico , e di diritto delle 
genti iioii riicn , che 1’ uso del mare ; e perciò chiunque può 
ivi fabbricarsi una capanna per suo ricovero , o pure asciu- 
garvi le reti , e irarle dalle onde : ma la loro proprietà non 
si appartiene ad alcuuo , essendo dello stesso dicilto , che ’t 
mare , e la terra , o ’l sabbione , che al mare «oggiaccionol 

tì. I teatri luoghi addetti agli Atleti, ed altri simili, 
se ve uè sono , comuni alle Città , ìi appartengono alle' Uni- 
versità , non già a’ particolari. 

7. .Le cose sacre , sante , e religiose son di ninno ; non 
potpudo ciò, eh’ è di' diritto divino,' dirsi che sia tra’ beni 
di alcuno. 

8. Cose sacre son quelle, che colle debile cerimonie fu- 

ron da’ Vescovi a Dio consacrale , come i templi, i doni de- 
dicati al ministerio divino j le quali colla nostra Costituzione 
vietammo di alienarsi , o di obbligarsi , tranne il caso del 
riscatto de’ prigionieri. Che se luluiio di propria autorità st 
abbia resa una cosa quasi sacra, questa non si^ reputa sacra, 
ma profana. 11 luogo , in cui fu 'edificato il tempio ■, al dir 
di Papiniano, rimane sacro anche dopo , che sia diroccala la 
fabbrica. - ' 

9. Ciascuno^a suo arbitrio può rendere un suo luogo 
religioso , seppellendovi un morto. In un luogo profano co- 
mune , non può portarsi un cadavere malgrado de’ soci ; ò 
lecito però di seppellir nel sepolcro comune , aircbe colla li- 
pugnanza di essi. Parimenti , \ se di un luogo ad altri spelli 

posMino vendere i fendi di piccolo valore c quelle cose, clic' non venden- 
dosi, andcrelibero soggette a depcriinciito. Queste alicuiizioni però dcMxMio es- 
sere precedute dal pennCESO poutiiicio giusta la cóstituziouc esUavagante’ 
di Paolo li. 

(*) L. 73. D. de coiUnih. empi. 
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tiente ìisufFuctuarìo , locum 'religiosttin non Tacere. In alie- 
.num locuin , couscntienle domino, licei iuferre ; et licei po- 
slea raium non habuerit , quam illalus esl mortuus , lamen 
locai religiosus fit, 

IO. Sanctae quoque re» ,, velali muri, et porlae civi- 
latis , quodanmiodo divini juris suiil ; él ideo nullins in bo- 
nis suul. Idco.aulem inuros sandos dicimus , quia poena 
capiiii ronsliiula est' io eos , qui aliquid in muros deliqueriol. 
Ideo et legiiin eas partes , quibus poenas consiituimus adver- 
Eui eos , qui centra leges feoerinl , sanctiones vocamus. 

' 11 . Singulorum autem Lominum mnltis modis (3) res 

fìuDt. Quarundain cnim reruni doniinium nanciscìmur jure 
natarali, qnod (sicut diximus) appellatur Jus genliuni (*) ; qua- 
rundatn vero iure civili. Commodius est ilaque a' vetustiore 
jure Tucìpere. Palaia est antera , veiustius esse jus naturale, 
■ quod cura ipso genere huruaiio rerura natura prodidit : civi* 
Ila autera jura lune esse coeperunt , quum et cjvitales con- 
dì , et niagisiratus creati, et leges scribi coeperunt. 

. l ? ’ 

12 . Ferae igilur Jjesliae, et volucres , et pisces , et o- 
mnia anintalia , quae mari, et coelo , et terra nascuntur , st- 
rau! atque ab aliquo capta fuerint , jure gentiuin statini il- 
lius esse incipiunt : quod enim ante nullius est , id naturali 
ratione occupanti conceditur. IVec interest , feras beslias , et 
volucres utruin in suo iundo quis capiat , an in alieno. Piane 
qui alienum fundum Jngreditur venandi , aut aucupaudi gra- 
tia , potesi a doinino , si is praeviderit, proliiberi , ne in- 
grediatur (4)- Quicquid autem eorum coeperis, eousque tuum 
esse . intelligitur , donec tua custodia coercetur. Quum vero 
tuam evaserit custodiam , et in libertalem naturalem sese re- 
ceperit , tuum esse desìnit , et rursus occupantis fit. Natu- 
ralem autem libertalem recipere iulclligitur , quum vel ocu- 

(3) Comincia in questo 5* la scqinria parte del tit. circa i modi di 
'acquistare, i quali sono naturali, o civili. Modi naturali sono i. t’ocoii- 
paaiunc , }ht mezzo della quale acquistiamo il dominio di una cosa nullias, 
V 3- la ti'adizione con cui acquistiamo il dominio delle rose altrui: di amen- 
due si tiall.l in questo titolo. I modi civili pii sono gciieiali con cui ci reii- 
diam padroni della totalità de' diritti, clic ad altri pria apparteneva , c par- 
ticolari, i-on cui acquistiamo qiialclic cosa individualmente. Modi generali .^>no 
I. Emiilà: f/«/ ut. X <il XIX di (jueslu Hb. e uè' primi lil. de' »eq. i. il Pos- 
sesso dc’lx iii tit. X. lib. .3. I' Ariogazionej til. II. Uh. 3. 4- I’ Aggiudica- 
zione de' Iieni , onilc conservar In libcrM, tit. Xll, lib. 3, .3. ,l' Acquisto j)cr 
/ sezione de' beni ,c 6. in forza del SC. Claiidiaiio tit. XII l. lib. 3 — Àlodi par- 
ticolari sono l' iisocapione, la donazione, iflegato, c 'i fcdccomnicsso : dei due 
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1’ usofi'utto , ad altri la propriela non ptiò il proprietario 
renderlo religioso, senza il consenso dell' usornittuario. £ 
permesso di portare un cadavere in '.un luogo altrui , col con- 
senso però del padrone; il quale , ancorché dipoi dissenta , 
pure il luogo rimane .religioso. > - • < , 

10. Le cose sante , come le mura , e le. ponte delle 
Cilt'a sono in certo modo di diritto divino,, e perciò a nissu-» 
no appartengonsi (e),, Or noi chiamiamo' sante le mura, per- 
chè le leggi minacciano pena capitale a coloro , che* abbiano 
contro di esse delinquilo. Perciò anche, quelle parti delle 
leggi , 'nelle quali si stabiliscono a’ coniravveulori di esse le 
pene , si dicono sanzioni. 

11 . Or le cose in vari modi divengono de' particolari ; 
imperciocché di alcune ne acquistiamo il dominio per dirit- 
to naturale , che siccome dicemmo , si chiama anche diritto 
delle genti , e di altre per diritto civile. Sembra più oppor- 
tuno d' incominciare dal diritto più antico. Or egli è chia- 
ro , che '1 più antico sia il diritto iinluroJe , che ne dettò la 
Matura, quando venne al mondo il g' iiere umano. 11 dirittp civile 

f )oi allora ebbe principio , quando s' incoininciarono a fabbricar 
e Città , a creare i Magistrati , ed a promulgare le leggi (f). 

in. Le bestie selvatiche adunque , gli uccelli , i pesci, 
e gli animali tu lli , tostocliè taluno li prende , li rende , per 
diritto delle genti , suoi |)iopri (g). Impercipcchè quello, ch’è 
di uissuiio , per ragion naturale diviene del primo occupan-' 
te'; nè imporla , che si pieiidan lé fiere neh proprio , o nel- 
r altrui fondo : può per altro il padron del fondo , avveden- 
dosene , vietar l' ingresso a chi, vi si voglia intromettere per 
cacceggiiire, o per uccellare (li). Qualunque animale de' già 
delti tu abbi preso è tuo ; finché vieti da te custodito , giacché 
scappando dalle lue mani , e ritornando alla libertà natìà , 
lascia di esser tuo , e diventa di nuovo del primo occupan- 
te : s' intende poi , che ricuperi la libertà naturale , quando 
o li sia sfuggito dagli occhi , o li sia presente , ma in niodo' 

primi si tratta ai tit. e F'Il : degli altri due ai tit. XX, XXIF" di tjuesL ìib. 

(•) ^!>pfUatur jus gettliuni : Tale aggiunzione non ha in mira di cop- 
fonder tra loro questi due diversissimi diritti, ma di specificare, che qui 
per diritto di natiura non s’ intende quello , che , secondo CIpiano /. J.'3. 

D. de jitsL et jw\ , naiura omiùa a/uma/Uia docuil, ma si bene quello eh», 
per seulimeuto di Gaj:> nella /. D. de acquù. rev. doni . , raiione natu- 
rali inter omnes ^emes , paraeifue observaiur. ' 

(4) Se malgrado il divieto il cacciatore fosse entrato nell' altrui fon- 
do , il padrone -non poteva domand.irc la caccia fatta, la quale per sua 
natura è nullius , c quindi cede al prinlo Occupanle : ma aveva contro 
il cacriatorc l’azione iiijuriarum, l. i3. J. uit. D, de inj, clic produccya 
una condanna ad arbitrio del magistrato. 
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los luos effugerit , vel ita ùt in conspectu tuo , ut dìfficilis 
•it ejus persequulio (5). . 

i3. lllud quesitum est , an , si fera bestia ita Tolnerala 
ait , ut capì possi t , statini tua esse ìnlelligatur. Et quibus- 
dam placuìi, slatini esse tuam ; et ^ousqiie tuam videri, donec 
eam persequaris. Quod si desieris persequi , desinere esse 
tuam , et rursuii Ceri occupantis. Alii vero putaverunt, non 
aliler tuam esse, quara si e'am ceperis. Sed posteriorem scu- 
tenlìam Pjos coufìrmamus , quod multa accidere soleaut , ut 
eam non capìas. 

» - ■ ' ' 

l4* Apiu'm quocjue fera natura est. Itaqiie apes , qnae 
in arbore tua cousederint , antee|uam a te alveo ìncludautur, 
non magis tuae inlèlligunlur esse, quani volucrcs , quae in 
arbore tua nidum feceriut , Ideoque si alius eas iuciuserit , 
is eanin^dominus erit. Favos quoque, si quos effeceriiit , 
exiinere quilibel potest. Piane ìntegra re , si pr.ietideris-in- 
gredieniem fundum tuqjji , poteris eum jure probibere , ne 
ingredralur. Exameii quoque , quod el ajveo tuo evolaverit, 
eoiisque inielligitnr esse tuum , donec in conspectu tuo est , 

uec di/lìciiis perseqttalio ejus est, alioquìn occupantis fit. 

». ^ 

15. Pavonum quoque , et columbarum fera natura est: 
uec. 'ad reni pertinei , quod ex consiieiudipe evolare , et re» 
volare so)ent : nam et apes idem faciunt , quarum constai 
feratn esse naturam. Cervos quoque quidam ila mansuetos 
babent, ut ìn,sils;am ire, et n^ire soleaiil : quorum et ip» 
sorum ferani e^se naturam , nemo negai. In iis auiem ani» 
malibus , quae ex consuetudine abire , et redire solent , talis 
regola contprobata.est , ut eousque tua esse iuielliganiur, do- 
nec animiim revertendi habeant. Nam si reverieudì animuin 
liabere desierìnt , eiiam tua esse desinunl , et fiuiit occu- 
panlium. Revertendi* auiein aiiimum videhiur desiuere babere 
tuuc , quuiii revertendi consuetudinein deseruerint. 

16. Gallinarum aiiiem , et .inscrum non, est fera' natura; 
idqne ex eo possunms inlclligere , quod àliae sunt gallinae , 
quQs feras voramus ; ilein olii sunt aiiseres , quos ieros :ip> 
pellainus. Ideoque si an-ert-s ttii , aut gallinae tuae, aliquo 
modo turbali , turb.niaeve evolaveriiu , licei conspecium tnuin 
elTugerint , quocuiique tanicn loco siili , lui , tuaeve esse iu- 

(5) Il possesso si sctjiiisla animo et corjiore t masi ritiene animo um- 
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/ 

da DOn poterlo facH mente raggiungere. , ^ 

•i3. Si è quistionato : se aveudo tu feiita una fiera iu 
modo da poter esser presa , iiicoininci , o no da quell’ islante 
ad esser tua., Taluni credettero , die subito incominci ad es- 
ser tua, e die tua si reputi siuo a die, la perseguiti' : che 
se abbi lasciato d’ inseguirla , lasci di esser tua , e si appar- 
teng’ al primo occupante. Altri poi stimarono , xlie allora di- 
venti tua, (|uando l’abbi di già presa. Or noi confermiamo, 
questo ultimo sentimento , poteildo darsi varie contingenze , 
onde , non ostante che 1' animale siasi ferite , pure non si 
possa prendere. . . ■ ^ 

i4- )ba natura delle api .Vnch’ essa è ferina : sicché po- 
sate , che siaiisi sull’ albero tuo , prima di racchiuderle nel 
tuo alveare , non si reputano lue piu di quel chè tuoi si re- 
putino gli uccelli , che abbiano nidificato sull’albero luoj e 
perciò, se. altri di, te più sollecito, Sb le abbia racchiuse, egli 
ne sarà certamente il padrone. E se anche abbiati le api forma- 
ti de’ favi , può Qiasciino prenderli. Per altro ^ssciido ancora 
intiera la cosa , accorgendoli , che taluno voglia' entrar nel 
tuo fondo , ce’l potrai vietare. Anche lo sciame , che sia svo- 
lazzalo dal tuo alveare è tuo , finché ti è presente , giacché 
in altro caso diventa del primo occupante. . 

15. La naturaj de’ pavoni , e delle colombe è feria’ an- 
ch’ essa : né si opponga , che per avvczzamenlo soglìano volar 
via, e dipoi, ritornare, giacclié le api , la di cui natura ò 
certamente ferina , fanno lo stesso ; vi sono pure de’ cervi sì 
mansuefatti, che sogliono andar nelle selve, e poi ritornare, 
e pur uissuiio nega , che la lor natura sia' ferina. Or negli 
animali , che , per esser cosi assuefalli , soglion partire, e 
ritornare, si osserva la seguente regofa ; s’ intendono cioè di 
esser tuoi , sinché abbiano iuieozion di ritornare : giacché , 
allrimetiti lasciano di esser tuoi , e divengono del primo oc- 
cupante. Or e’ sembra , che allora cessati di avere la volontà 
di più ritornare , quando 1' uso di ritornare abbiano di già 
abbandonato (i). 

16. La natura delle gallme, e delle oche non è ferina, 

e ciò rilevasi dal riflettere , che diverse sono le galline , e 
le oche dette fiere dalle dimestiche. E perciò se le oche tue, 
le tue galline , per qualche accidente svolazzando sfuggite 
siano dal cospetto ovunque ritroviiisi , sempre .sono nel 
tuo dominio : e chi ritiene simili auiiiiaii con iuteiizion di 
• . r 

turni quindi la belva fuggita c UeU' uccupaiitc ,.»iiio a cliv .1' iiisi’gue, cd 
ha speranza di riaveria. 


telIiguDtar : et qni lucrandi aoimo ea animalia detinet’, fur- 
tum commiitere ìhtelligiiur. ' 

■ 17. Iiem ca , quae ex hostibus “capimus , )ure genti um 
ttalim nostra faunt ; adéo quidem , ut et liberi horaiiies in 
serVitutem nostratn deducaniur^ Qui tai;nen , si- evaserint no- 
strani poteslatem , et ad SU03 reversi fuerint , prisliuu ni' sta- 
tua! recipiunt. ^ » '1 

18. liem lapilli', et gemmae , et cetera, quae in littore 
liiaris inveniuntar , jure taaturali statini ii^ventoris Sunt. , 

’ > 

' 19. Itero ea , .quae ex aniraalibus dominio tao subjectis 
nata Sunt,veodeni jure libi acquiruniur. v •> 

20. Praeterea quod per alluVionero agro tuo fluroen ad- 
jecit , jure geiìtium libi aòquirilur. Est aulein filavi» incre- 
menturo làiens. Per alluvionem autein id videiur adjici,quo<l 
ila paulatiro adjicitur, ut intelligi uon' possit , quaiilum quo- 
quo teroporis momeuto aJjìciatur. . 

21. Quod si vis flumiiiis de tuo praedio partera aliqtiam 
detraxerit, et'viciiii praedio allulerit , palano est, eam tuam 
permanere. j Piane si longiore tempore' fundo vicini lui hae- 
serit , arboresque , quas secum traxit , in euro fundum radi- 
ces egerint, ex eo tempore' videutur vicini fundo acquisitae esse. 

1 f f 

-22. Insula quae in mari nata èst (quod rare accidit ) 
òccnpanlis Ut: nullius enim esse crediiur. At insula in flu- 
miue naia (quod frequenler ^accidit ) sìquidem mediam par- 
tem ftuniinis tenet , comrliunis èst eorum , qui ab uiraque 

f sarte fiuroinis prope riparo praedia possident , prò modo sci- 
icet latitudinis cujusque fondi , quae prope riparo &il. Quod 
si alteri proximior sii parti, eorurn est tantum, qui ab ea 
parte prope riparo praedia pnssìdent. Quod si aliqua parte 
divisum sit fluroen , detnde infra linitum , agruro alicujus in 
formam insulse redegerit , ejusdem permanet is ager , cojus 
et fuerat. 

23. Quod si naturali alveo in universum dei^licto , ad 
aliam partem fluere coeperil-, prior quidem alveus eorum est, 
qui prope riparo ejus praedia possident , prò modo, scilicet, 
latitudinis clijusque agri , quae prope' riparo sit: novus aiuern 
alveus ejus jucis esse incipit , cujus ét ipsum fluroen est , 
id est , publicus. Quod si post aliquod lempus ad priorem 
alveum reversum fuerit flunieQ , rursus novus alveus eorum 
esse incipit , qui prope riparo ejus praedia possident. 

24. Alia sane causa est , ' si cujus totus ager inundatus 
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^appropriarseli, corómelte un • furto. .• 

I * • \ • 

l'j. Similmente ciò , che prendiamo da’ nostri himicì , 
per diritto delle geìil’ inimediaiainente' divien nostro.: di rao* 
do che , anche gli uomini liberi dòsi presi, diVentoiio nostri 
servi : se però questi sfuggiti sianq dalla nostra . potestà , e 
ritornali a’ loro , riciiperauo 1’ antico stato (1). 

i8. Parimenti le pietre preziose , le gemme , ed altro , 
che si ritrova sul lido del mare, per diri(lo di natura diventa 
subito di chi lo ritrova (m). 

ig. Anche ciò , che uasce dagli animali a te soggetti , 
per lo stesso diritto a le si appartiene (p). 

2 0 . Inoltre ciò , che per alluvione iljiiumb abbia aggiunto 
al tuo fondo >, per diritto delle genti a le si acquista. L’allu- 
vione è un accrescimento , che si fa iusensibiluiente : sicché 
s’ iiiieiide aggiunta per alluvione quello , che si accrebbe 
a poco a poco in modo da non potersi dillìnire quanto se 
ne sia in ciascun momento di (enipo accresciuto (o). , 

21 . Se r^impeto del hume , staccato dal tuo fondo un 
pezzo di terra , 1’ abbia recato di fondo vicino , è pur chiaro , 
che segnit’ ad esser tuo. Che se per lungo tempo sia stalo 
unito al fondo del tuo vicino, egli alberi , che portò, seco , 
abbiano in esso profondale le radici , da questo tempo in poi 
se gl’ intende acquistato fp). , 

> 22 . L’ isola nata nel mare , il che avvien di rado , è 
del primo occupante', perchè a nissuno si appartiene ; ma' 
quella nata nel fiume , il che accafle sovente , se si ritrova 
giusto nel mezzo , è comune a’ possessori de’ fondi accosto al- 
r una , ed all’ultra riva a proporzione della lurghezza , che 
ciascuno de' delti fondi ha sulla riva stessa : che se 1' ìsola 
sia più vicina all’ una , che' all’ altra sponda sì appdrtiene 
soltanto a coloro , che posseggono fondi sulla riva piu pros- 
sima. '£ se ’l fiume siasi diviso, ed 'indi unitesi abbia ridotto 
in forma d’^ ìsola il fondo di qualcheduno,' seguiterà questo 
ad esser del primiero padrone (q). 

23. Se un fiume , abbandonalo all’ intutto 1’ alveo natu- 
rale , incominci a' scorrere altronde , sarà certameiilO l’alveo' 
stesso de’ possessori de’ territori siti sulle sponde a proporzione 
della lai'gfiezza , che ciascun fondo su dì esse'occupa : il mio-t 
vo ■alveo poi incomincia ad esser dello stesso diritto , di cui 
è il fiume , cioè di diritto pubblico. Or se dipoi lì fiume 
ritorni al letto antico , il 'secondo alveo ritorna di nuovo a 
chi possiede i fondi lungo le rive (r). ‘ 

24' Diversamente va poi la cosa, se tutto .un fondo sia 


fuerrt. Neque eoim inuDclatio faodi fpecmn -òommatat { et ob 
id , si recessèrit aqua , palam est , eum fundum ejus maoe- 
re , cujjis et fm't.. ' i . 

a 5 . Quuin ex. aliena materia ^pecies aliqua facla sit «b 
aliqno , qaderì solet , quìa eorum natipralì ratione domiiius 
ait : ulrum is,, qui fecerit ^ an potius ille , qui matèriae do- 
minits fuerit , ut ecce , si quìa ex alienis uvis , aut olivis , 
aut spicis , vintimi aut fruroentum fecerit •, aut ex alieno 
auro , vel argeuto , vel aere , ras aliquod fecerit : vel ex 
alieno Vino, et melle mulsum miscuerit : .vel ex medicamen- 
|is alienis emplastrnm , . aut cpllyrium composuerit ; vel ex 
aliena lana vestimentum' fecerit ; vei ex alienis tabulis na- 
vem , vel afniarìuni , vel subsellia. iabricaverit. Et post 
multam Sabinianorum , et Proculiauoriim anibiguitatena, pla- 
cuit media sententia existimantium ^ si ea species ad priorem , 
et rudem materiam reduci possil', eum videri, dominum es- 
se , qui maleriae dominus fuerit ; si non possit reduci , eum 
potius intelligi dominum , qui fecerit (6) ; ut ecce, vascon- 
ilatum potest ad rudem materiam aeris , vel argenti, vei auri 
reduci : viiiuni autem , vel oleum, ant frumentum , ad uvas, 
vel òlivas , vel spicas reverti non potest. At ne mulsum qui- 
dem ad vinum , et mel resolvi potest. Quod si .partim ex 
sua materia 4 partìm ex aliena , speciem aliquara fecerit quis. 
Velati ex. suo vino , et alieno melle mubum miscuerit ^ aut 
ex suis ^ et alieni; medìcamentis emplastrum , aut collyrium; 
aut ex sua lana , et aliena vestimentum fecerit ; dubitanduin 
non est, hoc casu eum esse dominum, qui fecerit: quum 
non solum operain snam dedertt , sed et partem ejusdem ma- 
teriae praesiiletit-(7). 

36. Si tamen, alienam pnrpuram vestimento suo quis in- 
texuprit , licei pretjosior sit purpura , tamen acccssioais vice 
cedìt i^stimento ; et qui dominus fuit purpuree, advcrsus 
eum , qui subripuit , iiabet furti actiouem , et coudictio- 
:Qem (*) sìve ipse sit , qui vestimentum fecit , sive alius : 

. (6) Ne' due rasi qui propnsti competeva indònoizzazionc al padrone 
della mJitcria, o 9 colui clic l'aveva lavorata? 1. Nel primo caso il lavo- 
ra’nle o era ili mala fede, sapendo cioè clic la cosa, a cui dava una for- 
ma novella era di altri, c non poteva pretendere il prezzo del suo lavo- 
ro, poiché censrbalur di averue voluto fare un regalo al padrone della 
materia ; o era in taluna fede , cd allora bisognava distingueia; : se posse- 
deva la cosa, quando vcnila il proprietario a rivendicarla, aveva anilro 
di lui 1 ’ eccezione lioti-mali per domandare il prezzo del Ia»'om 5 se nc 
aveva pcrdiilu il possesso, il solo giudiec, interponendo la sua niitoriLi, po- 
teva socairrerlo , jioiclic alirn mezzo non avrebbe potuto avere per lo ri- 
cupero di quel prezzo — Nel secondo caso , se il lavorante era in buona 
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stato inondato , giacché l' inondazione non ne inaia Ja- spe- 
cie ; e perciò , ritirandosi 1' acqua , - rimane fuor di dubbio 
nel dominio dell' antico padrone. i 

s 5 . Quando coll' altrui materia siasi .formato qualche 
lavoro, suol domandarsi a chi se ne appartenga il dominio, 
se a colui, cbe l’abbia fatto., o al padron delia materia'; 
come se taluno' dalle altrui uve , olive , e spiche , abbia ri- 
cavato il vino, l’olio, o’I grano; còll’alirui oro , argento , 
o bronzo abbia formato un vase ; coli’ altrui .vino , e mele 
abbia fatto il vino melato ; cogli altrui medicamenti - abbia 
composti degli empiastri , o del còllirio ; colle altrui laue 
abbia tessuta una veste ; o pure coll' altrui legname abbia fab- 
bricata' una nave, un armadio, o una panca. £ tra le dub- 
biezze de’ Sabiniani , e de’ Proculiani ci piacque il sentimento 
di mezzo di chi opinò, ^ che se ’l lavoro ridur si potesse al- 
l’antica rozza' materia , il padron di questa si reputasse an- 
che padron del lavoro; ma Se ciò non foss' eseguibile , se 
ne dovesse reputar padrone chi 1’ ha lavorata : come per 
esempio , il vase può ridursi alla primiera rozza for/na del 
bronzo, dell’ argento , o dell’ oro; ma il vino, 'l’olio, il 
frumento non può ritornare alla primiera forma di uva , oli- 
ve , o spicbe ; e nemmeno il vino inel.-ito , può in mele , e 
vino disciogliersi (s).' Che se taluno abbia iurmala qualche 
cosa colla sua e coll' altrui materia , come se col suo vi- 
no , e coir altrui mele abbia fatto il vino melato ; oco’ suoi , 
e cogli alieni medicamenti abbia composti gli empiastri , o ’l 
collirio ; o colla sua , ed altrui lana abbia tessuti de' vesti- 
menti ; in questo caso indubitatamente il dominio si appar- 
tiene a colui, che abbia lavòrato , per avere' irop.iegata , ol- 
tre all’ opera , anche parte della stessa materia (t). 

26. 'Se perù taluno abbia al suo vestimento intessufa la 
porpor’ altrui , sebbene questa sia di m.iggior prezzo , pure 
per diritto di accessione cede- alla veste ; e ’l padron di essa 
ha r azione , e condizione di furto coiuro a colui , che la 
rubò , 0 eh’ egli abbia falla la veste , o. che sia stato un al- 

fcdc , il proprietario poteva ripetere il valore della ‘cosa sia coll’ azione 
DI factxim , sia colla cnitdiziane sùie caittà ; se era in mala fede , il pro- 
prietario trovavasi nella ‘circostanza di qiiatiinquc altro diruliato, c quindi 
avev^ conteniporancanKiiie due azioni , 1’ una civile^.. della di furto , ralla 
quale domandava la cosa , o 1 valor suo , L' altra penale detta condizione 
furtiva , colla quale cbnaudava il doppio di tal valqre. 

(7) L’ indennità nel caso della commissione si regola coi princìpi del- 
la nota antecedente. 

(*) Cosa siano le condizioni , cd onde abbian preso un tal nome , • à 
rileva dal 5- rS del titolo delle aziotii. 


riam extinctae^ res , Jioet vindicarl non possint , 'condici tamen 
a furibua , el quibusque aliis possessoribus possnnt. 

27. Si dnorum materiae volunlate doininorum confusae 

sint , totum id corpus , quod ex confusione iil , utriusque 
comtOane. est ; velati si qui viua sua confuderiat., àut massas 
argenti,, ve! auri conflaverint. Sed et si diversae materiae 
siot,.et ob’àd propria species facta sit ^ forte ex vino, et 
meile mulsum , aut,ex auro, et argento electrum idem 
juris'est. Mam et hoc casu. communem esse speciein , non 
dubitatur. Quod si fortuito -, et non voluntate dominorum con- 
fusae fuerint , vel ejusdem generis materiae , vel diversae j 
idem juris esse , placuit. • ' ! 

... . >_ 

28. Quod si frum^ntum Titii frumento tuo mistura 
fiierit , si quiderp voluntate vestra , commune est ; quia sin- 
gula corpora , id est , singula grana. , quae cujusque propria 
fqerunt , conscnsu vestro commuiiicata suut. Quod si casu id 
luistuin fuerit , vel ‘l'ilius id miscuerit sine tua voluntate , 
non videlur comrmi,ue esse;; quia singula córpora in tua sub- 
stantia duranl. Sed iiec màgis istis casibus commune ilt fru- 
mentum , quara' grex intelligitar esse commuuis , ' si pecora 
Titii tuis pecoribiis mista fuerint. Sed si ab alterutro vestruui . 
totuin id frumcntum reti^eatur , in rena quidem aciio prò 
modo ffuinetili cujusque cpinpetit; arbitrio ailiem, judiois con- 
tinelur , ut ipse aesliinet , ^uale cujusque frumenlum fuerit. 

* ■ . ■ ^ 'V 

29. Qnum in suo solo aliquis ex aliena materia aedifl, 
caverit ipse inlellig|^tur doininus aediflcii ; "quia omue , quod 
solo inaedificatur , solo cedit. Nec tamen ideo is , qui male- 
riae t^ominus fuerat , desinit dorninus ejtis esse (8) , sed tan- 
tisper, ncque viiidicare eam polcst , ncque ad exbibcudum de 
ea re. agere propler legeiu duodeciin tabularum , qua ca^ 
vetur , ne quis tignum aiieuum aedibus suis juiictum eximere 
cogatur , sed dupìum prò eo praestet per, actimiein , quae 
vocatur de tigno 'juncto (9). Apperiationem autem tigni om- 
nis materia sìguiilGalur \ ex qua aediiìcìa sfiunt. Quod ideo 

t ' * 

(*) Per dettro s’ intende quell’ oro , in cui vi è di lega la quinta parte . 
di argento : om/u auro inesl argentum vario pontiere ; ìMcumque quinta 
argenti porlio est , electrum vocatur. Plin. /. 33 ,' c. 4. ' I 

(8) Si cnnsideravaiio come cose diverse 1 ' insieme dell’ edifizìo , ed i 
materiali, che lo corapoiigouo divisamente presi: il proprietario del siipiu 
aveva il possesso , e la proprietà del primo , ma non de* secondi. 

(*) II' azione ad exhibendum c quella , con cui l'attore domanda , che 
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irot imperciocché le cose gih estinte , quantunque revindicar 
non si possano , pure posson colla condiziou furtiva ripe- 
tersi da’ ladri , e da ogni altro terzo possessore (v). 

27. Se le robe di due persone siansi di lor piacere con- 
fuse , ciò che ne risulta , è comune ad ambi; come se due 
abbiali conlus’ i lor vini , o liquefale le lor masse di argen- 
to, òdi oro. Ma se le materie sian di diversa natura , e 
perciò colla. loro confusione sorta ne sia una nuova specie , 
si osserva l’ is tesso diritto, che- se col vino, e, col mele sii 
fosse l'alto il vino melalo, o coll’oro, ed argento forinato 
si fosse, l’ elettro , giacché in tal caso non si dubita , che la 
nuova specie sortaue sia ad ameudue comune. Che se la con- 
fusione sia seguita senza.il consenso de’, padroni , o che le 
cose confuse sian dello ste.sso , o di diverso gènere , piacque, 
che avesse luogo il medesimo 'diritto. 

28. Se ’l grado di Tizio siasi mescolato col tuo, per 
volontà di amendue , si ri,‘puta comune ; perchè tuli’ i gra- 
sielJi, che prima erano rispettivamente propri di ognun <U 
v;ii , d’ allora in poi col vostro consenso s’ intendono tra lo- 
ro confusi. Che se ’l mescolamento sia avvenuto per cAsò , 
o per sola ivolonlà di Tizio , il grano miscliiato non c co- 
mune ; dacché ciascun granello di es$o seguita ad esser sepa- 
ralo , e. distinto dall' altro. Né.’l grano in simili ca^ì diventa 
comune più di quel che lo diventa la gregge risultata dal,ine- 

. scolamento de’ bestiami di Tizio, e de' tuoi. Che se un di 
voi ritenga presso di se tuttq il frumento mischiato , a ciaspua 
di voi compete 1’ azione reale contro al detentore ^ a proporziorf 
.della quantità del propria grano : è poi nell’ aihiirio del gin- 
dice il diifmire quale sia il frumento di ciascun di voi (ul. 

29. Quando taluno a^bia fabbricalo sul proprio suolo 
cogli altrui matcfiali , egli, si repula il padroo dell’ edifìcio , 
perchè tuttio ciò , che sul suolo ìsi edifica , al suolo' cede. 
Nè perciò il padr.one de’ materiali ne perde il dominio ; ma per 
alquanto di tempo non può né reviudicarli , nè agire coll’a- 
. zione ad exhtbendum ; perchè la legge delle dodici tavple 

stabilisce , che nissuno .sia òostretto a togliere dal suo edificio 
r altrui trave, che vi abbia congiunta ; ma die debba pa- 
gare il doppio in firza di quell' azione , che dicesì de tigno 
iunclo : col nome di tigno' poi diuplasi tulio ciò , die ricliie- 
• ^ 

il reo presenr innanzi al gindice la cosa litigiosa , ad oggetto di riconoscer- 
la : exmVtfre ^si fiicei't in ptihltco potestatem , ut et , t/ui ag $( , e.rperùm- 
di sii copia. L. 2, ff. ad ei hih. 

(c)) Quest’azione de tigno jtincto cofflpcteva tanto contro chi in buo- 
na fede , *q(ianto contro chi in inala fede aves^ cditkalo j Hub. ad ìnst, 
A* l* 2^9 Finnio h, 5> 2. ■ • 



provi'sam est /ne aedificia rescindi necesse sii. Quod si niiqaa 
ex Cfiusa diralum ^il aedifìciutn , poterli materiae clotninus , 
si non fuerit dupluni jam consequutus , tane eam viudicare 
et ad exhibendntn de ea re agere (io). " 

30. Ex diverso , si ^uis in alieno solo ex sua materia 

dontam àedifìcaverìt , illius fit domus ,.cujus et soliim estj. 
Sed hoc casa materiae dominus proprietatem ejus amittit ^ 
quia voluntate ejus intelligitur ess^ alienata -, utique si non 
ignorabat.se in alieno solo aedificare : et ideo licei dìruta sit 
domus, inateriara tamen vindicare non polest. Certe illud 
constai , si in possessione consiituto aedificatore , soli domi» 
nus pelai domuni suaiii esse , nec solvat pretium materiae , 
et inercedcs fabrorum , posse teum per exceptionem doli mali 
repelli , utique si bónae fìdei possessor fuer.it , qui aedjfica- 
vit. Nam scienti' alienum solum esse , polest ob]icii culaia , 
qiKid, aedificaverìt temere in eo solo, quod inlelligebnl alie- 
imin esse. ' . ' ■ , 

31. Si Titius alienam plantam in 'solo suo posuerit, ìpsius 
erit. Et ex 'divers.o, si Titius suoin plantairi in Mae'vii solo pò- 
suerit, Maevii pianta erit, si modo uitoqne casu radrces egerit : 
ante .enim , quam -radices egerit , ejus permànet', cujus fue- 
rat. 'Adeo antem ex co- tempore, qub radices egerit pianta, 
proprieths ejus coinmulalur , ut si vicini arbor ita terram 
Titii presserit , ut’ in ejus lundum radiCes egerit , Tilii efiì- 
*ci arborem dicamus : ratio euim non permitiit , ut allerius 
arbor esse ihlelligatur , quam cujus in fuuduin radices egerit. 
Et ideo prope confinium arbor posila , si eliam in vicini 
fundum radices egerit , communis fit. 

’ 3a. Qua ratione autem plantae , quae lerrae coalescuni, 

solo cedunl', eadem ratione frumeuta quoque, quao sala sunt, 
solo cedere iiitelliguntur. Ceterum 'sicut is , qui in alieno 
solo aedificàvit , si ab eo dominus petat aedificium , defendi 
polest per exceptionem doli, mali , secmidum ea , quae dixi- 
inns ; , ita ejusdem exceptìonis auxilio tutus esse potest is , 
qui alienum fundum sua inipensa^, bona fide consevit. 

33. Literae quoque , licei aureae sint , periude Chartis,, 
membranisve ceduui , ac solo cedere solent ea , quae inaedi- 
ficautur , aut in^eruntur. Ideoque si in chartis , meinbranis- 

(lo) Si non fuerit ihtplum cnnsajuuliu cc. Ciò aveva luogo quando 
T edificante eiM hi buona lède: elio se era in uinta fede, benebe il pro- 
prietario de materiali , uc avesse ricevuto il doppio dei valore, potea non- 
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de per ìa iòtiloazion di un edifìcio. Il che fu' così stabilito per 
non essersi nella necessita di demolire' i già costratli edifici. 

V Clic se per qualidie cagione siasi la casa diroccata, il padroa 
de' materiali , se fìuo a quel punto uoii aie abbia ricevuto il 
doppio, potrà ,reviudicarli , ed agire coll' azione ad exhim 
bfndutu (x). 1 ... 

" 3o. Al contrario, se talun' altro abbia nell’altrui suolo 
* fabbricato co' suoi materiali , 1’ edifìcio si appartiene ab padron 
del suolo , ed il padron de’ materiali iie perde la proprietà , 
perchè s’ intendouo come alienati di sua volontà ,viiei caso 
peVò , che sapea di fabbricare nel suolo altrui e perciò , an- 
che demolita la fabbrica , non può revindicarli. £ indubitato 
però che, se postosi in possesso l’edificante, il padron del- 
suolo pretenda dì appartenere a se l'edificio , nè paghi in- 
tanto il prezzo de' materiali , e la mercede a’ fabbri , può es- 
sere ributtatb colla eccezion di dolo malo , se chi edificò. fu 
pns^cssor di buona fede; giacché se sapea , che ’l suolo er’ al- 
trui , se gli può opporre la* colpa di aver temerariameute edi- 
ficalo nel suolo di aliena pertinenza (z). ' ' • 

31. Se Tizio abbia piantato nel 'suolo suo la pianta d' al- 

tri, a lui si apparterrà ; cd all' opposto se Tizio .abbia posta 
la sua pianta nel suolo di Mevio , questi , e non già egli ue 
sarà il padrone ; purché in aniendue-ì casi la piani’ abbia 
profondate le radici ; giacché avanti di profondarle , sempr* è 
del primiero padrone. £d è ciò tanto vero , che se 1’ albero > 
del vicirto ubbia toccato il suolo 'di Tizio , con 'avervi, gittate 
le radici, diventa di Tizio stesso; non essendo ragionevole ^ che 
1’ albero ad altri sì appartenga , che a colui , nel fondo dei . 
quale radicalo si sia : e perciò 1’ albero sito sul confìue di 
due terrKori , se in amendue abbia profondate le ràdici , si 
reputa comune. ^ t \ - ' 

32. Or per lo stesso motivo , onde le pian tè , che alla 

terra si attaccano, cedono al sudo , anche il grano seminato, 
cede al terreno. Del resto- siccome obi edificò nel suolo al- 
trui , se ’l padron 'del sifolo pretenda l’edificio, può difen- 
dersi colla eccezion di dolo malo , cosi può anche difendersi 
chi a proprie spese , e in buona fede seminò nell' altrui 
fondo (aa). ‘ 

. 33. Le lettere , ancorché di oro , cedono alla carta , o 
alla pergamena , come suol cedere al suolo ciò , che vi si 
edifica , o vi si pianta. . £ perciò se T>^io abbia nelle tue 

dimeno , caduto 1' edlGzio , rip< lcrc. i materiali stessi' coll' azione ad ethi- 
Lcfulum , giusta la teoria stabilita nella NoL (G) di questo tu. . 
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ve tuis' Carmen , vel historiaifn , rei orationem ,Titlas scri- 
pscrit liujns corporis non Titius , sed tu dominus esse videris. 
Sed si a Tiiio petas tiios libros , taasve membrauas , uec 
impensas seripturnc solvere paratus sis , poieiìt se Titius 
-defendere per except ionem doli mali , ulique si earum cliar- 
tarum , meinbranaruinvc possessioneni bona fide nacluS est. 

34- Si'quis in aliena tabula pìnxerit , quidam putaut 
tabulàm picturae cetler'e ; aliìs videtur picturaiu ( quatiscun- 
que sii ) labulac "cedere : sed nobis videtur meiius esse , 
tabulam picturae cedere. Ridiculum est enim, picluram ÀpeU 
lis vel Pan'basii in accessionem vilissim^e tabulae cedere. 
Unde si a domino tabulae iinaginera possidente , is , qui pi>i- 
xil , eam petat , necsolvat pretium , polerit per exceptionem 
doli mali submoveri. At si is , qui pinxit, possideat , 

consequens est , ut utilis actio domino tabulae adversus.^eum 
detiir : quo casu , si non solvat impens^m picturae , polerit 
per excéptionem doli ma|i repelli : utique si bonae fidei pos- 
se.<ìsar fuerit ille , qui picturam imposuit. Illud ' enim palam 
est , quo'd sive is , qui pinxit y subripuit tabulas, sive alins, 
cómpetit domino tabularuin furti actio. ’ ■ 




' 35 Si quis^a*non domino, qnem dominuin esse 'credi- 
derit , bona fide fundum emerit , vel ex donatione , aliave 
qualibet justa causa aeque bona fide' acceperit , naturali ra> 
tione placuit fructus , quos percepit , cjus esse prò cultura, 
et cura (ii). Et ideo si postea dominus supervenerit <, et 
fundum '.vindicet , de fructibus ab eo consumptis agere nou 
potest ( 12 ). £i vero qui alienum fundum sciens possederit , 
.non ^ idem concessum est.^ itaque cnm fundo etiam fructus , 
licei consumpti siut , cogitur restiluere (i3). 


( 11 ) Per far suoi i frutti del fóndo altrui tre cose ci vogliono, i. Pos- 
sesso civilcjdel fondo.' a. Possesso in buona fede. 3. Possesso per giusto ti- 
tolo , cioè perchè quel fondo ci è pervenuto per vendita , donazione , ec : 
fattaci da cui noi credcvanii) esserne il padrone , o dal padrone autorizza- 
to. In forza di qiipsti tre titoli il possessore dell’ altrui lò.ndo provvisoria- 
moitc , e sino a che non comparisca il padrone vero , habetur tnmquam 
divnmut , e come tale ifc acqiiist;i i frutti. Quindi s' inganna Trihoiiiano , 
quando sostiene, che ciò avvenga per la cura, e coltura che ha.tcnuto del 
fondo;_ si perchè si troverebbe nelle stesse circostanze auchc il posses- 
sore di mala fede, si perchè allora nou si petrebbero acquistare tuli’ i 
frutti , ma solo tanti, per 4'<anlu importano quella cura ,' e cultura. 

■ (la) fructibus cousumplis agire non palesi -, dunque può agire per 
quei, che siaii maturati , ed anche raccolti, ma non consumati. Si il jk)s- 
sesSoro di buona .fede , che quello di mala fede posson però colf eccezione 
I r/o/i-mn/i ripetere le spese fatte a cagione di tali frutti : /. 3fi, (. 3, D. de 
lieied. petit. Quid delle altre spese fatte sul fondo? Bisogna custiiiguer* ; 
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carte ,.o pergamene acnUo nn poema , 'una «fona , o pure 

una oratiiine ,j tu , e uon gik Tizio ne aarai il parlrone. Ma 
se tu domaivli da Tizio i tuoi libri , le tue perpaniene , tiè 
sei pronto a pagare le spese della scrittura , potrà Tizio difen- 
dersi colla eccezion di dolo malo , purchiè' con buona fede 
siasi delle carte , o delle pergamene lue impossessalo. 

34 . "''e siasi dipinto sulla lavol’ altrui , glcuni stininoo , 
che la tavola cpd'alla dipintura , ed altri, che la dipiutura , 
qualunque -sia , ced’ alla tavola ; ma a Noi sembra più ra- 
gionevole il primo sentimento ; giacché sarebbe ridicolo , che 
una dipintura di Api lle , o di Parrasio per diritio di accessio- 
ne cedesse ad una tavola di niUn valore: òiid’è^ che se T 
dipintore domandi il quadro dal padron della tavola , che se 
ne trovi in possesso , nè voglia pagare il prezzo della tavola 
medesima , potrà esser ributtato^ colla eccezion à\ dolo malo. 
Ma se ’l dipintore possegga il quadro , ne segue , che debba 
darsi al padron «iella tavola contro a lui P azione utile ; nel 
qual caso , se non pagh’ il prezzo della dipieiura j poiià « sser 
anch’ egir H mosso colla eccezion di e/o/o . nm/o , se ’l dipin- 
tore sia possessore di buona fede. O che poi il pittore , o 
altri abbia rubato le tavole , compete sempre al padrcin dì 
queste 1’ azion di furto (bb), 

35. Se alcuno abbia comperalo, ovvero per donazione, 
o per altra giusta causa si abbia in buona fede ricevuto ua 
fondo da colui , che non n’ era il padrone , iha eh' egli ere- 
dea tale , piacque per equità naturale , che i frulli percepi- 
tine se gli appartenessero per lo coltivamcnio , e per la cura 
tenutane: e perciò, se venga dipoi il vero padrone a revin- 
dicarlo , non potrà agire contro a lui pe' l'ruili già consu- 
mati. A colui poi , che abbia , sapendolo , posseduto un fon- 
do non suo , non si accorda lo stesso ; ma dee col fondo re- 
stituire anche i frutti , sebben di già consumati (cc). 

le spose (li semplice manutenzione non si ripetono dal possessore di buona 
fede, essendo un poo dei frutti da lui acquistati; per un' oppr’sta ragione 
possono ripetersi dal possessore di mala lede: le spese necessarie, cioè quel- 
le senza dr cui il fondo sarebbe o perito , o notabilmente deterioralo si 
ripetono da amendue i possessori : le spese utili , cioè «Quelle , ebe uon e- 
rano indispensabili , ma ebe fatte hanno aumentalo il valore del fondo, si 
ripetono dal possessore di buona fede, non da quello di mala fede , Ijen- 
ebè costui possa togliere le opere latte, senza guasto pciò del tondo: le 
spese voluttuose finabqente , le quali rcniloiio- più delizioso, ma non au- 
mentano il valore intrinseco del fondo, possono togliersi come nel caso pre- 
cedente, ma ninno dei possessori può pretenderne il rimborso. <■ 

(i3) Cigiiur restiluere. Anzi deve restituire anche quei frutti , che la 
cosa Ila prixlollo , ma che egli ha lasriain perire senza raccogliere. — L'a- 
cione, che aveva il padrone del fondo, per domandare il valore dei frutti 
consumati era la condictio sme causa i per iluuiaiidare i frutti esistenti eia 
la KM vindicalùria. ' 

' -Vot. I. ■ 
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36. Is vnro , ai) qnem usiisfruclus fundi periinet ^ noa 
aliler frut'luiim domìnu> cfliciiur , quum si ijisc eos perce» 
perii, lil ideo licei, iiialut'is fruclibus , ijouduna latiieii per- 
ceplis, decesserit , ud liereJes ejus non pet lineai , sed do- 
nano piuprieialis acquirualur. Eadeni fere (i4)et de colono 
«licualur. ' . 

^ 3^. In pecudnin fmclu eiiuin foetu^ esl , sicul lac , 
pilns ,'el laii4. Inique el agni , hoedi ,• viluli , et equidi , el 
cuculi slatiiu naturali jure doniiiiii fructiiarii .suat. i-’artas 
vero auciilae in fiuciu non est , iuupie al4 doiniauia prpprie- 
talls pei linei,. Absnrdom euini videbatur , hoiniaem in fru-^ 
ducesse, q'uum umaes frupluS reruia natura , gralia hoiuiaìs 
couiparaverit (»5). - . 

' 38, -Sed si gregis usumfructum quis Iiabeat, in locuin de- 

inortiiurum (i6) capituiu ex fuelu fruCtuarius subiaitieie debet 
^ ut et Juliauu visuin est ) et in viaeuruin deiaorliiaruin , 
vel arboruni lucilia , alias debcl subsliUiere. Recle euUn co- 
ler e , el quasi Loims paterfamilias uti debet, 

i • 

. 39 . Tln sauros quos quis in loco suo iiiveueril , Divus 
Iladnaiius aalutalula aequilalcrn sequuius ,,ei coacessil , qui 
eos iuveucrit. Ideaique slaluit , si qui» in sacro , aiil reli- 
giosp loco fortuito casu. iavenei il. Àt si quis alieno loco, non 
data ad lioc opera , sed iurluilo iiivcaerit , diniidiuni dumi- 
no soli coucessil , et dimidnitn iaveiiiori. El coiiveaieuler , 
si i|uis in Caesari» loco ìiivcncrit , diaiidiiim iiivealoris , el 
dniiidniiii esse Cae».'ii is stuluil. Cui coavciiieas esl , ut si quis 
in lìscali loco , vel publico , vél civilalis itivi-’neril , diini- 
diuni ipsius qsse debeai , et diuiidium fisci , vel civitalis. 


^4o. Per traditioneiii quoque jure nnturali rcs uobis ao 
ijuiruatur : aiiiil eiiiin laia coavenieiis esl naturali aequiiati, 
quaiu volunlatein doiniia volenti» rem siiani in alium trans- 
; ferie, ralain baberi : el ideo , cuiu»cunqne gèneris sii cor- 
jioralis res v iradi polesi , et à duiiiiau tradita alieaalur.lta- 
que slipendiarìa quoque , et ti ibul.aiia praedia codcia modo 
alieaaulur. Vocaalul aiileia sti|ieadiariu , el tribuluria prae- 
dia , qiiae in Proviapiis suat ; iater quac , uec non et lia- 

< 

(14) Quel fire marca 'Una essciizial dillÌTiliza trai friiltiiario, c ’l co- 
lono: qiiesd tra»iufllc il siio dirilt ) a-li ei eili , qUivIi non già, 

(15) Qin-sla ragione è in iipjto^ii'ioiie colle ilice dei Uoiiiaiii iiiloiiio alla 
serri là : jiiutluslu ciò aveva luogo pacliè, come dice Ulpiauo , wniL’a'! 
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36. L’ iisofriiUu.irio non diviene altrimenti padrone dei 
frulli , die eoi percepirli egli slesso; 'e perciò .-e niorio se ne 
sia, iicitur^ i frutti, ina non ancora percepiti non si ap- 
parluigóoo (juesti al di lui erede, ma al proprietario (dd^. L’ i- 

, stesso presso ' a poco s' intend’ auclie detto del colono. 

37 . Sotto nome di frullo de’ besliaVni va- compreso non 
solo il latte , il peto , la lana , tua il parto ancora .; sicché 
gir agnelli , i ca|)retli , i vitelli ,--i poliedri , i porchetli per 
diritto naturale imniedialamenle nati son del friilluurio (ee). 
11 parlo della serva non va sotto iionie di frullò, sieehe si 
appartiene al pro|iTÌelario ; sembrava veramente un assurdo , 
ciré r uofno andasse cflmpVeso sotto d noiuè di frullo , quan* 
do la natura ha disposto tuli' i frutti delle cose iu grazia del- 
r uomo. 

• 36. L’ usofrutiuario della gregge dee secondo il parer 

di Giuliano , surrogare a’ bestiami morti que’., ebe nascono ; 
del pali elle l’ usofruitnario di una vigna .dee agli alberi già' 
iiiannati sostilmrne degli altri, dovendo egli cultivar bene la 
-cosa usofi'utiuaria , e servirsene come un buon padre di fa- 
niiglia (IT). ' ' 

3g. L’ Imperadore Adriano, seguendo l’equità naturale, 
volle , che i tesori si appartenessero agl’ inventóri di essi , 
se ’l rilrovumeiilu avvenuto lesse in fonilo proprio , o casual- 
niente ìu un luogo sacro , o religioso. Ma se per avventura 
iHtrovalo si fosse nel lotido altrui , stabilì , che una metà Se 
ne dovesse 'al pudruu del suolo, e l’altra all’ inveuioft' ; e 
pei conscguènti;, se riiivenuio si fosse m un luogo dell’Iin— ' 
pei a dorè , si dovesse ugiiulineiile tra Ci-sare , e I’ iu venture 
dividere. Al ciie c benaucbemiiifoinie lo siabìlimenlo , eoli 
cui si volle . elle ,* ritrovandosi un tesoro iu uii luogo del 
fìsco, dei Pubblico,' o della Citl'a , una metà spettasse al- 
r invenlore , e l’altra al 6sco , o alla Città (gg). 

4o. Alleile colla tradizione per diritto naturale si acqui- 
sta il dominio; non essendovi cosa più confacente all’equità 
naturale, che '1 lenei'si per rata , e' feriip la volontà del pa- 
drone , il quale voglia trasferire una cosa propria nel duini- 
iiio di un altro ; e perciò di qualunque natura sia una cosa 
/Corporea, può consegnarsi, altrui , ed iii’segiiilo della tradi- 
zione s’ intciide_ dal padrone alienala : sieehe anche » fondi 

iributafii ,e sli])eudiurii possou così alienarsi.' Dieousi poi sli- 
' ^ , ■ 1 

•s 

non ad hoc a mparantur ut pariante sed ut scrvmnt; l. 27 , D. dr here. p -e. 

(iG) Deiitonuoruoi , umi giu se uau imìU per una iurzu estnuu, 

Ilio L L 



lica . prseflia , et nostra ConVlitatione (*) nulla Pst drffeHW- 
tia (>'))\ ■''‘d SI quiilein ex causa donationis, ani dolls , aut 
qUaliU:t alia ex causa tradautur , sine . dubio ti-ansferunlur. 

' ■ ■ ‘ f , . 

* ' j 

4 i. VendiiAe vero res , et iradiiae , non aliler ernptori 
aqiiii'unlur , quain si is venditori pretiiim solverit , vel alio 
nio^o ei salisfecerit , velati expromissore , aut pignOre datou 
Quod quamquam cavetur ex l.e^e duodeci'm tabiilarum , ta- 
men recte dicitur et jure gentiiim , id est , jure naturali , 
ìd eiHci. Sed si i« , qui vendidit , fìdem emptoris sequutus 
fuerit , dicendum~est., statina rem emptoris fieri. , j 

4 a.‘-Nihil autem interest, utrum ipse dominus Iradat 
alieni rem^suam , an voluntate ' ejus alius , cui ejiis rei 
possessìo permissa sit. Qua latione si cui libera univer- 
sopum negotiornm adnjinistraiio permissa fuerit a domino , 
isque ex bis negotììs rem vendiderit , et tradideric faciet 
eam accipientis. 

43,. Interduin eliain sine traditione , nuda voluiitós do- 
mini sufficit ad rem Iransferendain : velati si rem , (juani 
libi aliquis commoda verit , aut locaverit , aut apud le de- 
posuerit , posiea aut vendiderit libi , aut denaverit , aut do- 
tis nomine dederit. (juainvìs enim ex ea causa libi eam non 
trndiderit , eo..lamen ipso, quod palilur tunm esse,$(aiim 
libi acqtiirilur proprielas , pcrinde ac si eo nomine libi tra- 
dita fiiisset. ~ 

44- Item si quis merces ,in borreo deposìias vendiderit, 
simili atqiie claves. horrei tradideril emjitori , transfert prò* 
priclaleni mercium" a«t ertiptorem (18). 

45. Hoc amplius ,,inlcrtjum ' et in certam personain col- 
lata volunias duniiui transfert rei proprieiatem : ut ecce Prae- 
tores , et Consules ; quum missilia jactant in vulgus', igno- 
rant , quod eorum quisque sit excepturus ( et tamen quia 

(*) L. un. C. de muc. traiìsf. 

(j")) Pel- ben intendere qiicstrt passo bisogna osservare, che'i primi ^ 
Romani aveano tutt’ i loro tóndi nell'estensione dell’Italia. Quando il domi- 
nio di Roma si estese fuori Italia , i territori conquistati , sccoiidu l' idea 
che allora avevasi del dritto delle genti , venivano in propricl.i della re- 
pubblica , che solca concedergli agli aniiebi' padroni | eoli’ obbligo di una 
annua prestazione nominala stipendio , o tributo ; secondo che , al dir Hi 
Tcoltio , pagavasi dalle provincie ritenute dal principe , o da quelle asse- 
gnale, al popolo. Ciò posto,! fondi italiri erano in piena propricl.i dei pri- 
vati acquistandosi, ed ' alienandi sì nei modi civili;''! fondi provinciali 
erano in proprietà della repubblica ; i particolari avevano semplicemente > 
il dritto di godi rne , e qn< sto solo era Ira essi , in commerzio , non già 
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ppiKliarii, e’tribqtarii i foixlì posti nelle prorincie; e tra essi, 
i fuiidi Italici per la nostra CjSiiiuiioiie non vi è diffe- 
reuza alcuna j tnu tosto , die si consegnano o per dote , o 
per donazione , o per altra qualsivoglia causa , induiiitatanaenie 
se ne trasferisce, il dominio (bit). ’ 

4t. Ciò , die si è venduto , e consegnato si acquistai 
comperatore , quando ne abbia pagato., o in qualunque altro 
Diodo soddisfatto il prezzo, cojl'aver dato il mallevadore, 

0 ’l pegno : il die sebbene stabilito sia colle leggi delle do- 
dici tavole, purè più ragionevolineiite può dirsi , che avven- 
ga per diritto delle genti , cioè per diritto naturale. Ma se '1 
venditore abbia avuto credito al comperatore , dee dirsi, che 
la cosa venduta divenga subito del coiiqieratore medesiiito (ii). 

4a. Niente importa sella consegna si faccia dal padron 
della cosa , o da altri , che per vplmita di lui la possegga. 
Oiid' è , che se a taluno sia stai' aflldala da un altro la li- 
bera amministrazion di tutl’i suoi negozi j e quegli abbia ven- 
duta , e consegnata qualche cosa, compresa in quelli, diverrk 
subito del compratore. 

43 . Talvolta la sola Tolontù del padrone , anche senza 
tradizione , basi' a trasferire il dominio , come , se li sia staio 
venduto, donato, o dato in dote ciò,, che antecedentemente 
ti si era imprestato , affittato , o si era in tuo potere depo- 
sitalo. Imperciocché , sebbene in tal caso manchi la consegna , 
pure dal momento , che ’l padrone tollera , che la cosa sia 
tua , se ne acquista a te la proprietà , come se li fosse stai’ a 
quei titolo consegnala. , 

44* Similmente, vendute le merci riposte nel granaio, 
tosiucbè se ne sian consegnate le chiavi al comperatore , Tn, 
lui se ne trasferisce la proprietà (II). ‘ 

45 . Accade talor' anche dippiù , che la voloiitù del pa- 
drone trasferisce il dominio anche in persona incerta. : cosi 

1 Consoli , i Pretori , spargendo sul popolo de’ doni , igno- 
rano qual di essi ciascuno sark per raccogliere ^ e jpure , per- 

nei modi civili esclusivi de' Quiriti , ma bensì nei modi di giusnaturale. Tal 
din'm-nz .1 durò fino a Giustiniano, da cui fu tolta colla Costituzione fi u/uc. 
C. de ususcap. irxmsf. , in cunscguenù della quale ugni padrone di un 
fondo ne divenne rcscinsivo proprietario, e tult’ i fondi indistintamente 
furono alienabili nei morii civili del diritto dei Quiriti. 

08) Vi sono due specie di tradizione, la vera, c la finta. La prima 
avviene quando la coi>a li.-iicaincnte passa dalle mani dell’ alienante in quel- 
le dell' acquirente. La ti-adizioiie finta poi avviene in tre guise ; 1 siiulxi- 
licaincnte , come ò quella descritta nel 5- presente ; a bìtvi manu , come i 
quella del §. antececiente ; 3 longa manu, quand.: 1' alienante , mostrando 
soggetto, che si ba presente , dà il pcrinc.sso all’ acquirente d'uapoisessar- 
tcne , ed ha luogo drcs i fondi , cd 1 gpbUi di gran mole , , 



volimi , qiiod qiiisque accppprft ejn!»' esse , stafìrfi enm do* 
miiium piìipiupi. ■ • , t 

46 . Qua ratione veriiis pue tidetni; , Si rem prò dS- 
rplicii) a 'domino fiahilam tìcciipaverit qms , slatiin puin (}o- 
miiMim plTici. Pro derelicto aiitem liabetiir , qiiml dominus 
ea melile ab)ecerit ,^'ut id In numero rei uni snarnin esse uolii: 
ideoqiie slaliin doniinns ejos esse desinil. •» 

4'j. Alia sane causa est earnm reriim , qnae in lempe- 
slalp, ievanijae na\'is causa, ejiciuntur. Hie enim dominorum 
peruianent ■; quia palam est, eas non co animo pjici , qiKid I 
qois eas haRi-re nolit, jed qlio mai>is cura ipsa iia^'i maris 
periciilum pffugial. Qua de causa , si quis eas fluclibiis ex- 
piilsis , vel eliam in ipso mari nactus , lucrandi. animo ab- 
slulerit , furtum commiiiit. Nec longe videnliir discedere ab 
bis , qiiae de rheda currente , non intclligentibus dominis 
cadunié 

(li) Le cose considerate in se stesse si distin|;uuno in cose comuni , delle 
quali ij.iscunn piip Ihr uso, allenendosi ai rej;oianienli di polùia , ari. 034^ 
ÌJ.. fp'., ed in cose di |)iopi ielà^ poMiliea , <1 privata , le ipiali appai'leii* 
^lUlo I) alh' Stato , o olla Cliies.i ,.o ai Comuni , o a};li slaliiliineiili pnl» 
bina , 0 ili parliuilari , ari. 44i)i 4^>^i 4^'~i Cia. * 

(A) L’aiq;u eormite , l' aria, e ’j mare apcito non possono non cs* 
sere cose coiiiiini. 1 porli poi , ed i seni ili ranrc , il jido , c le spiagge 
sono di peoprielà dello Sfato, ari. 4^3. LL. Civ. 

(e) 1 liioni, (piando sono riavigalidi , 0 alti al trasporto sono di pro- 
prietà ilello Stalo, art. 4^3, LL. Giv. 

• (d) Lo stesso è lu lie nostre leg^i ; iiiipercioccbc mentre 1' alluvione 

'del fìniiie va a favore del fmidi posti lungo le rive. di e-so , cioechè di- 
f 'mostra che la proprietà di questo rive sia de’ proprii tarii di lai fondi , 
questi però hapno I' nlililigo di lajeiare , quando il Hnine sia navigabile , o 
atto ai trasporti , il marciapiede, -o sentiero , secondo i regnlainenti , cioc- 
che fa vedere che 1' liso nc sia pubblico, lU'/. 4 ^ 1 , 5 j 2 , LL. Gin. 

(e) Le fmrte , ! muri , le lossc , i bastioni delle piazze di guerra , c 
delle fortezze appaitingono allo stato, c non possono alienarsi, nè prc- 
seriseisi. i tcrreui , c le iorliiìcazioiii delle piazze rlie più non sono di 
guerra, sono pure dello Stato , ma pxissooo però alienarsi , e prescriversi, 
uri. 4‘d>, LL. Civ. 

) Si-tle sono ora i modi di aeqin’siarc : 1 . Ocrnpazionc, la quale, a dillc- 
renza del dirillo romano, liu luogo per le sole rose mobili coinnoi, o nuUius, 
ari. (Ì1S, (i3(), LL. Gó>, T’oiz/Bér, 5.poielic le iiiiniobili prive dr padrone, 
c le 'mobili abbandonate appartengono allo Stalo, m(. 4^4^ LL. Civ.-, V. n. 
(■un') (nn) (mi) a .ijurxt. tii . a. Accessione ,ni t. ^ 77 , sei/q. Civ. il. Sne- 
ci’ssione, «rt. Ci4. -«-qq. LIj. Civ. /|. Unn.fi’.ione or. <'''i4; l'faJ, LL. Civ. 

5. Ontratli traslativi ni pinpi ietà , art. .i4ii<, irp. LL. Civ. ti. Prescrizione, 
ar!.' 21 i 5, I.L. Civ.y. f.eggc; p. e. .illorebè assegn.i ai genitori 1’ nsofrutio dei 
lieni de' tigli, art, ttjS, T.L. Civ. ‘ ^ 

ut) <»li aninia(i salvalir.lii , elie rodono di. tnlla la loro lilierfà, rrrt. 
4 I 7 . I L. Civ., app.irleiigoiio al pi iino oreiq aule , salva' 1' eseciizioiie delle 
leggi sulla egecia , o pesca, rirt. 635, LL. Civ. s 
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clic vogliono, che siano eli ciii li preii<Jc, tosto, che taluno 
li raccoglie , ue diveni;» pnclioiic. 

4(1. Per lo clic siniibra !iiiclie più vero, die dii occupa 
la cosa tenuta per derclitia dal padrone , ne acrpiisla tantosto 
il doniiiiìb. Tieiisi poi per derelitto ciò , die ’i padrone ab- 
bia da se allaiilaiialo col pensiero di non volerlo più Ira’ suoi 
beni : e perciò subito ne perde il dominio (inni). 

47. Ma va diversamente 1 ’ aliare rispetto a ciò , [Clie in 
tempesta , per alleggerir la nave , si butta nel mare , daccliè 
questo seguita ad esser di chi era , essendo pur troppo chia- 
ro, che iiel-TÌferiio iaso non siasi buttato con iniciizion di 
abbandonarlo,' ma per isfiiggir colla nave 1 ’ iinminentc^peri- 
glio. Laonde se taluno, ritrovate t a’ cose in mare, o sul li- 
do, l'abbia 'portate via , con ailimo di ritrarne vantaggio., 
commette ini furto (»»). Il die non è molto dissimile dal 
caso , in cut dal cocchio , che corra , scappi via qualche 
cosa , senza che se ne accorga il padrone (00). 

(ò) Colui , che senza il '"permesso tIel'paJronc ciilra ^ncll’ .•^Itrni fondo 
chiuso, per c.arciarvi , cade in conlravvifizione dL polizia , ed in consc- 
giieiiza è toggclto alle pene corrispondenti, firt. ^ 6 ' 3 , 3 , 30 LL. Pen., 

non che ai d.imd , interessi verso il padrone del' tondo.' 

(1) Basta elle i conigli, eolninhi , o pesci passino ad un’ altra colom- 
baia, pos' liiora , o coniglicTa; pi'i eh<j si acquistino dal proprietario. di que- 
ste , quando artatamente imi vi li ahhia .atiii-^i, ari. LL, Cir. 

(/) Uiie parole intorno al diritto che la ^ierra <ia si vulle persone , 

. e sì sulle tose del nemico. I. Su/ie jfcrsanr. (ili antichi credi van jiei nicss.a 
r uccisione del nemico; e |V)ichc vai ineslio ridurre un uomo in U'diia- 
vilù,chc l' amm.azzarlo , ne creilevan |ierinessa la schiavilfl.^lnlaiilo in 
gius naturale, c delle genlbi dimostralo, clic allor si può ammazzare il^ 
nemico, quando^ o non si possa yincere la di lui ingiusta rcsi.stcìtza , c 
soggiogarlo ani mezzi ^iù miti , o siasi reso reo <11 qualche enorme allen- 
talo , violando spezialmente le leggi della guerra. Adunque pisò il nemico 
ridursi S'diiayo solo io questi due casi , Putlrl, Drait , ec. l. 3 , c. P'III. 
Priiicipii così '.'empiici ptu ci non furono inle-i ne’ hei giorni di Crccia , o 
di H'iiiia : chi volesse conoscere qual fosse iìi qiii;ircporn il dritto della guer- 
ra noiflia rhc a h-ggerc due , o tre p.issi di Tacito, Aimalilib. 1 . cap. 1 1 . — //. 
cnp. 16. La sola 'ivligione Cristiana , che ci mostra ne’ nastri simili al- S 
trcllanti fratelli , e che ractta.'a in Inicra al siihliine’sun Apologista 'mcl- 
Ic-ls’lle esprcssionit wtnm omnium rempuhlirnm a^iioscimus, muiidiwr, Tcr- 
tidl. Apologi Cap. 30 .; questa rcligiomi prima ha potuto addolcire , c quin- 
di almlire del tolto la .schiavilji , ovnnquc er.isi stahilita. II. Sitile tmflTf 
P<T r< gnl.ire il diritto <-lie In guerra dà sulle cose di i nimim, filsogna par- 
tire da questo massime. IjO gitalo , clic prenilc le armi l>ei' u» .luoijvn giu- 
sto, ha amiro il suo neoiico due diritti. Il primo <• d'impissessarsi Hi eioc- 
rhè' gli ajipartienc , ed il nemico gli nega còl r!.sariimenfn delle s|>e£C lat- 
te , c dei danni a tal fine sollcrii. Il secondo <ririltoV d’ iiideholire H ne- 
mico, onde metterlo fum-i stalo di sostenei-e una ingiusta violenza. Fin dove, 
si estrudono questi diritti , si estende' quello d’ iinf|iadrnnirsi di lle m e del 
iiimieii , all’iiiriiorì <li nlriiui casi siraordiii.arìi , in coi il diritto di punirlo 
produca nuovi diritti intorno le cose di lui. 


(m) L* art. LL. Cw, rimette a leggi particolari ciocché riguarda 
, le piaute, ed erbe, che cr^cono iungo le me dd inair : uni pertaiitp non 
couodcianig nella iK 3 fitra legislaxioQe rerunà K:gge particolare a (ale oggetto, 
(/i) tot, 4?:^, LL- Civ. 

(o) Avviene L' aliiivioiic , o per incremento successivo di terreno tra- 
spefiiato da| lìmnc , o coll' al lontanarci insensibilmente dcil'acqna corrente 
da mia riva, iiitrómcttendosi ncU’ altra: in araendue i rad appartiene al 
proprietario del fondo p >slo lungo la riva , ari, 

(p) La parte ^di territorio staccata dee domandartii fra l’anno del di* 
staccainento ; classo qiio.to lerinine , sol si puh ripetere , quando il prò» 
prietano de) fondo, a cui siasi unita, non ne abbia 'ancora preso il pu>* 
•cssf», art. 484’i LL. Cù*. 

(rj) L'.uccupu 2 Ìoue di un* isola disabitata acoverta nel mare ai regola col 
diritto delie genti. Le isole formate nei fiumi navigabili, o atti al trasporto 
appartengono allo Stato ; qnaiklo non esista titolo, O prescrizione in con* 
ti'ario, art. 4^5^ LL. Ciy. Per le isole lormatc ne' fiumi non navigd)ili , 
nè alti al Uaa(H>rto bau hiogo disposizioni analoghe a quelle delle leggi 
romane, m'U ^ 6 ', ^ 7 , LL. Ci%r. ■ 

(r) L al\co abbandonato si distribuisce trai proprietarfi de *f ndl occu- 
pali dalli mie, proporziunafmonte al tcrremi tolto a dascuno or/. Cor» 

($) Ne’ cadi accennati nel J. il proprietario della inatei'ia ba la scelta 
di doiu indare'’o la rcstiluzìone della sua materia nella stcdsa natura, quan- 
tità , , e misura , od il suo valore , o | ure la cos;i stessa formata, sta 

die pos a , 'stanche non possa ripieodere l.t sua primiera forma , p.igan- 
do iien') in qocdt'iillinio caso il prezzo della manilattuiM, 

Avviene però 1* opposto quando il valore della inaiiifaltura sorpassi 
di ni dto quello della materia, nr/. 49^y avverta, die colui, 

il quelle adopera materiali altrui , s< iiza intesa ^el proprietario può esser 
ten'ito .li danni intercisi, ed aiicbc alla pena, quando può aver luogo, art. 

5oj, LL. 6 Vv. ^ 

(t) (piando l'artefice abbia impiegato materia in parte pnipria, ed in 
pai t 4 - altrui per firmare una cosa di nuova spezie , o è facile le separa* 
ziti.ic della cosa ibrmata , c dascuim premierà lu sua p^irte ,0 c difficile , e 
la casa resferà comune^ da una parie in ragione della materia , nall' al- 
tra nidia ipateria e della manifattura , aii. 491^ 

così coiuoiie si vende all'incanto a aimunc vantaggio, urt. Ògo^^LL. Cà^ £ 
a])p!i> aliile anciie g questa «pizie la disposizione del feste riportato i/rt. 5 o 3 . 

{u) Quando due cose di proprietari diversi trvvansi unite in modo 
che l<)i 111.1110 un tritio, beiiciiè possami separarsi pure il tutto .appartiene 
al pi oprietario. della cosa principale , rmè di quella , a cui 1 ' altra acce- 
de , col peso però di pagare all' altixi il valore della cosa unita, art» 49^y 
LL. Ciif. Che se la cosa unita sia molto più preziosa della principa- 
le , c sìa stata impìègata senza saputa del padrone, può qmsii chiederne 
ia se] tarazioi le, ar/. «^3, LL. Cir. Se di due cose unite insieme ninna può 
'coiiaiderarsi come accessoria dei I’ altra , è prÌDC pale quella di maggior 
volume , o quella di maggior valore , in eguaglianza di volumi , ari» 4o4% 
LL. Ctv. Può anche aver luogo in questi casi I* accennalo art. 5o2, 

“ (u) Quando una cosa si forma colla mescolanza di, varie materie di »- 

propnel^ri diversi ; l 'o »na di esse c molto superiore- alt' altra di prez- 
zo , o di qualità , e *1 proprietario di essa può domandare l’ intera cosa 
pi-o«L'>h,i dalla mhttura , riinborsmdo T altro dei valore della materia , (wt» 
4^Jy LL. Ci\r» a o non cwi.talc su)KTÌorità ; ed allora,© jiosson > separar- 
si » c colui senza intesa del quale si sono mencol.ite può domandarne la sc- 
p.inzione; o non possono separarsi , c la cosà nsla x'Oiniine proporziona- 
tamente alla qnalità , quantità, e valore della cosa di ciascuno, arL 49^^ 
LL. La c(t«a cofi^comuoe &i vende all' incanto a comune vautaggio ^ 
ari. 5oo, LL» Ciy, 


Digitized by Google 



(x) Nel C390 di (jnesto parkgràib il padrone del tuolo pagherà il pm- 
90 de' maleriali , cd i danni-interessi, quando aiibian lu"go : ma con ciò 
diventa interamente paiircHie di que’ materali, uri. 4~9- 

(s) Quandd taluno con materiali propri fa qtialrlic opera sol fondo 
t alimi o è in buona , o in inala lède. Kcl primo caso il proprietario ilei 
auolo, seiiaa poter far to^jlierc le opere, ne diviene padrone, p.igaiidone però 
o r importo , o ciò per quanto a cagione di esie si c accnscinto il l alnre 
del fóndo. Nel secondo caso il pmisrii tario , può far togliere a spese del 
ooslrnente i lavori fatti , e domandare i danni-interessi , o pure rilerncrli , 
pagando però il valor de* maleri.ili , c mano di opera , ari. /fSo, LL. Cà>. 

(mt) Ciocche riguarda le piantagioni , o semine fatte sul lóudo |>rnprio 
coi materiali altrui , o viceversa si regola cogli stessi princijiii che ban luogo 
per li" cognizioni, art. 4^o, LL. Civ. . 

(òò) E principio generale nelle nostre leggi, che quando la manifat- 
tura sorpassi di mollo il valore della materia impiegata , l' industria dee 
essere considerata come parte principale, e l' artefice potrà ritenere la cosi^ 
rimliorsaiido il proprietario del pnzzo della materia, c dei danni-interessi, 
se siasene servito senza intesa di Ini , art. 

(cv) (ibi |)Ossiede in buona-fede , cioè conte proprietario , ed in virtù 
di un titolo , di cui ignora i vizi , fa suoi lutti i frutti percepiti ben- 
eliè non consumati, ari. H possessnie di mala fede al con- 

trario dee reslilnire al proprietario tutti ì prodotti della cosa , in specie , 
se è possibile per 1’ ultima annata , e per le precedenti in valore secondo 
li prezzi mcifii proporzionali del più virino mercato, o pure secondo la vau 
lulà ebe ne faranno gli esperti, art. 4l4 ^ 

{dJ) arfrt. 5*0, IM CS>. I 

(er) jiii. Sod, LL Civ. ■ ■ ' 

Xjff") Le due disposizioni di questo C sodo sanzionate negli arU Si5, 
5fS, SJt, LL. Civ. 

{hh) Secondo i principi delle leggi romane , onde acquistare la pro- 
prietà di mia cosa , duvevan concorrere nella stessa persona il titolo , cd 
il modo. Il titolo era per cosi dire la causa rimola della proprietà; il mo- 
do la causa prossima: il primo produreva un diritto, ed un'azioii perso- 
nale contro I obbligalo per aver la cosa ( jus ad rtm ) o i danni-iutercs- 
<i , ca.su clic per sua colpa ai ibase posto nell’impossibilità di consegnar- 
la ; col .secondo , quando fisse alato preceduto dal litùlo, si acquistava il 
dritto reale di dominio sulla cosa stessa ( jus in re ). Erano titoli la com- 
pra vendila, la donazione , I’ abbandono della cosa ec : erano modi quelli 
che si soli noverati nella nut.‘(3) di questo tit. Presso di noi, se si tratta 
di Ik'iiì immobili , il titolo traslativo di proprietà da se stesso la' trasferi- 
sce, ed imincdialaiDentc, bencliè non sia segnila la tradizione , art, ioga , 
i4s3, T^L. Civ. Sg poi li tratta di cose mobili l'antico prinripio , che la 
proprietà non si trasferisca che colla tradizione , conserva la sua forza 
art. fona, LL. Civ. 

(il) La proprietà della cosa comperata si acquista dal compratore , ben- 
ché non ne alibi.i pag ’lo il prezzo, art. i4^8, LL. Civ. Intanto por cautelare il 
vriiditnie non pagalo, se gli c concesso , ove si tratti di mobili, un pri- 
vilegio sul valore di es.»i , pnrebe esistano ancora in mano del comprato- 
re , ed ove si tratti d' imiiKvbili ini privilegio sugli immobili stessi ven- 
duti, art. igji., 4* LL. Civ. 

(U) Tutte le specie di tradizione numerate nella not. fiS) di questo 
ZiV. sono in n.so presso, di noi, e se ne trovai^o gli esempi negli <ir(. 
l4ss, seiig. LL. Civ. 

(nun) A rigore le cose abbandonate app.'Hdengono allo Stato , corno 
tutti i licui vacanti , c senz.a padrone ; art. 

' (mi) L'arf. 63~, LL. Civ. rimette a leggi particolari ciocché riguar- 
da i diriUi sugli efletti gitUti in mare : or quali sono queste leggi porti* 



V 

colàri? La ì. i, C.de nauff^g. Ticlara al fisco J hroadronini de’ beni de 
naiirràj’.’iti. Oa rescritto delti 27 Febbrajo 1738 ordinò -clic il Fisco aves- 
se im immediato interesse sugli ometti naufragati d’, incerto padrone. La 
legge delti 11 ottobre 1807 dispose , che i naufraghi fra nn anno ed un 
giorno potessero domandare le loro proprietà raccolte da' legni nazionali , 
rilasciando un terzo in premio della fatica , c che fra lo stesso tempo po- 
tessero ricuperare il prezzo ricavato dalla vendita de’ bastimenti, c degli og- 
getti di essi buttali dal mare sulle coste. Olila legge del i.^ Giugno 1813 & 
prescritto ebc.ogni particolare, il quale rinvenisse degli oggetti naufragati, do- 
vesse deiuinzlarii alla doggua sotto pena di ducati 130. Finalmente tart./fiì, 3 .*, 
LL. Peri, dichiara.furto qualificato ^quello delle cose abbandonale per ca- 

. ' ITITULUS II’ 

DE REBUS epRPORÀUBUS , ET IUCORPOBALIBUS (l)t 
Seennda rcrum divisios < ' , 

/ Quaedam praeterea res corporales sunt , quaedam fneor- 
porales. Corporales hae sunt , quae sui natuiM (augi possuntt 
velali fuiidus , homo , veslis , aurum , argenium , et denique 
aliae res innumerabiles.- Incorporales autein sunt , quae taogi 
non pòssunt , qiialia sunt ea , quae in jure consistunt : sicut 
hereditas', ususfruclus , osus , et obligationes quoquo modo 
coiitractae. Nec ad rem perii net, quod inhereailate refeor- 
porale^ continentiir. Nam et fructus qui ex fundo percipiun- 
tur', corporales- soni; et id,'quod ex aliqua obligatione no- 
bis debetur , pleruinque .corpòrale-est t velulkfundas , homo, 
pecunia (2). Nam ipsum jus bereditatis , et ipsum jus uteo- 
di , et,ipsuin j'us obligationis incorporale eit. Eodem nume- 
mero Aint( jura praediorum urbaooruxa ^ et rnsticoruni, quae ' 
etiam servìtutes vocanlur., 

, (a) Le cose considerate in se stesse dividonsl in corporali, ed Incoia 

porali, 'art. r-^j 3 , LL. Ci>. — I. Le cose corporali sono mobili, o 

immobili. Sono iiniiiobili le cose o per lorO. natura, o per loro destina- 
zione: vanno compresi nella prima classe que’bcni eiic non possono tra- 
sportarsi da luogo a lungo , come un terreno, un edilizio , e gli oggetti 
ad c-si aderenti , eonic le messi non ancora mietute, i frutti non raccolti, 
i boschi cedui , i mulini fissi sui pilastri ec-: vanno cotnpresi nella seconda 
clasSc tutti qiie’ tieni che mobili iti se stessi , in legge sono considerati c<v 
me parte d' iiiiinobili ; quindi sono tali; i le cose possedute come arco- 
• sariUdel fonilo, su cui si trovano, p. e. i pesci nelle peschi ere } 3. cìoc- 
ebò il prupi'ieturio Ita destinalo pef un uso perpetuo del fondo ; p. e. gli 
animali addetti a rnllivarlo , i condotti clic vi portano dell’ acqua , gli 
àlnimenli di agricoltura ec. 3 . finalmente lUUo ciò, clic è incastrato o 
nnito con gesso , o calce ad im iiuinobile , in modo che da esso non possa 
staccarsi senza, detcriorameuto , c quegli oggetti che vi sono talmente nni- 

(i) Le cose cobsideralc riguardo a ehi ne ha la proprietà si dividono nei 
, modi detti ne‘ primi 55 * del titolo antecedente. Le cose considerale in se 
stesse dividonsi in eorporali , ed ineoiporali: le corporali suddividonsi in 
immobili , c mobili , c tpicsfc in fungibili , c non fiingil'ili. Le cose corporali, 
ed incorporali formano r oggetto del presente titolo. Mobili sono le cose ebe 
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pione di naufragio Da pubblico. 

chiudere, che . non vc.Ìuk^ doma.ub.^ dnH.r..pnetar.o. 

quanda Ira Un anno, J'" ? „ ,Si particolari ciocché cjpuarda te 

^ (00) LWt. 36 y, Lf- C»‘. nmcllc " , ^,,i ritrova cp.al. hc cosa 

r./,w. 6.LL. ren. oiu ny . lAtrv al 


cose pedule, eiorui aU' autorità locale , oltre al 

d’ ignoto padrone a “''“^frfle ve^so il proprietario ; quando venga 

t»ucr essere tenuto coll azione civii i pij a,g. s.* 5 , 

n Kterla nel termine di «nm ^1 ^ del a , i,i,Uco 

CiV. Re ninno si presenti a domandare a cosa , ^ 

deluanio per, V espressa dispostz.oae dell uri. 404, , 

TITOLO II. ' . . ' 

DKLLE cose corporali , ED IHC0RJ.0RAL1. ‘ ^ , 

«- 1 * 

.Io,,.. r 


to|>osie 
lo 


• Vili K^V/ipva*-»- T - I* . t 

■ 1 ...olle. che per loro natura sono al latto sol- 

corporali son quelle, I l’oro, 1 argon- 

non iiosson locirsiis* i ^ n. .. ^ ,, i> ,,qa 0 Is ob* 

eredita , dell “*'>‘^‘“1^'’ ’ j j j j je’ poderi urbani , e rustici , 
Sono ancora incorporai i tliriiii «e puu 

che con altro nome diconsi senmu'( J. ^ 

• ' t Uh 2 LL. Civ. Son9 mobili 

ri ebe formano corpo con j*'; t’ a,, uè precidenti categorie , 

poi tutti que- l«n, cbC non fX. C,V. 

già qiiahmque il loro volume , ' . j..jsicnza reale ( jii jure cori- 

li. Le cose ineorporali non a • ,.UÌTÌscono , quindi 

sislwU ) Iranno la stesa nahira d g Kg ^ 

«liete c4se. ^uo csigW^ , 

bili , O di denaro , sia ebe alili g,a,o ^ che sur partico- . 

riguaramo rendite perpetue, hanno nelle sorietà di finanza, com. 

lari ; a le azioni , o interessi ebe . 

mercio , o industria, (irt. 43g, . j ’ aJ’piM ’ nule , o diretto sui fondi 

cose iucfirporali immobili t dirit P «crvitù prediali , te ^azioni 

in eiiUlend, fnsofriitld di ceise inmiobite le^^^^^^ 

viiidicatoric di 1111 iminobde, "’'-^49' • ’j j contabili , ó per 

.sullo Stato, quando . 01.0 Ombre .8.2, 

foiielarc un majorasco. Decreto J» M%g‘0 lOJ / 

ai possano trasportare da luogo a i 

•u-ii^-ÌJSeX’t'^dlCsr^^ non fungibili quelle 

«'■prem^L^uPro'-sW di Metallo coniatì é co« 
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TITULUS III. 

DB SECT1T0TIBDS BQSTICOROM , ET 0RBÌSOR0U, FRiEDIORCM. 

De servitulibus riuticis. De servitutibus urbanis: a. De reliqnu «er- 
Titutibiis rustici. 3. Qui serritutem debere , Tel adi^uircre possuat. 4- Q<>>* 
bus modis servitù* coustituitur. ' , > 

Ruslicoront praediorum jura (i)santhaec: iter , actas, 
via ,,'aquaeductus. Iter est )us eaudi ambulanti homiois , 
non etiam jumentum ageiidi , vel vehiculum. Actus est jus 
ageiidi vel jmneiitutn , vel veliiculum. Itaque qui babet iter, 
actutu non habet ; sed qui aduna habst , et iter habet , co- 
que uti potest etiam siiié jutnenlo. Via est jus eundi , et a- 
genli , et anibu.'andi hotniiiis : nam et iter , ,e't aduna via 
in se coutinet (*). Àquaedqctus est jus aquae duceudae per ' 
fuudum alienum. j 

.r ■ , ' 

» • ^ 

1 . Prae^iorum ntbanorana terviintes sant hae , quae ae- 
dificiis inhaerent , ideo urbaaorum praedioruin didae y quo- 
niam aèdificia omnia ; urbana praedia appejlamus, etsi in 
villa aedifieata sunt. Item urbanoruna praediorum serviiutes 
sant hae : ut vicina* onera vicini suslineat : ut in parietena 
ejus liceat vicino tignum immittere ; ut slillicidium , vel flu- 
men lecipiat 'quis iu aedes *ua^ , vel in areatn y vel m cloa- 
cam , vel non recipiat : et ne altius quis tollat aedes suas , 
ne luxniuibm viqiui ofiiciat. • i 

3,. Inter rusticorutn praÀlioram servi tutes quidam com- 
putari recte puiant aquae haustum , pecoris ad aquam ap- 

oorporale : considerato come una somma qualunque ,i indipendentemente da 
questo , o da quel pezzo di moneti , è incorporale , poiché sotto questa 
srelazione altro non é che un titolo convenuto, onde pruccurarci ciocché 
ci fa d' uopo. I 

. ^i) Jura prcedìorwn. Questa espressione stabilisce la diiferenza tra 

servitù prediale , c personale. Ha luogo la prima , o la seconda , a misura 
che il proprietario di un fóndo é obbligato a non farvi , o a tollerarvi 
qualche cosa m benefizio di un’ altró fondo , o' pure di qualche persona. 
Delle servitù personali parlasi nel 4 e 5 lit. di questo lib. ( > 

X*) U itinere y \' atto, la via diilèrivano tra loro specialmente nella lar- 
ghezza. La -via , per le leggi delle dodici tavole , nel drillo cammino do- 
vea esser larga ott'> piedi , e sedici dove si volta , ì.8,ff. de servitui. ru- 
stie. praed. La larghezza dell’ <i«o , sebbene non si difHiiisca nel Diritto , 
pure , al die di yarrona, d* Ungu, bufn. 4i era di quattro piedi. Dell' ui~ 


Digitized by Google 



TITOLO III. 


DELLE servito' DE' FODERI RUSTICI y ED ÙRBAIII. 

1 » 

Le servitù de’ fondi rustici sono 1’ itinere , 1’ alto , la 
via , e V acquedotto. L’/<j'nere,è il diritto di andare, passeg- 
giare per r altrui fondo, senza portarvi però il giumento, 
o carro. L’ alto è il diritto di condurre per lo altrui ter- 
ritorio il giumento, o’I carro; chi dunque Iia riV/ncre,non 
ha l’aWo, machi ha Callo, ha 1’ itineiè ancora, potendo benis- 
simo passar pel fondo senza giumento colui , al quale si ap- 
partiene il diritto di passarvi col carro. La via è il diritto di 
passeggiare , andare , e menare i giumenti pel fondo altrui ; 
giacché la via comprende in se l ’ itinere , e Vatto.. L' acque- 
ilotlo è il diriritto dì ccndur l’acqua pel fondo altrui. 

1. Chiamaiisr servitù de'foudi urbani quelle,' che sono 
inerenti tigli eilifìcj , dette così dal che lutti gl; edifìcj , an- 
corché fabbricai' in villa , diconsi fondi urbani. Son parimenti 
servitù de’ poderi urbani le seguenti ; che cioè il vicino so- 
stenga il peso del vicino ; che sia lecito al vicino di appog- 
giare la trave al di lui murò ; che taluno riceva i, o non ri- 
ceva lo stillicidio, o l'acqua, cheivien giù da’canaloni sulle 
sue fabbriche , sulla sua aja o nella sua cloaca ; che taluno 
non innalzi il suo edifìcio oltre una determinai' altezza , ac- 
ciocché non impedisca il lume al vicino. 

R. Tra le servilù’de’ fondi rustici credono taluni, che 
ragionevolmente si numerino l’ attigner acqua, il portate il 

nere niente può dirsi di certo t tlecoroe però l ’ atto era la metà della via, 
così può raginnevolmente supporsi , che 1' itinere fòsie stalo la metà dello 
atto. Ciò poùo , è senza ffllo scorretto quoto ^iiogo di Tribomano , ove 
dando egli all’ano il Jui vihwidi , che iiqn attribuisce alla via , par, che 
ci descriva più largo quello di qiiista. II Colmano , commenl. jure ctv, if, 
II, I, per risolvere un tal dubbio, nella ddlinizion della via, in vece di 
auidi ripone vehwidi; ma questa semplice correzione altro non produrreb- 
be , che r uguaglianza tra l'ano , c la via. Dcbborisi dunque distinguere 
due specie di veicoli ; que' , che soiraiisi spingere a mallo , c eh' eran per 
conscguente mcn grandi , e quelli , pel di cui trasporlo vi bisognavano gli 
animali di vettura. De’ pruni poteasi far’ uso nell'uno; c nella via de' se- 
condi. Ed ecco come con Byrtkersoek, observat. q, 7, si rimette nella sua 
genuina lezione , e s' interpreta questo luogo delle IsUtuiioni. 



pulmm , jas pascendi , calcia eoquendae , arenae fodiendae. 

3. Ideo autem liae servilutes praedioriim appellnulnr , 
quoiiinm siiic prneiliis consliltii ,(ioii pmsuut : uemo éniiii po- 
tesl sei'viluleìu acquifere urbaui , vel rùstioi praedii , nisi qui 
habct praediuiu ; nec qaiaquam ' debere , iiUi qui praedium 
babbi. * 

4. Si' quis vtlit vicino aliquod jus coasliluere , paclio- 
nibuSj alque slipulalidnibus id efficere debet. Pi>test ' etiam 
lesiatneiiio.quis lieredèin suoni dainnarc , ne allius (oliai aedes 
suas, ae luiuiiiibus acdiuin vicini uflìcial : vel ut patialur 
Culli lignuiD in jiarielein suuiii iminiliere , slillieidiumve^ad- 
veisus eum habere; vel ut pulialur emù per i'uudiuu ire , a« 
gere , aquàmve ex éq ducete (a). 

( () Le servitù 4Ì dividono in nat orali , legali , e stabilite per fatto 
dell' U01D3 , arL Sii,. L£. CiV. — l. È servitù naturale qiclla, clic de- 
riva da la situazione naturale de' luoghi. C >si il l'uiido liiteriure è .sog- 
getto a ricr'verc le acque, che seolauo naturalmente dal l'oiidu siijicriu- 
i-e ; art. 5(i2, LL. Ci». II. Servitù leg.ili sono quelle, clic la legge staliiliscc 
nidipemleulenunte dalle convenzioni' de' privati, c si suddivlduiiii in servilù 
di ubiilà puhliliCa, c di iililità privata; art. Sji, LL. Civ. Sino della 
prima spezie p. c. i luarciapiedi , die ài proprietario de' terreni lungo i 
fiumi navigahili , o atli a lras|Mrto dee teneii: su di essi; art. 5'2, LL. 

Ci». Le servilù della seconda .spi^zic poi sono sei: 1. Diritto d' indivisionc , 
cIk' ha iiiugo tra i diversi proprietarii di più piani della stes-a casa , e 
doude iiaaxoiio a ciasciiiiu delle obhligazioui circa lo riparazioni de'le mu- / 
ra , e de' pavimenti , c circa 1' iisq delle scalinate, nrt. 585, LL. Ci», a. 
Diritto di eonfìne, pel qiralc il proprielario.di un fìnido può essere cnsU elto 
dal |)ropeietario limitrufi a slahilire i termini delle propi ic(,à contigue, ari. 

56^, LL. Cty. —3. Dritto di passaggio, che il proprietario di. un liindo 
cliiiisu da ogni banda ha sul loiido contiguo che coimiiiie.i rolla strada 
pubblica , pagandone l' indennità curri.s|x>ndciite, art. lio3, LL. Ci».^- Dritta 
di comniiione , j>el quale due proprielarii di mi iqiiro comune sono tenuti 
a tdnnc nlibligoziuni rispi'ilivc cirrà le riparxzinni da farvisi , ]iesi da so- 
\Taim|iorvisi, incavi, a|x.TtnFe , o fineslrc, nrL byti a 583,.5t)0, LL. Civ. 

5. Drillo di prospe'tin , in foiza di mi il propHetarin di un muro im- 
lucdiataiueiile contiguo al lòiido altrui può praticarvi delle luci,o linestre, 
con rancelli di ferro ]>crò , rd invetriate , ed alla altezza di palmi io 
uclle stanze Icirenc, c 7 u mezzo nelle superiori, ari. SgTt SgS, LL. Ci». 111. 1 
1 

(a)' Oltre alle stipulazioni, ed iillimc volontà si poteva acquistare ■ 
una servitù ; i. jier proscrizione, .quando nec in , nequr chun, n*c precarin 
si fos.se estrcilato un drillo sul fondo altriii ]>er io anni tra i presenti , 
per ao Ira gli as-uMiti a.° colla sentenza , clic dava 6nc ai glndizii du.- 
piiri yitmiliae ircis< wuia ', communi lìividuiuto , fiiiium re^umhrum , quan- 
do un magislralo, assegnando la proprietà d' noa cns.1 ad uno dei cunten- 
denti , stabiliva su di essa una .servitù a favore dell' altro. — Le azioni , 
elle si arcano per domandare una starvitù, o i>cr libcrarsciui vaunuespa- 
atc al tzt. ùitU ih dcb' 
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bestiame a bere, o a pascere^ il caocére la calce', ed il ca- 
var r arena. , , . 

3 . Or ta’ servitù si dicono prediali, perchè costituir non 
si possono senza de' predii , o poderi , che si dicano ^ non 
potendo nc acquistar servitù su di un fondo sia urbano , sia 
ruslicu , nè essere a quella tenuto , se non colui , 'che pos- 
segg' aneli' egli un podere (a). 

4 - Se taluno voglia costituire' un diritto a prò del vi- 
cino , dee ciò fare pervia di 'patti ,1. e di slipule. Può anlie 
taluno nel testamento obbligare il suo erede a non alzar più 
di una determinai' altezza le fabbriche , accioccbè non impe- 
disca il lume al vicino ; o a sofTerire , che '1 vicino stesso 
appoggi la trave sul muro suo; o pure abbia contro a lui lo- 
stillicidio; o a permettere, che il vicino poss' andare , - por- 
tare i giumenti , o pure condurre 1 ' acqua, pel foudo Suo (b). 

proprietari! do’ fondi possono stabilire sudi i-ssi qiiijlonqiic servitù, che non 
sia contraria 'all'oidinc pubblico, or(. 60;, LL. Civ. E impossibile quindi il 
nominarle una ]>cr uua : la legge le classitiea nel segui lite m do: i. In 
urbane, c ni si ic bc ,' secondo die sono stabilite per u.,o delle làbbridie, o 
de’ terreni, «ut. CnS^ LL. Civ. 1. In continue , V uso delle quali è , o può 
essere continuo , senza il fatto dell! uomo , come gli aqiicdolii, gK stillicidii 
ec. , c discontinue , le quali esigono un latto attuale, dell’ nonio per essere 
esercitale, come il diritto di passaggio cc. lat. Cog, LL. Civ. 3 . In ap- 
parenti , quando si maiiiicstaiin con opere esterne , come ini acquedotto ; 
e non apparenti, quando nou hanno Kgiii visibili dì lui-o^sislenza, net ò'io, 
LL. Civ. • .j... 

(b) Si acquistano le servitù i. in forza di un titolo, ort. (in, 6i3, LL. 
Civ. u. col p.issi'sso di 3 o anni , quando si tratti di servitù cooiiiiue , isl 
apparenti , giaoclié le continue non aji|nireiiti, e le'disaiiiliiuie non si aeqni- 
alaiio mai col p i.-isesso, per quanto luogo- possa essere, lU't'dts. I.L. Civ. 
3 . Le servitù continue , cd apparenti si slabilisconn |H-r desliliazioir- del 
padre di famiglia , quando niella due f nidi, a lui upp a teiieutì, in -inùi sta- 
to tale, che jmiì divisi Ira diversi pi oprielarii, iic risulta la si rvilù di imo 
dì essi verso l'altro, ari. Ci3, Lì., Civ. 

Finiscono presso di noi le si^rvitn m'gli stessi modi , clic presso i ro- 
mani : per la prescrizione iierò invece di io o no anni se oc ricliuppooo 
3 o, flJ-t. 637, LL. Civ., coli’ avvertenza clic per le servitù discoiiliiije lasla. 
il semplice non uso riiiranle questo tempo, jjier le uuiitiiioe ì 3 u anni noli 
cominciano a decorrere , che dal giorno , 111 cui siasi làllo un atto con- 
trario alla servitù ,-nr.. fÌ3<y, LL. Civ. 

Si estinguono poi le servitù nei seguenti modi. i. colla Coivailida/.inne , 
quando cioè i due fondi duniiiiaiitc , e servienti: sì riiiiiiscoiio in uu solo 
' proprietario i 1. colla riiioiizia def padrone del fondo dominaiite ; 3 . nei 
f.indi rustici col non usare della servitù per io anni trai piesinli.c no Ira 
gli assentì : negli iiebaiii {miì eoi nmi iimi, c Ciilfavere coittcìiqKiraiieameiilc 
il proprietario del liiiido serviente fallo su di-caso un’ opera contraria allo 
esercizio della servitù , opera , clic sia stala in essere, im-c tulio il Iciii|mV 
nccssarìo alla prescrizione; 4. coll’ estinzione di uno de' tóndi ; 5 . coli c- 
stiuziouc del diritto di chi ha costibiita la servitù , per uua causa anteriore 
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* ' TITULDS IV. 

i 

DE USUFHDCTU.' 




pefim’Ho osiisfrucfus. i. Qiiilms modis ronstìtuitar. a. Ouibtis m rebus 
canf litui tuf. 3. Quibqs modis finitur. 4. Si finitus sii. 

ii ^ f 


UsusfrucUis est jus alieni.5 rebire (i) utendi , /ru'endi, 
s? va reriun subsiantia. 'EBt'autem jus in corpore : quo tu- 
bÌ3to , et ipsum' folli neccsse esl. * 

.!* a proprietate separatìonem recipù : idque 

p uribus in^djs accidit. Ut ecce , si qui* usumfructum alicui 
legaverit. Nana heies nu(Jam Label propiielalem , legataiius 
vero uiiifnfruqlum. Et centra , si fundum legaveril , dedu- 
cto usufiuctij , k'gatarius ninlam Label proprielaiera , bere* 
vero usuiiiirucium. Item a!ii nsurructum , alii , deducto eo (3), 
iiinduin legare potesi. Sine testamento vero si quis velit nsnm- 
iructuin alii coiistimere , paciionibui , et slipulatioriibns id cf- 
iiceré debel (3). Ne lamen in universuni inuliles essent pro- 
pnetates , seniper abscedenle usufructu , placuit certi* modis 
extingni'usuruiructum , et ad proprietatem reverti. 


3. Constituitur autem ususfructus non (antnm in fundo , 
et aedibus , veruna eliain in servis (4) , et jnmenii» , et ce- 
teris rebus ; e*ceptis iis quae ipso usa consumiintiir. Narn 
nae res ncque naturali , nerjue civili ratione recipiunt usiioi- 
frucliitn. Quo in numero sunt vinum , oleum , fruinentum , 
vesuruenta : quibus proxima est pecunia numerata (5) , nam- 
que ipso usu assidua permutatione qiiodamtnodo extingnitor. 
i>ed iiiiliialis causa Senatus cpiisult posse etiam eariiin reriini 
usumfrucium costiiuit , ut tamen eo nomine lieredi utiliter ca- 
veatur (6). Itaque si pecuniae -usuafructus legatus sit , ita da- 

aVo stabilimento di essa : 6 coll’ avverarsi , o col man.-are della condi- 
sione, o col Unire del tempo , se la servitù era condizionale , o tempo- 
ranea. 1 

^ : paicfiè gli utili delle tose nostre ci appartengono pel 

diritto di proprietà. Iiitairto i pratici di.«tingiiono I’ usofriitlo ^ansale, che 
compete a lo stesso proprietario , e cosi detto, perche va unito' alla sua cau- 

*11' P*”'prietà ; ed uso frutto iurmale , che è quello deUuito qui, 
{ Hub. Inst. h. t. ^ ’ 

(a) D ducto eo. Questa clausola é indispensabile, quando si vuoi la- 
saarc 1 iisol'rutto di una cosa a taluno diverso da colui , a cui si lascia la 
I OTsa slesM in propriet.à j in modo che non adoperandosi, il secondo avrà 
•a proprietà e metà dell' usofi-atto , il primo l’ altra metà solamente. 
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TrroLoiY.^' 

? < - . ' ' • . 

■ ' t . 

?" ^ DELL* DSOFRUTIO. , , 

■ . . . . ■ t ' ■ 

L’ usofr.allo è 11 diritto di godere , e servirsi delle cose 
altrui , -senza toccarne la proprietà (a) ; un- tal diritto è iue- 
rente al- corpo, tolto; il "quale , viene apche’ esso per iicces- 
silk a disperdersi.- ^ ^ 

1 . L' usofrutto è separabile dalla proprietà!, e, ciò ac- 

cade in pili maniere: così, legajo 1’ usufrutto , questo. si ap- 
parterrà al legatario , e la nuda, proprietà air erede : o al- 
1’ opposto , legato il fondo senza i’iisofrutto^ questo sarà dello 
erede , la semplice (uoprietà del legatario : può simllnieiite- a 
taluno legarsi 1’ usufrutto di hu fondo, a laluu'al^ro lo^tesso 
fondo senza l’usofruUo- Se poi taluno voglia , fuori del te- 
stamento, costituir r usufrutto di alcuna cosa, in prodi al- 
tri , dee ciò fare co’ patti , e colle stipale (b). Or perchè le 
proprietà non fossero sempre inutili, sfornite dell’ usofrutto ^ 
piacque , che 1’ usufrutto stesso in cegle maniere si estiugqes- 
se, e colla proprietà si riunisse. ' 

2 . Si può costituir r usofrutto non solo sul fondo, e sulle 
fabbriche, ma su’sri^i ancora, su’'giuttìeaii , e. su tulle le 
altre cose, tranne (juelle , che vanno a consumarsi coll’ usar- 
ne : giacche q^neste, nè per naturale , nè- per ragio,n civile son 
capaci di' usofrutto (c); tal’ è il vino , l’olio , il grano, le ve- 
sti (d) e ’l danaro contante ancora, andando questo, ool far- 
ne uso per mezzo di una continua permuta^ in certo modo 
ad estinguersi. Ma il senato per vantaggio de’ Cittadini fu di 
parere, che anche su tali' cose potesse 1’ usofrutto costituirsi, 
purché , per la di loro re’Mituzione finito 1’ usofrutto , si 

(3) Si acqiiisl.a p'tre f usofrutto : i. per pres.-^izioiie di io ,. o' a<» 
aoni: •-» per volontà della lc»gc , come è quello ehe il padre ha pi‘i‘ intero 
sui Iw ni av\-colizi de’ tijlli -u/6 -po.'cstafc , c per metà su'quelli de’ lielieman-- 
cipali : 3. per volontà del ma^istralo nc’ tre giudizi dupltd. K. N.{%)dd 
til. ani. V ( I , ' , 

' (4) V- 5- -4- ‘/“o* pi’rs. cuìi/. adq.' '• 

(^5) Il deii.-uvi ili se non è. fungibile , eome pretende Trilxiniano ; ma 
lo è m riguardo a chi nc fa uso, .speodcminlo ; poiché allora né pi-rdc la 
sostanza, c tinito riisufrutto, più non avrcblie che restituire al proprietario. 

(6) VtUUcr cave'jiur ; cioè per mezza di stipulazione, o coi pleggi. -Aai- 
<}ic nell’ usofrutto delle cose fungibili si dava cauzione , ma oravi però 
aacsU dillcrcnza: nell’ utofrutto si mallevava di usare fruire da buon pa- 

Vol. I. • - IO 



Iqr legatario,’ ut ejus'fiat, et legaiarius satisde.t lieredi de tao* 
ta pecunia resliiuenda , si morietur , aut capite 'minnetur , 
Ceterae quoque'res ita traduniiir legatario, ut eju» fiant; sed 
aesliuiatis his, salisdatur , ut s"i morìatu^ , aut capite minua- 
tur , tanta pecunia restiluatur , quanti hae fuerint aesliniaiae. 
Ergo Sedalus non fecit quidem caruin rerum iisutnfrucium 
(nec enim poterat) sed per cautinqein quàsi usumfructutn con- 
•tiluit C]). , ■ 



* • » ' \ 

3 . Pinitur autem ususfructus morte asufractnarii ( 8 ), et 

duabus capitis deminulionibus , maxima , et med/a , et nòa 
utendo per moduin et tenipus (*) (q) quae omnia nostra 
statuit Consliluiio. Item>fìiiiiur ususfniclus , si domino pro- 
prietalis ab usufruciuàrio cedatur ( nam cedendo > exlraneo 
uìhil agitur ) ; vpl ex contrario, si ususfrucluarius proprieta- 
tem rei acquìsierit ; quae res consolidalio appeilatur. Eo 
smpiius constat , si aedes incendio consumptae fuerint , vel 
vhio suo corruen'nt , extingui usumfructum , et ne areae 
quidem usumfructum deberi (io). 

.4. Quum autem fìnilus fuerit tolus ususfructus , rever- 
tilur scilicet ad proprietatem (ii) , et ex eo tempore nudae 

dre di famiglia; nel quasl-usofrutto di restituire il valore della cosa quan* 
do fos-c iikiito. , ' 1 ' ■ 

Tanto poi era ta cauzione essenziale all' usofrutto , che lo stesso te- 
statore non poteva dispensarla, l. 6 , D. ut in potses. ieg. l. C. de u- 
sufr. E di fallo poteva il testatore lasciare la proprietà a quello stesso cui 
lasciò 1 ’ usOlrutto , ma lasciandola ad juna persona di\ersa , onde non fosse 
a' se desso conlradlUorio , le doveva far salvi i diritti di proprietà , cioc- 
ché colla cauzione appunto si otteneva— Il proprietario però poteva benis- 
simo rinunziarvi. 

(7) Il qiiasr-4Nofnitlo adunque differisce prlneipalmeute dal vero uso- 

frutto, I perché colla perdita della cosa non Jlnisce , 3 perché il quasi u- 
aotruttuario qivien padrone dalla cosa , 3 per la^ diflérenza circa 1 ' oggetto 
della caiizioué , anlec. ' , / ' . ■ 

(8) L' iisnl'rutlo legato ad una città finiva dopo 100 anni. Quello le- 

gato al figlio di famiglia continuavasi nel padre se gli fosse sopravissulo, L 
<7, C-de Uiurttict. , , • . 

(■) or lutei preti hall conteso molto.tia Ioni sulla spiega di questo luo- 
go : la maggior parte di essi ha credulo , che l'espressione '/aui umido per 
ntodum , dehlai considerarsi indipendeuteiiiente dalla parola tenipus ivi ap- 
plesso soggiunta; e su questa, supposizione han ragionalo cosi : può taluno 
acquistar I' usofrutto con determinate leggi; quando « gli qiieslc frasgi’cdé.ca, 
non utiturper moifum,e viene per conscguente a peidei lo ecco diiiiqia: 
TOBe può usofrutto finire non urei/dn ptr modum. Ma , oltrccclié , secon» 
do riflette V £i neccio', i Latini, non usarono inai f espressione non itti po' 


■Dìgitized by Google 



dasse all’ erede idonea malléveria. 5k cliè , legato T u»ofi ulto 
del danaro , questo si dii aj legatario in modo , che diventi 
suo e ’l legatario dà pleggeria all’ erede di leslituiilo nel ca- 
so , che se ne' muoia , o soffra miitazioa di stato'. Le rima- 
nenti'. già dette cose poi anche si danno al legatario in ma- 
niera , che diventino sue f ma prima i apprezzandole, il lega- 
tario dà all’ erede la> sicurtà di restituire in caso di morte, o 
dì niutazion dì stalo tanto danaro , a quanto ne sia montato 
r apprezzo. Duuque.il Senato non costituì su di somiglianti 
cose r usofrutio , il che non poiea^ làr giammai,, ma pejr 
mezzo della malleveria , costituì su di essfe il, quasi usufrutto ^e). 

3. Finisce 1’ usofriitto colla morte dell’ usufruttuario (Q; 
colla d| lui massima,' e media mniazion di stato, e col nou 
servirsene per certo determinato tempo (g^ : cose tutte , che 
si ritrovai» stabilite nella nostra. Cosiiluzione. Finisce anche 
r usofrutio , se si ceda al proprietario ( giacche cedendosi 
ad ' 1111 estraneo, la cessione è inutile (h) ), o se all’opposto l’uso- 
frutiuaMo acquisti la proprietà , il che dìcesi cousolidatione. 
Si estingue pure 1’ usofrulto dell’ edifìcio , se sia stato consu- 
mato dalle fiamme , e se sia caduto per Iremuoto , o per suo 
difetto ; ne’ quali casi noa si dee iierniueu 1’ usofrutlo del 
suolo (i). 

4- Finito r usofrtitio , si consolida co|Ia proprietà , e da 
quel tempo iu poi il proprietario iucomiucia ad aver della 

s 

modum per diootare il tion servirsi a tenor de' ratti stahilitì , vi ^ dippiù, 
che Triboniano si riracUc qai alla Cast;|ir/,ione di Giutliuiiiio ; <sd in que- 
sta iiicute si dice di tal inaiiicrà di pi-rdcr 1' usofruttu. più prohaliile 
duiiqiie la ofànioiic del iVoof/i , che ir! lib, 3, aifj. p, iL’ uiufr., arcua- _ 
piando insieme le paròle mndwn , et lenijìiii , le quali Tribowtuio per lir 
lìgura detta de’ Greci tv 3ià 3vo(y arca ùrsunite , rii-dc , che l’ iisofriitio si 
perda non «tendo /n^ modum lemporis , cioè non iisaoduiie por Iu spazia 
di tempo dalla le(,'ge prescritto. E questo seiiliinoiilo par, che venga con- 
fermato dal tenore della Costituzione predella , eh' è la penultima .-otto al 
titolo de usiifr. ■> 

(g) Per modum , et tempus. Questo tempo era di 3 anni per le cose 
mobili, di IO , o 'uo por gl' iraiaubili.,U lum uso deve avvenire jrt mora 
negligenza delt’'jsufrultuano, non per furza inag'giui'e. 

(10) Gciieralinciiie 1' u.'<ofriit|u si perde sempre che la cosa soffre no 

cambiamento essenziale, c donde ne risillti per es-ai un cumiàanieiilo di, lumie. 
Olirò de' modi acrciinali nel J. finisce pure, 1' usofrutlo i. quando il di- 
retto di chi l'ha eonstitiiito si estingua |Kr ima' causa prccedeiitc alla' co- 
stituzione ; a. coir evento della condizione, o collo spirare del tempo,, se 
è condizionale , o tempuraiico. . , 

(11) Revertilur od pii'prietitti’m ; all’ infuori del c.aso in eiii/cswndo 

r usofrutlo legato a, più persone, rd uiia< di esse lo ptiala , la di lei por- 
zione non ritorna al proprielario ; ma si accià-’scc agli altri usufruttuari — - 
Si veggano dippiù sull’ usofrutlo i J. 30, 36’, de rerum dù'is. 
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proprlelal^s (lominuL incipit pknain in re habere potetlalcm. 

' 1 ' . . , 

((ù Ari. 5o3, Lf.. Cii'. » . . » e ■ 

(4) L’ iisiilfiiUo ) o (latla rmnf «gufilo dc'grmtDri sui 

twaii de’ tigli , o tl;'lla |V<>fonlà dicll’ nonio mn alto fr.n vivi , o di nllima 
volnnlà, iii'l. f. — Si jiiió oonsliliiiie o semplicemente , o a 

tempo,. e» soW<veé^h<li/iniif , nrt. 5o5, LLl Viv. . " 

.e (<■) tr’snsijfi iHtO 'imó nwtiliiirsi sijpi «logni’ ,»»rlr di Ix-ni .mollili , i>. 
immollili,, tnijgiU , e non fuiigiliili, tal. $pi>, Civ. Queste u|ti^, tì- 
dìIo l'eiMili ntlo, SI ri slllnisrono in egn:ilc_(piitnti|à , ipialitù ,c valore, o pure, 
se ne li stìnw, »rt. Sii, J.L. Cit’. •' 'i > • ^ . .. 

t 'la;- vesti-, Inll' altro rlj» .senr.» noosninarsi , pnre si- deteriora 

coir oso, t>ossmio (m-uitro r oggetto di tj.sofcnl lo , il. quale finito , si .rcsli- 
tniseoun nella slijiQn cni snno, piuvhè non deteriorate per dolo., o colpa 
dell' nvirrnllaiTo , iiii. St.j, JLL. t?ó'. 

"(e) TI TniUnario , prijn.-i di mettersi possesso dee adempife 'due 
oWiligavi'ini' : I. Ike iaivini invenl.irio de’ mòbili, o uno stato de’ fondi sot- 
toposti alTusotriUUqm t. 5ìS, LL. Civ. 'g. Qce prestar caiiKiumdi iiuifruire 
da bnon padre di finniglia, wl, SiC. LL. <?/V. Sono pcfò di.siicns.iti dalla 
ranaiont lalimi pei-jCallo, quando cioè nell’alto costiliilivo udla servitù 

' ' - ■ • TITULUS V. ' ' 


'1 . 
; ■> 


DI! DSU , ET riAEITATtOHE. 


Cotnmnnia de nsnfrnctnr<tt nsn (. .Qiiid intei-sil inier ilamtifhicfiinr, et 
ihiìm fandi. à. Aeiliiim tisns. S. De servi, vcl jnincnti usu. 4. pceorum 
usu. 5. De li.diilaliuiK. G. Traiisit(0. 

Ijsflem illi* modìs , quilius iisusfructus constitiiitnr, eti.am 
nridus usù$ constitui solei ; iisdeAnque jllis modb Gnitur, qui» 
bus et u'aiisftuctus desinit. 

1. Minns auleiri iuris ^st iif usti , qnam in usufriictii r 
'Barn is qui i'uudi iludum linLei usimi, nihii uhcrius iiab^re 
inldligitur , «[iiain ut oleribu* 1 pomis ,‘floribus-, foeuo , sira- 
mentis et ligni» ad usum quotidianum iiiaiur : in ’poqiie futi» 
do ^baclcnus et mor,iri licei ut ncque domino fuiidr inolestus 
sit , ncque iis , per quos opera rustica Gupt , impedimeato: 
nec ulli jiis , quod babet , aut locare , aut vendere, ani 
gratis concedere potest ; 'quum is qui usumfructnm babet , 
possit Jiaec! omnia facete. _ 

1 . Iicm is , qui aedintn usum Label , bactcnus jus ba- 
bere rutelligiiur, .ut ipse tantum inliabiiet : nec hoc jus ad aliiim 
Uanslérre potest et vìx receptim'i- esse videtur ^ut hospitem 
ei recipcre liceat , et cum uxore , liberisqiie suis item li- 
berlis , nec nuli persouis aliis liberig, quìbus nòta minus , quatti 
vervis iiiiiur , lialiliandi jus. liabrat. Et convenienler , si ad 
niulicrcm ustis aedium periimat,' cum_ marito ei -habitare 
liceat. 

1 s • . 
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cbsa un pieno dominio. ; ’ 


«prcss.imWttc sia« sUliililo : taluni per dipilto, coiuc i gonilori nell’ ii*ofrullo 
legale dc"^ tìgli , ed il donatore , u venditore urli’ iisotruUo che ii abbian 
risavato ani beni domili, o vetjdu ti, «rt. 5x6, LL.^Civ, • • 

( /') L’ iisofmUo de’ corpi morali uoii dura più di 3o amii,u;'r. 
LL.Cio. . . . ' . ' / 

(jg) Questo presso di no» è di 3o anni, ory.- 5^2, LL. C!\>. 

(A) La rimtijzia dell’ usorruttiiario^ estingue 1’ usoiruUo , stivo però 
a’ di lui Ceditori, il diritto di farla dichiarai- imlla, quando fosse fatta in 
pri giniUzio loro, la-t. 5if^, < lio,. LL^Civ: La cessioni! deU'iisOi'ruUo fitta ad un 
estraneo è valida, sebbene il di ritto llniaca colla mirto -del cedente, poti 
del cessionarit). ■ • ' - ^ , 

Oltre a questi modi di Unire V usofrìillo , ammessi .pelle nosire 
leggi colle ae.cemiatc inoditicazioni , ve ne soniJ. due altri, -li primo c se-} 
nerale , ed Im lungo , quando rijsui'rulliiario abusi del sùudieilKr, ari.StfS, 
hL. Civ.^ eioccliè per iliritlu niinànó non avveniva: Einecdn Not. <ul Einn. 
/(■ r- niun. 2 . L’ altro ò p.trticoiarc al cnniiigtr snperslite , il ({naie perde 
r nsoIrutto'sHi lieiii de’ fi^i niifiori', quando alla morte del coniuge manca 
di frr l’ invenlai'io de’ beni,' ari. i4oO,LL.. Civ. . ■ ' , , 

. • ■ - . 1 


TITOLO V. 

• I . -= ■ . 

dell’ oso , E dell' ÒCITiZlONE, 


Nella stessa guisa', in cui si costituisce e si, estingue 
r usofructo , si csiiugue. e SI costituisce uucliC' il nudo uso. 

V 

1 . Nell’ uso vi è meno (llrltlo , clic nell’ usofriiUÓ^; giacr 
clic r usuario di uh loudo iio;i Ita j che la lucoltà di servirsi 
degli ortaggi , de’ pomi , ’dc’ (tori , del fieno , -della paglia ’j 
e del legname pel solo uso giornaliero , e tanto può nel lóti- « 

do medesimo trattenersi , (jugnto upn rechi m'oleslia al pa- 
drone , nè iinpedimeuio a coloro , per tnezro de’ (|uali si 
fanno i lavori ituslicani ; Jippiìi non può uè afllltare , nè veu- 
<iere , nè donare altrui it diritto , eh’ egli ha: cose tutte , 
che può lilteranieiite fare L’ usol'rulttiario. 

3. Similmeule chi ha fuso di un edificio non sendjr’ avere ' , 

altro diriUo , che di abriarvi egli solo: dii itio , che .non [hjò -i 
ad .litri trasfei ire ; ed appendi si c introdotto , die possa ivi 
ricevere un ospite , ed abitarvi colla sua moglie , figli , li- 
berti , e con tutte le dire persone libere, delle (juafi, non • » 

men , che de’ servi , egli fu uso. li sunilmonie se la doima 
abbia r uso di uii edificio , è' a lei poimcsso di abitarvi col 
suo marito (a). • . 
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3; Itera n, ad quem fervi asnf perlinet , ipse lanuim 
«pera . atque mipisterio eiiif uli potésl : ad alitttn vero nul* 
io modo jus fuum trnnsfeire ei concessum est. Idem scilicet 
jurif est et iu jumenlo. . 

4 . ^Sed et si pecorum , veì ovìum usiis legatus sit ^ ne- ' 

que lacte , ncque ncnis , neque lana iitelur usunriuf , quia 
ea in fruclu sunC. Piane ad stercpranduia agrutu suum pe- 
coribos ùti potest. / ^ ^ 

5. Sedasi cui habilalio legata , ’aive aliquo modo con"»- 
stituta sit, neque usus videtur , neque iisiifructus , sed quasi 
proprjum aliquod* jus: quanqiiam Itabilationem hab^ntibus , 

tpropter ;reiurn utililalem , seciindum Marcelli sentenliam, no- 
stra Decisione promulgata (•) , pcrniisiinuf non suluiii in ea 
degere , sed etiatii aliis locare. ' 

. 6 . flaec de servilulibus , et usufructu , et usu-, et ha- 
bitalione dixisse sulfigiat. De hereditatibus autem, , et obli- 
. galionibus, suis locis proponenuss. Exposuiniiis summatirri , 
cjiiibus mndis jiire gen'tiiim res acquirùntur : modo videaniua 
quibus modis legitiiuo , et civili jure acquirantìir.- 

(a) L'AUS 0 1 c l’ abitazione tono limitati da] bisogno dì cbì ha il di- ' 

\ 

■ - : -4 

J 

TITULUS VI. 

DE .USCCAPIONIBDS^ , ET LONGI TEMPOBIS PR AESCRlPTIORIBUS. 

Praecipnit iisiicapiOnis requisita I. Bona Gdes. U. 'Posacssio per ìcmpiis 
deGniUim coutinUata. III. Jiislus tilukis i. Qiiaé usucapì pn.s.siiiit rei non. 
De bis quao siint uxTrn comuierrinm. De servo fugilivo. a.Di^ rebus fiu-ti- 
vis , et vi possessis. 3. De vitto puig'ito. 4- De re liscali , et honis vacan. 
(ibiis. 5. Regula gencralLs. 6 . Oc errore falsae causac. 7 . De accessione pos- 
scssionis g. De bis , qui a lisdo, aut Iinp. Augustaeve domo aliquid acccpccaut. 

Jure civili constitulum fuera't , ut qui bona fide ( 1 ) ab 
eo , -qui ' doniilius non' er.at,, quum crederet ' eum dominum 
esse , rem eiueril , yel ex doualìone , aliave ' quavis jlista 
causa acceperit , is eam rem , si mobilrs erat , anno, ubique 
ubo ; si irnmobilis , biennio tantum in Italico solo, usucape- 

(*) L. <3, C. de usus/f^. ‘ 

Ò) I^ercliè le cose mobili si prescrivevano dovunque, e le immobili in 
Ilalia solamente? Tragli immobili italici , e provinciali vi erano delle es> 
texiali dìfièrenze , come si è v^uto nella not. (ri) de ver. dw. e come 


Digitized by Google 



! 

3> Paritnenli cbi ha 1' uso di ua sèrvo può lervirii sol- 
tanto della di lui opera , e niinisterJo , ma upn trasferire ad 
«Itri un tal diritto. L! istesso ha luogo nell' uso de' giumenti 
ancora.; ■ " , - ' ‘ 

4 . Se a taluno siasi legato l'uso delle pecore, o. de' be« 
stiami , -f)on potrh egli servirsi nè del latte , uè degli agnelli ^ 
nè della lana , giacché simili cose van comprese nel frutto , 
e non nell' uso. Potrk però servirsene per couciihare i suoi 
campi. , ' / 

, 5. Se a qualcheduno siasi legata , o in qualunque mo» 

do assegnata 1' abìt-izìone ^ sembra , che non sia nè uso , hè 
usofrutlo , ma un' altro diritto particolare : qqantunque colla 
nostra Decisione , secondo il sontimeulp di Marcello, permet- 
temmo , che per vantaggio delle cose , chi ha il diritto del- 
r abitazione possa non solo egli servirtene , ma affittarlo be- 
Danotie- ad altri. , . < 

6. Basti quanto abbiatn detto dejle servitù , e dell' uso- 
frutto , dell' usò , e dell' abitazione. Dell' eVedìta , e delle ob- 
bligazioni poi ne discorreremo a suo' luogo. Abbiamo somma- 
riamente esposto come a nói , per diritto delle genti si acquisti 
il dominio dèlie cose vediamo ora in qua' modi possiamo 
acquistarlo per diritto civile. • ■ . 

ritto , e della sua famiglia od il tondo, o la casa non può ni eederti , 
né aflittarsi , art. 555, 556,, S5j, LL. Civ. 


• II’ 

/ • 

f ' ■ * 

TITOLO VI. , 

* I - * , 

DELLE DSOCAPJOni , E DELLE PRESCRIZIOÌII Dt LDEGO TEMPO. 


Per diritto cibile 'stava disposto , che se taluno per do- 
nazione, per compera', o per altro qualsivoglia legittimo ti- 
tolo avesse in buona fede rice^’uta qualche cosa da chi non 
ne era il padrone , credendolo tale ; se mobile , ovunque (ra 
.lo spazio di un anno, se .immobile solo in Italia trg lo spa- 

vedremo nella ;iot. ( di questo tit. diflcrenze che rendeano usocapihili 
i primi , non iisocapiOili i secondi. Le cose móhili p«r f appasto co/inerrn{ 
personat , né possono esser distinte per ragion di luogo , ed in conseguenza 
da ogni cittadino dovunque pbteano usucapirsi. 



»36. 

ret (i) : nc retura clominiaM’n incerto cisent. Et .quotn hoc 
, piaci tu tn erat putaniibos aatiquioribus , dorniuìs sufRcero 
ad inquirendas rcs suas praefaia temporii j Nobis mcliorsen- 
• tentia resédit , ne domini maturius suis rebus ddraudenlur , 
ncque certo loco benefieium hoc coiicjudatur ; et ideo 'Con- 
stilulionem (*) $uper,hoc .prorOolgavinins , qua cautum est, 
ut res quidem mobifes per trienuium 5 immobiles vero per ' 
lon^i temporis pòssessionem , id- est , inter praesentes decen- 
nio , inter absentes ( 3 ) vigiliti aiiuis usiicapiauiur ; et Iris 1110- 
dis non 's.uluna in Italia, sed etiam m.oinni terra , quae' no- 
stro Imperio guhernatur , dominia refum , jusla causa pos- 
sessionis praecetleiiie , acquirantur (4). ' f . • '> 

' t. Sed aliquando., etiam si 'maxime quis bona lìde rem 
poss;edrrit non tamen illi usucapio ulto tempore procedit ; 
velati si quis liberuip liuuiìnem , 'vcj rem saciam , vel re- 
ligiosàm , vel _.se| vum fugiiivun» possidcat. 

' • a. Furlivaei (juoque rés , et quae vi possessae sunt, nec 
si praedicto longo tempore bona fide possessae focrjnt', usu- 
capì possunl : 'narti furlivarutri^ rerum lex duoJecim ‘tabula- 
rum , et'lex Attilia', luhibeiit usùcaplouein j Vi possessaram, 
Jex Julia, et Plaut'ia. Quod aulera dictum est, furiivarum, 
et vi possessaruin rerum usucapionem per leges proiiibilam 
«sse , uoii-eo pertinet ^ ut ne q>sc^ fur, <)uive per vini pos- 
sidet , usucapere possit ^ nam his-nilia ratione usucapio non 
competit 5 quia seilicet mab jìde possideiit ) sed ne uHus a- 
lius , quamvis ab eis bona fide emerit , vel ex alia causa 

V > ■ 

(i) La buona fede era ricliiesta al principio del possesso: la mala fe- 
de .sopravegnente non. nuoceva. . 

L. unte. C. de unts. 

( 3 ) Prufscnles , qLiutpio dimoravano nella stessa provincia , abserues , 
quando dimoravano iii-provincie divcr.se. ■ 

( 4 ) Percliè priiiKi ali Giustiniano i soli fondi Italici potevano iisoca- 
pirsi ? Clic inlendevàsi per preserijLioue ? Come Giiislini.Hio, confóndendo 
1 ’ iisoeapione colla prescrizione , liumonne im nuovo modo di artfuistarc 
si i fondi italici clic i proviqciaìi ? Speria.VK) con alcune brevi osservazio- 
ni di spander quatclic iliint: su 'di queste qiiislioiii , elle bau dato tanto 
da dire. L’ acquisto per iisoca])ione fu sanzionato nelle Tavole decemvirali j 

' quali promulgate quando la" romana dominazione fuori Italia non estendo - 
vasi , non poteva» pei'ciò riguardare* che i soli cilta'dini romani ,ei soli fondi 
Italici. In seguilo exmqui.statc dtrlle provinfcie , i fondi di esso vennero in 
dominio della repubblica ; i particolari , non h’ ebbero che un semplice 
possesso , cóneeduU) foro ooH’ obbligo di nu’ annua prestazione, jiot. {i-J* 
tU. de tvr. die. Tal diritto di possesso intanto fu itr conuuercio trai parti- 
colari , c trai modi di .acqui.-fai lo uno ve ne fu simile aH'osoeapii/iic , meii- 
■ tre circa tai fondi non mai potette aver luogo l’ ii-socapionc vera, come 
qiielLi , che couferiva’im ebrilto perfello di dominio, c non im semplice 
possesso. In forza di questo uiotlo ,cbi per io aiiui trai piescnli , ao tra gli 


■ bigitized by Google 



eio di anni due là prescrivesse « ad oggetla, Che i dominii 
delle cose non iossero stati mai sempre incerti. Ed essendo ' 
ciò ^piaciuto agli antichi, i quali credeano bastante siffatto 
lem [IO a’ padroni ])or lar ricerca delle projirie fohe ; Noi 
peiis.amn’ro meglio di non l'ar , che j padroni stessi fossero sì 
jrrestamente delVaiitlati delle 'proprie, sostanze , c di non re- ^ 
stringer questo beueBcio a certi determinali liiojpii ; slabilrm- 
nio quindi con una nostra 'Coslituzioiie che le cose mobili 
prescrivansi dopo un triennio ; le immobili dopo il possesso 
di lungo tempo , cioè di un decennio tra’ presenti , di vènti • 
anni tra gli assenti j e die in siffatte guise non solo in Ita't 
]ia , ma in tutto il nostro Impero.si acquistino i domini .dell» 
cose , precedendo però una legittima cagion del possesso. -:•> 
ì . Ma talvolta ,«ncorchè sì possega in buona fede pura 
per- qualunque lunghezza di tempo trascorso non si prescri- 
ve : così accade, se posseggasi ai^uoma libero una costi 
Sacra, o religiosa, o un servo fuggitivo. * . • 

a. Le 'cose furtive, e possedute per violenza , comecché 
si posseggano per lungo tempo , ,e con buona fede , neppure , 
prcscrivonsi (a). Giacche la légge delle dodici tavole^' e la 
legge Attilia proibiscono la prescrizione delle cose furtive 5 ' 
di ([uelle poi qiossedute per violenza ,. ne vieta 1’ usocapioue' 
la legge Giulia , e Plauzia. Il fin qui detto, Tesser cioè la 
prescrizione delle cose rubate, o possedute per violenza proi- 
bita dalle leggi , iihu riguai'da il, ladro Stesso , e chi lia tolto ^ 
altrui violentemente una cosà { giacche costoro non posson _ 
giammai prescrìvere , per esser possessori di mala fede ) ma , 

assenti avesse posseduto ua fondo provinciale pofea , quando l’antico pos- 
sessore si fosse presentato a ripeterlo, alluntaimrlo ops excepliimis , c poi- 
clié l'cccvzioiii anche presaizioni uddimandaransi ^ il detto modo di con- 
ei'guire il possesso de’ tìindi piaivinciali si disse prescrizione. Adunque se 
le cose inimolùli cran i sul suolo Italico,, avea luogo per esse d’ iisocapio- 
ne , clic produceva un diritto reale ; se erano nelle proviiicie àvea luogo 
la prescrizione, che conferiva un piissesso , o se sì vuole, iin diritto pros- 
Eimo al duuiiuio , e simile a quello dell' enfìteuta. Le còse mobili poi fo- 
nino dovunque soggette all’ aunalc prescrizione, Ao(. f-ìj h. 1 

Continuò cosi la cosa (ino à Giustiniano , da cui abolita ogni differenza 
tra fondi Italici , e provinciali, si perdette conseguentemente quella che csi- 
Blcva tra usocapionc , c prescrizione, o a meglio dire l'.usocapione esclusiva 
tic’ primi si estese pure ai secondi, quando questi vennero, come quelli nfii 
pieno dominio de’ privati, frattaiidusi pertanto di regioni - lontane , trista 
cosa parve il ritenere gl’ intervalli medesimi di tempo ; fu quindi 1’ anno 
protratto ad un trieiiiiiu , il biennio ai 10,0 ao anni dell’ antica prescri- 
zione. In tal guisa Giustiniano, assumendo dall’aulica usocapioue la pienezza 
del dominio, e dalla prescrizione la lunghezza del tempo, lòrmbntie un 
nuovo modo di acquidaia: , itti gctxeris , che usocapioue , , 0 prescrizione 
hidistiutamcnte appòllossi. 
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tH^éeperil i i^$ucarpiendi jus habeal (5). Unde in rebus' mobi- 
libus non facile procedit , ut bodae fidei po'ssessoribus usuca- 
pio coinpeiat. Nam'.qui sciens aliénatn rem vendiderit , vel 
ex d^lia causa tradideril , furtum ejns committit. Sed lamen 
id aliquando aliler sebabet ; iiam si heres rem defimclo com- 
^ iDodatum , aut localam , vel apad eum depositali! , exislir 
inaiis liereditariam esse , bona fide accìpieuti vendiderit, aut 
doiiaverit , aut dolis 'nomine dederil , qùin js , qui accepC' 
rit , usucapere possa , dubiura non est : quippe quum ea res 
in, furti vitìum non cedeiit , qiinm utique heres , qui bona 
fide tanquara suam alienaveiìt , furtubi non commitlal. Ilem 
si is , ad quem ancillae ususfructus pertiuet , parluin suum 
esse credeos vendiderit , aut do;iaverit , furtum non com- 
mitdlur. Aliis quoque modis accidere polest , ut quis sine 
vitio furti , rem alienam ad aliquem transferat , et effioial , 
nt-a possessore usucapiatur. Quod nuiem ad ^eas r,ps , quae 
solo contmentur , expedit , jus ita ^rocedil , ut si quis loci 
vacantis possessibneni' propter abseiitiam , aut negligentiam 
) domini ^ aut quia sine successore decesserit , sine vi nanci- 
scaiur , quamvis ipse mala 'fide possideat ( quia intelligit se 
alienum fundum occupasse ) tameu isi alii bona fide accipienti 
tradiderit , poteri! ei louga possessione res acquiri ; quia aeque 
furtìvum , neque vi possessum acceperit. Abolita est enim 
quoriindam veterum sententia existimantium etiam fundi, lo- 
cive furtum fieri': et eorum utilitati , qui res soli possident, 
Princìpalibus Constitutionibus (*) prospicitur , ne cui longa , 
et indubitata possessio 'debeat auferri. 



3. Aliquando etiam, furtiva , vel vi possessa res usnca* 
pi {lotest : veiuti si in domini potestatem reve.rsa fuerit. Tunc 
eniin,, vitio rei purgato, procedit ejns usucapio. 

' 4* Res' fisci nòstri usucapì non potest. Sed Papinianas 

scripsit , bonis vocantibus fisco nondum nnntìatis (6), bonae 
fidei emptorem tradilam sibi rem ex bis bonis usucapere 

(5) Colle U. 3, if , C. de prescr. 3o^ vel ann. fu concesso al ter- 
zo acquirente di buona fede di poter con 3a anni di possesso prescrivere 
anche le cose furtive. 

(*) TóL Tu. C, de pracscript. long. Cem., et de praetcripl. 3o ^vtl 4» aim. 


I 
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riganrda chianquc , anoorcliè in buona fede 1’ abbia compe- 
rala , o per altra lesiitima causa ricevuta da quelli. Oud' è 
che nelle cose mobili nop compete facilmente 1’ usocapione 
a’ poiS(‘Jsori di buona fede ; dacol)è colui ^ che , sapendolo , 
abbia venduta , o ju (jualunque altro modo alienala la ro- 
b' al irui , commette un furto. Ma talvolta diversamente va la 
feccenda.- Impet-cioccliè , se 1’ ereife abbia-' venduto , donalo, 
o dato in doie' a taluno, che'l riceva in buona, fede , ciò , • 
che fu imprestato, aiRltato al defunto , o depositalo presso 
di lui , è fuor di dubbio , che quegli, il quale 1’ ha ricevi*-, * 
, to , possa prescrivere 5 pterclie non è affetto di' furto , aven- 
dolo r erede" in buona fede , come cosa propr;» , alienalo. Si- 
mihxiente se 1’ usofruttuario di una serva , credendo suo il 
parto di costei ,/!’ abbia venduto , o donato , pon commette 
furto ; non ,e*>cndo furto,, ove non vi è deliberata ^volonlk di 
rubare. Può anche in altri modi accadere, che chi senza 
vizio di furto abbia nel dominio di qualcuno trasferita una 
cos’ altrui, lo metta nelle circostauze di poter prescrivere. Per 
quelchè riguarda poi le cose immobili , il diritto vuole , che 
se, taluno senza nsar violenza acquisti il possesso di un luogo 
vuoto o per l’ assenza « negligenza del padrone , o per la 
morte di costui senza eredi, quantunque egli sia possessor di 
mala fede , perchè sa di avere occupato il fondo altrui ^ pur 
tutiavolta , se l’abbia alienalo in benefìcio di uii , che lo 
riceva in buona fede, potrà quest' ultimo col lungo possesso 
rendersene legittimo padrone , perchè ripevelte dairalienauie 
una cosa non rubala , nè posseduta per -forza ; non avendo . 
piìt luogo il sentimento di taluni antichi Giiirecousu Ili i quali 
credeano , che si potesse far furto anche di un luogo stabile , 
o di un fondo. £ colle Costituzióni Imperiali' si ha riguardo 
al vantaggio de’ possessori de’ slabili far , che nop sì tol- 
g' ad alcuno il lungo , ed indubitato possesso; 

3 . Talvoll’ anche la cosa furtiva, o posseduta violente- 
mente può prescriversi, come nel caso, 1 che ritorni nel do- 
minio del suo primiero padrone , giacché allora , rendutasi 
scevra dal vizio, che ’^ima avea , pro.cede legittimamente- 

■ P usocapione. , 

4. Le cose del nostro fìsco non possop prescriversi : ma 
Papìniano scrisse, che se i beni vacanti non siano stati 
puranche denunziati ai fìsco , e qiialcfaedimio in buiona fede 

(6) I beni vacanti divenlav.ino Gscali per mezzo dell’ incamerazioiic. 

In seguito si 'ammise pei beni Gscati la prescrizione di 40 anni, ^ , 
C. de yr. 3 o, vd 4 o ofm. V 



posse; et ha Divus Pius , et' Divi 'Séveruset Antoniuus re - 
T,scripserunl. , " 

5, Novissime sciendum est,\retn talem esse debere , ut 
in se non hubcut vitiiim. , ut a boiiae (idei' emptore usucapì 
^ossit , vel qui ex alia' justa causa possidet. 

6 . Error aulem falsàe ‘càusae usucapionem non parit : 
velurt si quia , quuni non'eraerit , eraisse se existiinrns pos- 

. sideai^ vel quum et donatum non fuerit , quasi ex duiiaiioX 
' ne possideat. ' " 

■y. Diutina possessio , quae pfodesse coeperat defuncto , 
et beredi , et bouoruna possessori conlinuatur , licei' ipse sciai 
praedium alieuuin esse.^Quod si ille iiiitium justum non ba- 
■ buil, beredi et bonofum pòssessorp, licei ignorami , possessio 
non 'prodesl. Quod nostra Cbnstituiio similiter et usucapioni- 
~ bus observari coaslituit , ut tempora continuentur. 

8 . Inter venditorem quoque et emptorem coojugi tem- 
pora , Diyi Severus et Antoninus rescripserunt ( 7 ). 

g. Edìcto Divi Marci eavctnr , eum , qni a fisco rem 
alienain erait , si post v^nditionem quinqueuniam praeterie- 
. rit , posse dominufn rei excepiione repellete. Constitutio (*) 
ameni divae nietnoriae Zenonis bene prospexil iis, qui a fi- 
eco. per venditionem-, aut ■doiialionem , vel alium titulum 
accipiuut aliquid , ut ipsi quidem securi statim fiant , et vi- 
clores existanc , sive experiantur , sive conveoianiur. Adver- 
' eus aulem sacTatissiinum aèrarium usque ad quadriemtium' 
liceal iis intendere , qui prò- dominio, vel bypoUieca eavuiii 
rerum , quae alicnatue suut , pulaverint sibi quasdam com- 
petere' actiones. Nostra autem divina Constitutio (**)i quam 
super promulgaviiuus , eliam de bis, qui a nostra V(d ve- 
tierabilis Augustaé ^ domo aliquid acceperint , bàec statuii , 
quae iu Gscalibus alieaalionibus praclatae Zeuonianae Con- 
• ' • » ■ \ ' 

11 possesso si continua tanto nel- successore nnivcreale , che nel 
«ucccssorc singolare. Non avviene lo stesso della buona. tede < 2Ì[el succes- 
sore universale La luogo ciocdic sì c detto nel 5- uiUec. perebè rappresen- 
tando in tutto, e per tutto il defunto ; se questi era in buona fede, egli si 
coiuidera pure nellu Stesso stato ; se era in mala fede , questa passa in 
lut, ue sia qtialiuquo la posisiune personale. 11 successore singolare all’op- 
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comperali li abbia possa valersi in' sua difesa della uspcapio- 
né ; e cosi rescrissero auclic 1’ Iraperador Pio , o gPImpera- 
do 4 'ì Severo , ed Antonino. 

5. Or decs’ in fine sapere, che per potersi prescrivere' 
dal coinperalore di buona fede , o da chi altro possegga per 
giusta, e legittima cagione , fa d’ uopi) , clifc la cosa non ab- 
bia in se vizio alcuno. 

G. L’errore, che, diccsi falsae causar non prodtice uio- 
capioiic ; come se taluno possegga credendo di aver compe- 
rato , o di essergli stato donalo , ciò , eh’ effellivameule non 
abbia nè comperato , nè ricevuto in dono. 

7 ., Il lungo possesso ,' che ave» incomincialo a giovàre 
al defunto, continua anche a prò dell’ crede , e del posscssòr" 
de’ beni , comecché questi sappia , che il fondo sia d’ altri.-. 
Che se ’l defunto non abbia legittimamente incominciato a' 
possedere , ancorché l’erede, il possessor de’ beni sia in buo- 
na fede , niente loro giova. II che per la nostra Costituzione 
deesi anche osservare- neir usócapione , accioccltò i tempi si 
uniscano. 

8 . Gl’ Irnperadori Severo •, ed Antonino rescriss'ero , che 
anche tra’l venditore, e’i coniperalore possano uuirs’i tempi 
del possesso. ' 

.. 9 . Nell’ editto I dell' Impcrador Marco si tiabiliscs , che 

se taluno comperi dal Fisco una cos’altrui , e dojio la ven- 
dita siano scorsi cinque anni, possa egli colla eccezione ribut- 
tare il vero padrone della cosa da lui. comperala. La Costitu- 
zione poi di Ze;ioue di -felice ricordanza provvide bene, al- 
r interesse di chi lìvcsse ricevuta ipialche cosa dal Fisco per 
vendita , o per donazione , o per ipialunque altro titolo , per 
renderli sicuri , e far , che rimanessero vincitori jn giudizio , 
rei , o attori , che fossero-; e voile inoltre, che ‘a chi. cre- 
desse di avere azioni perdo dominio, o per,!’ ipoteca delle , 
cose alienale, fosse lecito d’ intentarle cóntro all’Erario Im- 
periale sino a quattro iinni dopo seguitane l’alienazione. Or 
la nostra Costituzione poco ,fa promulgata , estese gli stabi- 
limenti da Zeuoùe faUi- .per le alienazioni fìsoali anche a chi 

« • V . 

posto rappresenta 1 ' antecessore singc^armcnte ncll.-i cosa, quindi benché l'an- 
tecessore era in buona lede, se egli pure non lo sia, non piò prescrivere ; 
ma se quegli era in mala fede , ed egli in buona fede prescriverà inco- 
minciando da se , e senza tener conto del yizioiio possesso dell’ antecessore. 

(•) L. 2, C, de quatr. pratscr, . . , ». 

(**) L. idL C. eod. ... , • . 


itilutiouii ooDtSnentur (8), 


(а) Noti' potreUte dirsi Io stesso secondo le attuali' lesgi , tot. iiSS, 

IL. Cii>. . 

(б) Si distinguono nelle leggi arili due spccig di prescrizioni : ima 

considerata come mudo di acquistare e corrisponde a quella che dà ma- 
ceria al presente titolo ; raltru considerata come modo di liberarsi da una 
ubbligoziune , e corrisponde a quella che fu intixidotta coUa L 3, C. d* 
pntescr. 3o, t>el ann. , 

I. La prima prescrizione ha luogo circa i soli immobili , mentre pei 
mobili si è adottato il principio che il possesso valga per titolo ; cioè che 
liasti il possederli, per esserne riputalo proprietario, senza che dalle mani 
del possessore possano essere revindicati all' iiiftiori del caso in cui siano stati 
rubati, o dispersi, p<)ichc allora puA il proprietario rivendicarli fra tre anni 
del terzo posscsaore , arL ìiSS , LL. Civ. Or per la prima prescrizione 
indisiiànsahil requisito c il possesso , consistente nella detenzion della basa, 

0 nell’ esercizio del diritto', e che sia a titolo di proprietà , pacitico , pub* . 
' blico, non equivoco, e cunlinualo pel tempo dalla' legge richiesto, ari. 
if3^, i2<'i3,'ÌL. Civ . — Il tempo poi c di 3o anrii , quando il posscssoiu 
abbia acquistato la cosa in mala fede, o per un tìtolo nullo per diletto dì 
iòriiia , o senza titolo alcuno, art.ii68, 31 t3, LL. CiV.’E qui si avver- 
ta die se si può prescrivere , possedoodu senza titolo alcuno , non si può 
pi-csoivei'e, possedendo in forza di un titolo che ripugna alla prescrizione ; 
p. c. la locazione : mdiut est non habere titulum , quzuii hahere vitinsum ; 
ari. 2(>^a, LL. Civ. Adiiuquc per la prescrizione Irentcnaria, bastq 

il solo possesso senza titolo , o buona fede — Quando poi si riuniscono 
questi tre requisiti il tempo si accorcia a io anqi , se il vero proprietario 
obiti nel circondario della G. Corte Civile , in cui è compreso l'immobile 
in quistione ; ed a uo anni se sia domiciliato fuori di esso, mi. as/s, LL. 
Civ. — Sulla continuazione del posse>40, e della buona fede nel successolo a 
titolo iqdversale , o singolaro bau luogo disposizioni .analoghe a quelle del 
dirittu romano, art. at^3, LL. Civ. Noi. (7) ai questo là,— Tir 

. , , TITULUS VII. 

> ' •' DE DOHATIOBIDOS. 

De donatione. 1. Dc.mortis caussa dointionc. a. lic ^plicc inter vi- 
vos donatione. 3. De donatìoue ante nuptias , vel propter nuptias. 4- De 
jùrc aòcrusccndi. - ' 

* ‘ ♦ t 

Est et aliud geous acquisitioois ,' donatio. Dooationum 
-autem duo suat geaera : mortis causa, et ooo luociis causa. 

l'.^Mortis causa donaiio est j quae propter mortis fit su- 
spicioiiein t quum quis ila donai, ut si quid ^humanitus ei 
coiiligisset , habote is , qui acuepit : sin autem supervixis- 
sct , ts , qui douavit , reoiperet ; vel si eum donatiouis poe- 

(8) Oltre della pi-cscrizionc considerata come mezzo di acquistare i 
iiKibili , o gl’ ìmmohili , fu colla l. 3 , C. de praescr. 3o, vel 4° *“• 
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avesse ricevuta qualche cosa o da Noi , o dalla venerabile 
Augusta (b). , • ^ ^ 

nalmi'uto a diflèrcnza dd diritto romano., c co^'rcntcmcntr diritto cario* 

* nico si c assunto per primi pitiche lu l^imna Ude «>a iicacssaria in tutto 
H tempo del posst^sso; però hi ù stalnlito che V averla avuta iu.*( tempo del* 
r acquisto fa pt-esumere che siasi continuata per tutto il tempo richiesto, 
tal va alla parte contraria di dimostrare la supravcgnciiza della mala lède, 
cou si'le prove scritte pcrò,«/-t. a*75 , LL- Civ. 

Si prescrivono ne' modi sudditi, sì i Ik-iiì de' privati, else qiiclH della 
stato , degli slahilitncnti pulddici , e de' comuni , (piando però unii siano 
ih se stessi insuscettibili di divenire proprietà de’privali, p. e. i porti, le piaz- 
ze di gnerra cc. art, st33, 4^3, /p5, XA.' CrV. 

II. La seconda prescrizione si acquista col semplice decorso del hmipo 
ricliicsto dalla legge, se tra questo tempo non abbia avuto luogo contro f ob- 
Lligalò veruji atto giudiziario. H tempo poi è di varia diuata : i. Gene- , 
rnlincote è di 3oi|mii, un. 'aiOS', LL. Civ, a. È di cinque anni p<:r cioc- 
cbil si paga ad anno, od a periodi più brevi , non clic per- le obbligazìont 
clic h.inno i giudici, c i patrocinatori dì l'cnder conto delle catte attenenti ' 
nllc liti , da coinjiutarsi questi cinque, anni dalla decisione della causa, wL 
SiS'i, 2 iSa, LL. Civ. Altre prescrizioni quinquennali sono stabilite negli 
art. 6'z, igS, 4^ LL. di Eco. 3. Con due anni si proBcry ono le azioni 
de’ patrocinatori prr lo pagamento delle spe.tc negli allàri terminati , art, 
atjg, LL. Civ..\. Con un anno si prescrivono le azioni dc' inedici, ^ S)ie- 
ziali , le pensioni de’ iTonvitti^ri , _ed i' salarii de' domestici stipendiati àd 
anno, (zrt. ai-jS, LL. Cri'. Altlc prescrizioni annali sono descritte negli ori. . 

V 07 , 4^^i gx6,LL. di Ecc. 5. Con sei mesi si prcscrivdno gli oiiorariìdeà 
maestri , j>er le leziuiiì date mensualnientc , gli alloggi' , e ribarii , le gior- 
nate , e salarii degli àrlisli,e giornalieri, wt. 5 * 75 , LL. Civ. Di un' altra 
prescrizione di sci mesi parlasi nell’ art. toy , LL. di Ecc. Finalmente al- 
tre prescrizioni particolari vi sono , che si trovano tratlatcV nei risjteltivi t 

titoli delle leggi civili, come quella delle azioni di nullità, u rescissiuiie ec.; 

ZBa basta per l' oggetto di queste note 1’ aver dato queste idee gcucrali. 

r ' 

/) 


I 


TITOLO VII. 

’ I / 

DELLE DONAZIONI; 


Vi è un' altra, maniera di acquistare , eh' è la donazio- 
ne. Bue poi son le specie delle donazioni , ^morl/s causa , e 
non moriis causa. _ - 1 

1. Donazione morl/s cati.sa è quella , che si fa per sospet- ^ 

to di morte , quando cioè taluno dona in modo ^ che dov’ egli ' 
muoia i la sua roba passi al donatario se poi soppravviva , 
o si penta della donazìotie , o se ue muoia prima il donata- • 

Irodolta la prescrizione di 3n anni, come mezzodì liberarsi da ogni zurU 
«li azioni , c reali c personali. 
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Diluisse t , .lut >prior (]ec6$seril<is , cui donatmn *it. mor» 
tis causa donaiiones.ft-l excinplum Ipgalorum ledaclae suut 
per omnia ; nai^i jmm Prudenlibus ambiguum fuerat , uliuin 
«ionaiiouis , aii lega^ insiàr eam oblinere oporteret , et utrius* 
que caiisae quaedain habebat insignia , et alii ad aliud ceniis. 
esm rcirahebaat ; a Nobis constitutum est, ut per omnia fe-' 
re ( 1 ) Icgatis coimumeretur , , et sic .procedat , quemadmo- 
diim nostra Conslitutio» (*) eam forraavit. Et insurama, mor- 
tis causa donatio^est, quutn, magis se quis velit babege, quain 
eutn , cui donai '..magisque ,eum , cui donai , quam h'eredein 
^ suum : SIC et apud Homerum Telemachus donai Piraeo : 

• - t’ rjjutu ’tioj T^'Jt £py«, . ' 

t Eixsv tfie fuaimps; ttywipst iv nsynrpoirt ‘ ■- , 

A«9-p» , T«Tpw"« •B-arWo: èx'roiiTM'. • - '• 

. AÙTÒv èx.°vTx <rt ^ÌKoh’ /ir«upsfxsv, >i ri'ux tJ» ir. 

„ . & SeV iyd, T»TOiir< ©ppov »«(' x^p* curtóra , 

■X All rm 4toi x«i'povTi p</pt<v ^po's iùncerci 

2 .. Aline aulcm donationes sunt , quae sine ulla 'morii, 
co^ilailone fmnt , quas inler vivos appellainus , quae non 
omn.no compara, .tur (a) legatis : quae si furrtnt pcrfectae , 
temere revotian non possiint. Perficiunlur autem , qnum do- 

scripti,' pian, fesia- 

ver.i (3). Et ad exemplum vendiiionis , nostra Constitutio 
eas etiam in se Kabere necessitaiein iradiiiouis f4ì voluit • 
^etiams, nop tradantur , liafy?ant solenissimum , et perfeclum 
robur , et tradiliorns. necÀsiia, incumbal donatori. Et qiiiim 

r-m *' fueranl duceniorum solido- 

rum ( ) ; Constitutio nostra eam quanlitatem usqne ad quin- 
geotos sqJidos ampliavit , rpiam stare etiam sihe iusinuaiione 

(,) P/T ornila fin. La dopazioné mortùs caussa al modo sletun 
^at. . s. cstmgne ptìila promn.iS,za del donatar.^Ta è sn»Vti?altfH^ 
frazIoDC dilla rruArta Falriflh / -ro n ^ j ^ a<’- 

la 5- Vf/p JicrcLé non ha luogo, msi de’ducto aere lU/enófT^ C XX.a/ m" c 

.mr.une può farsi dal figlio di famiglia con dii ^ 

di-c , il legalo non g.a , essendo i testamenti di pubblica ragione. “ 
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rio, rimanga quella presso di lui medesimo. iToli doBationi 
soB'i, siale airinliillo ugaag^Iiale ai legali. Iniperciiaccliè dubi- 
taliclosi da’ Giureptudeuii se Ja doiiaiiioiie morUx causa riferir 
si dovesse alle donazioni, o -pure a’Iegali, ed a Uri allriiiieuli 
pensando, da Noi si stabilì , clic quasi all’ inlutlo 'si ugua- 
gliasse a quelli , e che dovesse procedere nel modo stabililo 
nella uoglra Costituzione. In sonnna la donazione nìorlis causa 
si dii , (|uatldo il donante vuole, "’clie la cosa donala sta pini- 
tosto di lui , die del donatario, e ptuliosio del donatario, che 
del suo erede (a). Coù press’ Omero Telemaco dona a Pireo; 

PiREO • • 

Ignoto è ancor' di (fnesté cose il fine. 

Se i prodi , me secrctamenle. (inciso , 

Tutto dwldcransi il mio retaggio ; 

Prima , che alcun ili Tor , io ili (pie' doni 
Vo che tu goda , e dorè a l or (ti a morte , 

• A me. lieto recar li potrai lielo.\ . 

■a. Altre poi sono le donazioni , che si fanno senza pen- 
sare alla morte da Noi dette donazioni tra’ vivi , le quali 
non si nggnagliano in tutto a’ legati , e dopo perfezionate , 
non possono capricciosamente rivocarsi ^b). S’ intendono esse 
perlezionate , quando il donante o in iscritto , o senza ^ ab- 
bia dichiarala la sua volonl'a (c)'. E ad esempio della ven- 
dita , la nostra Costituzione ToHe , che avessero le 'medesime 
bisognò della tradizione ; la quale se non Volesse farsi , ri« 
maiiendo non pertanto le donazioni in piena forza , e vigore^, 
si potesse il donante astring'Te a farla. Ed avendo i Principi 
nostri antecessori stabilito, eh’ essendo le donazioni maggiori 
di dugeuto solidi , si dovessero registrare negli atti pubblici , 
la- riferita nostra. Costituzione estese tal somma sino a ciiiquc- 


(*) L. uh. 5- lift. C. de codiril.' 

(a) Molli dottori leggono omuino rum , e p.ir più regol.-ire , essendo le 
donazioni inler uiùot oiuùiianiento dai li'g.iti diverge. 

(3) Manifèstaverit j ed il donatario abbia accettato la tibcralitl, /. io, 
O. de doB'iL 

(4) Tradiuonii ; dunque per diritto Ginslinianeo la donazione non 
«ra uii modo, ma un titolo picr acquistare , 'die doveva esser seguita dal- 
la tradizione. * 

(5) Bicliiedcvasi l' insinuazione , nt dandestiitts frdudibus credilorcs 
^motidia circumvenirentui'. 

(**) L. 35, J. uh, C: de donai. 

Vot. I. 

. > 


it 
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statuii (*) ! sed et qnasclam donatiohes invenit , quae pcnitus 
ÌDsinuationem fieri mìnime dcsicleront (6) , sed in se plenis- 
simam habent firmitaiem. Alia insnper'multa ad ubet'iorem 
exitum donatioDum invenimus (^7): quae, omnia' ex nosiris 
' Constitutionibus C**), quas super' bis exposuimuS , colligenda 
lunt. Sciendum est tameiì , quoa, eisi plenissimae siiit do- 
nalioues , xi tamen ingrati exislant homìnes in quos benefi- 
cium collatum est , donaloribus (8) per noslram Constìtiitio- 
nem (_***) licentiam praeslitÌTiius, certis e* causis (9) eas re- 
Tooare : ne illi , qui suas res in alios contuleiinl ab his 
quamdam patianlur injurinm , vcl janluram 5 secundum enu* 
meralos in Gonstiiutioue nostra modus. I 

3. Pist et aliud genus inter vivos donationis , qiiod ve- 
teribus quidem prudentibus penitus erat incognituni , postea 
aulem a junioribus Divis Principibiis introductum est , quod 
ante nuptias vocaJtatiir , et tacitam in se cpndilionem habe- 
bat ut tane ratum esscl , quum niatrimonium. esset insequu* 
tum. Idpoque ante nu[)tias appellabatur , quod ante malri- 
monium efiìuicbatur , ei nuuquain > post nuptias. celebratas ta- 
Us donatio procedebat. Sed prinms quidem Divus Justìnus 
pater noster (****),. quum augeri dotes et post nuptias fue- 
rat permissum ; si quid tale evenerit, et ante nuptias augeri 
donationem , et constante matrimonio , sua Coustìtutione 
permisi! ;■ sed tamen nomen incopveniens remauebai , quum 
ante nuptias quidem vocabatur , post nuptias autem tale ac- 
cipiebat incremeirtutn. Sed nos pienissimo fine tradere san- 
ctìoircs cupieiites , et consegueiitia nomina rebus esse stu- 
dentes , constituinaus , ut tales doaatioues nou augeaiitur tan- 
tum , sed etiam constante, matrimunio initium accipi'anl : et 
non ante nuptias, sed propter nuptias (io) voceniur et do- 
tibus in hoc exaequentur , ut quemadmodum dutes constan- 
te matrimonio non solum augenlur , sed etiam fiuut ^ ita et 

(*) n valor del solido , ossi.i aureo , ascende , secondo il Vinnio, a 
cento sesterzi, o sia a a5 rarlini della nostra raoucta. 

(6) Minime f/raV/em/i/ : .Tali sono i. Quelle che si fanno o si.riccvoi 
no dal principe, l. 34 C. h. t. j a. Lo duuazinni propter nuptias , iVi»». 
ng-ì 3. Quelle fatte per redimere degli schivi, o per filare qualche edi- 
fiiio rovinalo, c qiiirdle’elie il comandante faceVa ai soldati , /. pr. 

, a I de dnnnt. hnt nupt. > . ' 

• (7) Credo Vinnio clic questi ritrovati di Giustiniano siano' i. Quello 

della /■ 34 , S- I, C.h. r. che le donazioni nou insinuate uon siano nulle, ma 
bensì riducibili a 5oo solidi ; a. (^cllo della legge stessa , pentdt . , che 
essendovi più doii.izioni latte in diversi Icmpi alla shssa peipsoiia, se ninna 
eccede i Suo solidi, hcnclic tutte' oltrepsssiiio tal somma, l'insinuazione 
non sia necessaria. 3. Quello della stessa legge, 5- tdt., che la donazione di piv- 
atazioni annali, vita durante del donatario, non dee essere insinuala , se non 
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cento solidi , e volle , che ta' donacioqi per rate , e ferme 
si avessero anche senza la insinuazione o sia registro : e ri- 
trovò benanclie certe donazioni, che noò) han di essa bisogno, 
ma in loro stesse han pienissima forza Cd), Pensammo an- 
cora altri ritrovati per la maggior facilezza delle donazio>ni , 
i quali son da rilevarsi dalle nostre Costituzioni , che su di 
esse promulgammo. Or dee sapersi , che sebbene sian pie- ' 
nissime le donazioni, pur' essendo ingral'i donatarii, posso- 
no i donanti in forza della nostra Costituzione per taluni mo- 
tivi rivocarle: affinché quegli , che abbia ih altri trasferito 
graziosamente il dominio delle Y>roprie sostanze , non riceva 
da essi nè oltraggio , nè danno nelle maniere in quella an- 
noverate (e). 

3. Vi ò anche un’ialtra specie di donazione tra vivi, 
eh’ er’ air intutto ignoragli antichi Giureconsulti , introdotta 
da’ Principi^ più a Noi vicini, la quale diceasi donazione ante 
nuptias , e contenea in se la^tacila condizione di acquistar 
la Sua fermezza'", segqilo il matrimonio. Or questa fu cosi no- 
minata , perchè faceasi per lo appunto prima di conlrarsi le 
nozze , e non mai dopo. Ma 1" Imperador Giuslino nostro 
Padre il primo, avendo permesso di potersi accrescer le doti 
anche dopo le nozze , stabili , che avvenendo cosa simile , 
la donazione ante ,vw/Jt»as • anche nel corso, del matrimonio ac- 
crescer si potesse. Le re.^tava non pertanto il nome improprio^ 
di donazione ante nuptias , quamiocchè ricevea^ 1’ auménto 
dopo ,le nozze. Or noi desiderosi di perfezionar mai sempre 
le leggi , e di far / che ciascuna posa abbia il suo proprio 
nome, stabilimmo , che siffatte donazioni non solo si possano 
accrescere j' ma _ ricever possano benanche ih cominciamento 
duratile il matrimonio , e che non si clifamino più ante nu- 
plias , ma propter ;rt/^t/as , avendole benanche uguagliate in 
ciò alle doli j giacché siccome queste possono , costante il ma- 
trimonio , non solo accrescersi , ma costituirsi aticora j così 

» » ' , ' 
t . . 

quando la rendita di un solo anno cccctìesso i 5on solidi. Vimùo h. t. nani. 5. 
j (**) L. 33 , et 34- J- prim. peiiutL, et uh. et l. uh. C, de donai, 

(8) Donalnribwi -, ai soli donanti, non già agli credi loro,/. 7, f. uh. 
C. de rev. donai. , 

(***) L, uh. C. de donai. , " ' ^ 

(o) Queste cause erano ; i se il donatario avesse gravemente inginriafo 
il donante ; a se avesse attentato alla di lui vita ; 5 s<M’ avesse mallral- 
taUi ; 4 ^ avesse fatto pr'rdere gran parte di beni ; 3 se non avesse 
adempito le condizioni apposte alla donazione, /. uh. C. de donai, rev. 
(***•) L. pen. C, de don. arU. nupt. ^ 

(io) La donazione propter nuptias era iin assegnamento fallo alla mo- 
glie siri beni del mai ilo per assicurarla della rcstitnzion delle doli, raso che 
avesse luogo , c jrcrciò eia sempre egn,alc alla dolo stessa. Nnv. 27, c. 1 . 



istae donalionpf , quae propter niiptias introdactae sunt, non 
solutn antecedanl malnmòuium , sed eo eliam coutracto au- 
geanlur , el constiliiantur. , 

r 4- Erat ohm efalius modus civilis acquisitionis per jus 
àcciescendi , quod est tale ; Si cntnnmnem sqrvutn habcns 
ntiquis cum Tilio , soìirs liberlaiem ei imposuerit vél A-iii- 
. dieta (*) , vel testamento; el casu pars ejus amitiebaiiir, et 
socio aecrescebat. ■ Sed qnnni passiiiium fuerat cxciiipliltn , et 
ex ea bunianiuribns (|uideiii doniiiiis damnum iiifdrri , sue- 
\ioribtis auteni domiiih liicriim accedere : hoc quasi invidia 
plenum , pio reinedio per nostra ni (Constiti) lionem mederi 
necessarium duxiiniis. Et invenimus viam , per quam 

et inauuinissor , et so'cius ejus , et (|ui liberlateni accepit , 
nostro beneficio fruaniiir, hbertate cum elFcctu procedente 
( cujiis favore aiitiquos legmiilalcwes multa eliam contraxom- 
munes regiilas statuisse iiiaiiifestBin est ) el eo , qui eam li- 
bertatem imposiiit , suae liberalitafis stabilitale gaudente: et 
Socio indemni conservalo^ preiininque servi secuudum partem 
domtnii , quod nos definiviiuus , accipiciile. ■ 

• • • . ■ 

(n) Ora più non sono ammesse le donazioni aiU-tm mortii , art. Sf3, 
Z.h. Civ., se jmre tali .non sono quelle clic lian luuqo trai coniugi durante 
il malrimunio, le quali sim sempre rivocahili, u si caducano perla premo- 
rienza del Honatafio , art. io5o, LL. Civ. 

(b) Non solo le donazioni Irà vivi sono espressamente dichiarale irrevo- 
eabili, ma, onda evitare ogni rivocazionc indiretta, i sanzionata la nnllità delle 
donazioni de’ lunti i'iitiirr, c di quelle falle sotto cumliziouc, clic- dipende dal 
solo donante 1’ eseguire , o, col i)Cso di soildisf.irc deliiti non conosciuti nel- 
l’atto della donazione ,■ «rt. S6-, 8C8, S6g, LL. Civ. 

! (c) Le donazioni dehliouo assohitaiuentc farsi 'in un atto aiitcnfiro , 
Bolarialc , nella forma de' contratti , c la cui minuta resti presso lo slipii- 
latore , art. 855, LL. Civ. — L’ accettazione si fa dallo stesso donatario , 
te è maggiore; se, è niinoie , dal suo liilorc , previa,.ipjirovuzione del con- 
siglio di famiglia ; se snrdo-miilo , c può scrivete , si fa tla Ini stesso , se 
non, da mi cOratoie ad hoc. Il minore emancipato accetterà coll’assistenz.u 
del suo curatore , la donna maritata con quella del marito. Pei corpi mo- 
rali finalmente accettano gli amministratori rispettivi, art. 858, 85 q, 86o, 
80i, LL. Civ: — L’accettazione pr.ò farsi o nello stes,so atto della' tlonazio- 
Z)C , o in un atto posteriore simile a quello ^ e che poi si notifica al do- 
aantc , art. 8-56, IjL. Civ. 

(tf) All’ insinnazionc del diritto romano corrisponde la trascrizione , che 
ora neve (àrsi all’uffizio delle ipoteche per ogni donazione di herj immo- 
bili, onde non si arrechi frode ai terzi acquirenti , uè ai creditori , art. 


(*) Nola alla pag. aO. 


/ 
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tali dona/Joni proplcr nitptias noD sola posson precedere il 
iiiairirnoiiio , ma posion «lupcl di esso accrescersi , e costi- 
tuirsi M)- 

4 - Vi er’ anche anticamente nn altro modo civile di a- 
cquistare il doniiuip per ihexro del diritto di accrescere, uella 
seyiicnie inanieru ; se taluno avendo un servo comune con Ti- J 
zio , ^li avesse ei solo data la liberta , ’o vindicta o nel le- 
stunieiito , in tal caso perdea la sua partè , la (piale si ac- 
'cresce# al socio. Muiessendo di callivissimo esempio il defrau- 
darsi il servo della libertà , e l’ iiil'erirsi con ciò danno a’' pa- 
droni piu umani , vairlaggio a’ più crudeli , credemmo ne- 
cessario di moderare un simile -stabilimento pieno d' invidia:- 
e ritrovammo la via , colla ^qnale , e I manouiessore , e il di 
lui socio^, e ’l servo godessero del nostro beneficio , prescri- 
vendo , die avesse il suo effetto la libertà già data , per lo 
di Cai favore gii antichi Legislotori slahiliròno molte coste 
nuche contro alle regole comuni 3 che '1 luanoinessore godesse 
della fiii niezza della sua liberalità 3 e' che nnianesse inden- 
ne , ed illeso il socio col riceversi porzione "del prezzo del 
servo, proporzionata alla parte del dominio , it teuor del no- 
stro s^abiliiucuto. , f 1 ^ 

8 ù 3 , 865 , LL. Civ. La nvmianza pei -6 della trascrizione noti"^ reude nulla 
la donazione 111 se stessa; TouUit'ì', Corso, T. LP'. num. 3^i > 

(c) Per diierse rngioai pu 6 ima d uiazionc rivocarsi ; Qiiand * il 
donante, prevedendo il caso della morte del donatario senza prole, abbia 
atipiilatu la riversione de' beni donati j>er se , e suoi eredi , o qiiamlo , 
prevedeudo il caso della mòl le del doiiaUiriO , ^ de’ suoi credi, 1 ’ abbia sti- 

S ulata per se solo : 0. Quando non si.iiisi adenipintc le coniii'zionr : 3 . Qiian- 
0 sopravvengono de’ tigli al donante. 4 - Quando il donatario si inostri-'in- 
gralo , sia allentando alla vita del donante, sia rendeudqsi colpevole ver- , 
so di Ini di sevizie delitti o ingiurie gravi , sia aegatidogli gli alimenti , 
wt. 875, S76, SyS, 880, LL, Civ. 

(/”) Presso di noi è sconosciuta la donazione proplcr naptias de’ ro-, 
mani. La fegge intanto per reniler sicura la moglie della dote , c delle al- 
tre convenzioni matrimoniali, le concede un ipoleia tacita sui beni deima-' 
rito, art 102 r, LL. Civ. 

Oltre delle donazioni regolari , delle quali ablaamo c.spqsti i princìpi 
nelle antecedenti note , vi sono nelle attuali leggi delle donazioni anomale, 
vai dire quelle rlic lian luogo Irai c'imngi per contratto di matrimonio , t 
durante il matrimonio, e quelle die dai terzi si fanno pel detto contrailo agli 
«posi, ed a figli ebe nasceranno dal maUiiuoniu. Tali donazioni in grazia 
del favore dovuto’' al contratto matrim luiale sono esenti da malte forma- 
lità rigorose nelle donazioni ordinarie , e vanno con alcune regole parti- 
colari spiegate nei cap. 8\ e g, tic. a, /ib. 3 , LL. Cvc. (**) 


(**) L. t , C. de comm. scrr. num. 




i5o 


-r 


TITULUS Vili. 

QDIBC8 ALIENIRE 1.1C£T , YEL BOIf. 


. ' Sumraa titilli. De marito , qui licci fundi dotalis dominus sit , tameo 

alienare ncqiiit i. De cmlitqrc , qui licet non sit dominus, (amen alie- 
nare pigniis |Hltc.^t. a. 3. De pupillo, qui licci dominus, non (amen 'sine 
tuturis' aucloritale plicnare potesù < 

Accidit aliquando , ut ^ui dominus sit, alienare non 
possit ; et cuiiti'a , ([ili dominus non sit , alienandae rei po- 
tcsialem habeat. Nam dolale praedium niaritus, invita mulie- 
re, per legem Julia'm prohibelur alienare (i), quamvis ipsius 
sit, dòtis causa ei datum. Quod Mos, legem 'Jnliam corri- 
geiitcs , il] nieliorem statum deduximus. Quum enim lex in 
solis timtummodo rebus locum liubebat quae Italiese i'ue- 
raiit j et alienatioues inhibebat , quae invila muliere fiebant; 
Iiypothecas aulem earum rerum , etiam volente ea : utrique 
reinedium itnposuimus (*), ut etiam in eas res , quae in pro- 
viiiciali solo posltae sunt , intcrdicta sit alienatio , vel obli* 
gatio , ut neutrum eorum , neque consentientibus mulieribus 
proceda! , nc sexus muliebris fragiliias iu perniciem substan- 
tiae carum couverialiiri ' 

1 . Centra autem creditor pignus ex pactione , quamvis 
ejus ea res non sit, alienare potest. Sed hoc forsìlan ideo 
videlur fieri, quod voluutate debitoris iulelligìiur pignus a- 
lieuari , quia ab initio contractus pactus est , ut liceret cre- 
ditori pignus vendere , si pecunia non solvalur. Sed ne cre- 
diiores jus suuin persequi impedirentur , neque debitores te- 
mere suarum’ rerum dominium amittere viderentur ; nosira 
Cotistitutione consultum est , et certus modus ( 3 ) impo- 
siliis est , per quem piguorum distraclio possit procedere: 
cujus tenore-^ utrique parti creditorum , etdebitorum , satis , 
abundeijue proVisum est. 

3. Nunc adnioncndi sumus , neque pnpillum , neque 

f iupillam ullam rem sine tuloris auclorit.ite alienare posse, 
deoque si mutupm pecuuiarn siiiè tutoris ,auctoritate alìcui 
dederit , non coutraìili obligalionem : quia pecuniam non fa- 

(*) L. wuc. ^ i5, C. de rei itror. act. ‘ 

( 1 ) Pivhibelur alienare. Ciò però aveva luogo , qimudo il fondo do- 
tale non era .stalo estimalo'; in caso opposto il marito vi aveva un pieno | 
diritto, piirclic. non si fòsse dichiarato che quella stima servisse a deler- 
minare 1 danni-interessi in caso di di terioramento , /. 2 f, C. de jur. dot. 
(**) A. uh. C. de jur. dnm. inipclr. 

(a) Certus modus. Questo sistema era il seguente: I. Se nel contratto 
si era (icriue.ssa al creditore 1' alienazisne del jagnrt , prima che questa si 
fosse fatta, uiuua intimozioac doyca preccdac al dehitore. 3 . Se niente crasi 
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TITOLO Vili. 

K CHI È, o non k permesso di alienare. 


, Avvien talvolta, che ’l padrone non possa alienare, ed al 
contrario : così il marito non 'può in vigor della legge' Giu- 
lia , seiiza.il cousenso della moglie , alienare il fondo dota- 
le, ({uantuuque sia suo per essergli stalo dato in dote: il 
che noi a migliori termini riducemmo. Imperciocché , vie- 
tando siffatta legge le alienazioni, contro al voler della don- 
na, de' soli fondi dotali Italici j e le ipoteche di. essi , an- 
corché fatte col di lei consenso : rimediammo all' uno, e all’ al- 
tro con aver proibite le alienazioni , e le obbligazioni eziandio 
ne’ fondi provinciali , ancorclil- 'a donn^ vi prestasse il con- 
saiuo , ad oggetto , che la debolezza del 'sesso noti si rivol- 
gesse in danno delle loro sostanze (a). 

1 . Air opposto il creditqre può, se siasi ‘così pattuito ^ 
alienare il pegno , comecché non sia cosa sua. Ma ciò si fa , 
perchè il pegno sembra distrarsi colla volontà del debitore 
stesso , il quale dal principio del contratto convenne , che 
fosse stato lecito al creditore di alienarlo , se da lui non se 
gli pagava il danaro. Ma aihnché ul creditore non fosse vie- 
tato di giudiziariamente pretendere il suo , e il debitore non 
perdesse sconsigliatamènte il dominio delle proprie' sostanze , 
si stabilì nella nostra Costituzione un certo sistema , col quale 
proceder dovesse la distrazion de' pegni ^ ed in essa bastantemente 
si provvide agl’ interessi di entrambi ^b). ‘ 

a. Or è d’ avvertirsi , che nè T pupillo , nè la pupilla 
può alienare senza il consenso del tutore (c). E perciò, se 
senza di esso abbia dato altrui danaro a mutuo , non contrae 

obbligazione, perdiè il danaro non diventa' di Ohi lo rice- 

‘ * » 

atabilito circa V alienazione, se iic faceva una 3. Se finalmente crasi 
inibita l’ alienazione, se ne dovevano far tre. 4' Elassi due anni dopo tali 
intimazioni , il creditore poteva vendere il pegno sotemiiiter, et bona fide. 
Che se non eranvi compratori , allora o era presente il debitore , e se gli 
faceva una nuova iutiinuzionc , o non era presente , ed il giudice fis- 
sava un termine tra cui pagasse ; trascorsa il quale , il creditore doman- 
dava dal principe la propriet.à del pegno , che tuttavia restava rivocabile 
per altri due anni , caso ebe il debitore avesse pagato capitale, ed inteiessL 



cit accipientis , ideoque vìtulicari rumini pojsunl , sitabi ex- 
lant. Sei! si nummi , quos mutuo miuor dcderil , ab eo, qui 
accepii , bona fidè coi^sumpti sùiit , condici possuiit : si mala 
fide, ad exliibendnm de Iiis agi pote>l., » 

3. Al ex «ontiario , omnes res pupillo, et pupillae sine 
tiiloris aiiclorilale rène dari |>ossunt. Ideoque. si debilor pu- 
pillo solvàt , necessaria est debitori tntoris'auctoritus , aJio- 
qiii non Iflx-ralur' Sed hoc etiam-- evidentissima raliooe 
statutum est in Constiluiionc (**) quam ad Caèsarienses Ad- 
vocatos ex supgrslione Triboniani vici eminentììsimi ,‘Qii'ae- 
sloris sacri palali! nosi rè. promulga vimus : qua disposilum es^ 
ita licere tiitori , vel curatori debitorein pupillarein solvere, 
ut peius jiidicialis scntentia si.ne omni danno celebrata , hoc 
pertiSiltat , quo subsequuto , si et judex pronuncia veri t , et 
debilor solverit sequaiur hujusmodì solutionem pienissima 
sccurilas. Sin autem ali'ier , qnam disposuimus , soltiiio fa- 
eia’ fuei'it pecuDÌam atilem saivara -liabeat pupillus , aut ex 
ea locupletior sii, et adirne eàmdem pecuniàe sqmiuam peiat, 
per exceptioncm doli mali poterit submoveri. Qnod si, male 
consimrpserii , aut furto , aut vi amiserii , nihii proderit 
debitori doli mali exceptio, sed nihilomiuiis condcninabilur; 
quia lemere sine tuloris aucloritatc , et non s'ecundum nostrana 
dispositionem sol vii. Sed ex diverso pupilli , vcl pupillae 
solvere sine tuloris ancloriiate non possunt , quia id, quod 
solviint , non fit -aepipientis : qmim scilicel niillius rei alier 
uatio eie , siue' tutoris'^aucloritate , concessa sit. 

^ ' - 1 .f..*» 

■ V ■ . 'sA • ■ ^ U 

(«) Il m-arito gcnpralmcntc non c proprietario , ma dia la semplice am- 
niinìstrar.ioiic de’ beni dola'i , lO't. i3(ì5, LL. Civ. Può però divenir prò 
prictarin in due ca.si : l. Quando la dote consisla in mobili eslimati nel 
contratto nuziale : 1. Quando consiste in immobili pure c.stimati , e colia 
e.-'pre.ssa soggiunta di trasfcrirscue la profirielà al marito , allriuicnli si pre- 
snnierà che la stima In fatta, onde avere una inuma i-Hr fissare i danni 
intei-essi iii’paso di dcleriorainenlo .are. ì 3C,5. LL. Civ. — Il marito 

adunque , fuori di lai casi , non può mai alienare il fondu dolale , pnrela: 
non gliene sia stata data la facolta nel oontratlo di matrimonio , eri. 

J.L. Cù>.\ opiirc lo esiga una delle tegnenti cireoslai.ze ; t. Quando si 
voglia liberare dal caiTcìe uno de’ enniugi : 3. Quando la famiglia bà bi- 
sogno di alimenti : 3. Quando sì rnglian pagare i (libiti della moglie, o di 
chi ba coiistituita la dote, anteriori al contralto naatriiuoniale : 4- Quando 
si debba Dcccssarianieiilc rìpajKuv un' immobile detaic. In questi quattro 

(*) Questa eoniegiienza è incongrua , se si riguardi riò clic si dice 
nel principio di questo paragrafo; pare dunque, ebe debba rifrrirsi al 
priiK-ipio stabilito nel paragralb antecedente. Di fatti .se ’l debitore TÌraa- 
acssc col pagamento liberalo , il pupillo , senza consenso del tutore , alle- 
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ve , e perciò può revlndicarsi , sc.iu qualche luogo *i ritrovi. 
Or se ’l danaro, clic ’l i(iiiu>re abbia dato a niuluo , siasi da chi 
lo ha 'ricevuto, cousumato 'i;i bupiia Cede , può ripetersi colla 
condizione 5 se poi in mala fede, coll’ a%ioue ad ejchibendum. 

3. All’ opposto può validamciiie darsi a’ pupilli qualun- 
que cosa senza 1’ autorità del tutore. .H perciò se ’l • debitore 
paghi al pupillo , è necessaria per lui 1’ autorità del tutore , 
altrimenti non s’ intende liberato. Ma fu anche ciò stabilito 
nella Costituzione, che a consiglio di Triboninnò uomo' emi- 
nentissimo , Questore del sacro nostro palazzo , inviammo 
agli Avvocati di Cesarea ; con cui si dispose, che allora fosse 
lecito al tutore , o al curatore di liberare un debitor pupilla- 
re , quando se ne fosse , senza interesse del debitore , otte- 
nuta prima la giudiziaria sentenza. In seguito di che , se ’l 
giudice abbia profferita la sentenza , e ’l debitore abbia par 
gaio , rimane in una perfetta sicurezza della validith dd suo 
paganicnto. Se poi siasi pagato In maniera diversa dal nostro 
stabilimento , e ’l pupillo avendo salvo , ed intatto il danaro 
ricevuto , voglia , ciò non ostante , la slesia somma ripete- 
re , potrà _ esser rimosso colla eccezion di dolo nudo. Che 
se ’l. pupillo ne abbia fallo un uso cattivo , o'pnre per fur- 
to , o violenza I’ abbia perduto , noh giovando al denitore la 
suddetta eccezione , sarà (utiavolta condannalo a pagare, per- 
chè pagò sconsigliatamente senza r autorità del tutore , e con- 
tro alle nostre disposizioni. Ma al contr.-iiio'i pupilli, Icjpu- 
pille niente posson pagare senza l’ autorità del tutore ; peixhè 
ciò che pagano non diventa di chi lo riceve, non essendo loro 
permessa , senza di quella , 1’ alienazione di cosa veruna (d). 

casi dee precedere però il permesso del m.igìslrafo , c la vendita dee farsi 
alrbicaiitn, dopo ti-c pubbltèazioni , art. i5yi, LL. Civ. " . 

(/)) Il creditore, iil mancanza del papamculo , non può da «c disporre 
del fxiguo, ma può far ordinare dal inagUtrato, o ebe gli rimanga in pa- 
gamento fino alla concorrenza del "debito a norma della .stima de’peTÌti,o 
àie sia venduto all 'incanto. È nullo qualunque patto , ebe dia al ercdilorc 
la facoltà di appropriaisi , o disporre del pegno fuori de’ stidclU modi , 
art. LL. Cù>. ' . - - ' 

(c) Il pupillo non può mai alienare. Il tutore può alienare gl’immo- 
bili, prendente autorizzazione del consiglio di famiglia, OnKilogala dal Tri- 
bunale ^ in riguardo ai mobili poi, ha un obblieo espresso di alienarli al- 
r incanto , c presente il surrogato tutore, 'art. jyS, 3So, 3<?>, LL. di'. 

(<f) Le soininc dovute al minore si dcblK>no pagare al di lui tutore. 
Se il pagamento si, fa al filinole stesso, non è valido , che nel solo caso, 
' in cui siasi rivolto in di lui vantaggio , to t. 3/3, iig^jLL. Civ. 

narehbc 1’ obbligazione a lui dal debitore "slcMO dovuta , c per conscguen- 
te anche l'azione nascente dalla medesima. • ’ 

(*’) £. 25, C. tk admin. tut. 


TITLLUS-IX. , 

* I • . 

PER QUAS PERS 0 RA 4 CUIQtJE ACQUIRITUR. 

' Summa. l. De libcrU in potcstate. 3. De cmanc4>atione libcrorum. 3 . 
Do eervis nostds. 4 * D* iructuai'iis, et bona Bile pùstcstù. 6 . De teliquis 
personis. 7. Tranùtio. , 

Acquiritur vobis non solum per vosmelipsos, sed etiam 
per eos , quos in potestate habeiis : ilein per servos , in qui- 
bus usumfructum habelis : ilem per homines librros , et per 
servos alienos , quos bona fide 'possidetis : de quibus singulis 
diligeiitius disfiiciumus. 

1. Igitur liberi vostri utriusrjue sexus, quos in potestà* 

le. Labetis , olim quidem , quirqiiid ad eos pervenerat ( ex- 
ceplis videlicet castrciisibus pccujiis (*) ) ^oc parenlibus suìs 
acquirebaiit sine ujla distinolioiie : et hoc ita parentum iìe- 
bal , ut etiana esset eis liceiilia., quod per unum , vèl unain 
eonim acquisitum esset , alii filio , vel exiraueo donare , vel 
vendere , vel quocumque modo voluer’at , applicare. Qiiod 
Nobis inhum.iinim visiiin est' :'cl generali Constitutione (*’) 
cmissa , et liberis pepercimus , et palribus honorem debitum 
rcscrvavitnns. Saucitum cteiiiiii a Nobis est , ut si quid ex 
re patris ei obveiiiél (1) , hoc seciindum anliquam observatio- 
nem totum parenti acquiratur. Quae enim invidia est, quod 
ex patris occasione profeclum est , hoc ad eum reverti T 
Quod aulem ex alia causa sibi fìliusfaiuillas acquisivit hujus 
nsunili'uctum patri quidem acquiral , domiuium autem apud 
eum remaneat : ne quod ei suìs laboribus , vel prospera for- 
tuna acccsserit , hoc ìii alluni iierveuiens , lucluosum ei pro- 
ceda! •(?). ^ . 

2. Hoc quoque a nobis dìspositum est et in ea specie, 
uhi pareipv eitiaucipando liberos suos ex rebus , quae acqui- 

(*) Tutto ciò, che ’l lìj’lio acquista per occaslon della milizia, cliccsi . 
peculio castren.sf : caslrcwte pecidiwn est, tpmd apan-nlihus, vel a cogiiu- 
tù in milkia at;ct>U donatum est, vel quod ipsc JiUtts Jamilia) in militia ac- 
qtiisivii, qiind rusi miUuirct ncquisilurus lum ftiisset , l. il, D. de castrens, 
pec. — Quasi-castrense era il peculio che il tiglio acqiiìstava nell* esercizio 
del foro , o di qualunque altra arte liTKjralc. In riguardo a questi peculii il 
figlio sicaveva aunc padre di faniiglia. 

('*) L. fi. C. de brm. quae Idi. ' . . 

(1) Di questo peculio che propriamente dicrvasi proGttizio , il figlio a- 
veva la serapiii'e, c nuda auiminisIrazionC : Se però l’avessc ad altri obbliga-^ 
to cjr cdussa pupill(0-i,\ìl padre era tenuto verso i creditori intra vires pe- 
cidii, purché il debito non fosse stato di mutuo, proibito dal ■ senatoconsulto 

)■ 
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TER MEZ20 DI QUALI PERSOME PUÒ à. CIASCUHO ACQUISTARSI. 

!. , ' 

K ‘ 

SI acquisi' a voi non solo per mezzo di voi stessi , ma 
di quelli ancora , che sono io vostra potesti : per mezzo dei ' 
, servi , sa’ quali avete 1’ usofrutto : degli uomini liberi y e dei 
servi altrui , che in buona fede possedete ; le quali cose tutte 
venghiamo più particolarmente a disaminare. ' 

1 . TuUo ciò , che acquistavano anticamente i figli sog- 
getti alla patria potesti , tranne il peculio castrense , lo acqui- 
stavano indistintamente pe’ loro genitori in modo, che poteaa 
costoro donare vendere , o in qualunque altra guisa dare 
ciò, che loro si acquistava per mezzo di' un de’ figli, ad un 
altro figlio , o pure ad un estraneo. Questo ci sembrò disa- 
mano ; e con una nostra generai Costituzione, nell’atto stes- 
so , che si ebbe riguardo a’ figli ^ si fna'ntenné a’ genitori 
d’ onore , che^loro si deve: giacche si stabilì', che quanto 
perviene al figlio dalle sostanze paterne , secondo 1’ antica os- 
servanza , tutto ai padre si acquisti. Dacché qual' invidia mai 
può esservi', se ritorni al padre ciò, che dal padre partissi t 
Se poi il figlio faccia acquisti per altra cagione , di questi 
se ne appartenga 1’ usofrutto al padre, 'a lui la prqprielù ; 
affinchè quello , ch’egli al favor della fortuna guadagnò colle 
sue fatiche , facendosi pervenire ad altri , non sia per cagio- 
nargli menomo dispiacere (a). ' ^ 

«fi 

' a. Ciò fu dà noi stabilito anche nel -òaso , in cui il pa- 
dre nell’ emancipare i suoi figli possa , volendo , pei; le au- 

! 

Maccdurììano. II peculio proiìttizio non andava compreso nella confisca zio- 
ne de' beni patemi, /. 3, J. 4i D. de min. e restava in proprietà del figlio, 
quando veniva emancipato , piu'cbè il padre non glielo avesse tolto, /. 3r, 
A>. de donni, 

(i) Questo peculio dicevasi avventizio. Bisogna avvertire clic cranvi 
de’ beni avventizi, sui quali il padre neppiirc l’ usofrutto aveva ; tali erano: 
I. Quelli di una eredità accettata dal tiglio contro la '.volontà del padre 
l. S, C. de Imo. quae Ub. a quelli donati al tiglio colia condizione ebe il 
padre non ne avesse avuto 1’ usofi utlo ; 3 i beni provenienti da successio- 
ni fraterne avute in concorrenza col padre ; A. I lieni deferiti al figlio per 
efiéttu di divor zio ingiustumeute fallo dal padre : aulit, excipitur culle due 
aetf. C, eod, < • 



I 


I 


756 . 

sltiiiDcm rffijgjebant , «ibi tri jiain paijcm rctiiicre ( ti volue- 
lat ) licriuiam ex aiilerioiibiis CQiisliliilioiiibiis (*) liàbeUat , 
fjiKisi pio prciio quodaiuino(^o'cinaucipationÌ!> : et iiibuniatium 
(juiddam aucidrbat , ut fìlius, rerum suarcin exliac etnanci- 
palkuie dominio prò parte li-rtia defraudarelur ; et quod Jio- 
iioris ei-ex emancipatioiie additutii erat , quod sui juris ef- 
Icctus casel , hoc per rerum dimimilioiiciu decrescerete Ideo* 
que statuiiniis, ut parens, prò tcrtia parie dominii , quam re- 
jiucrc p6tcrat , diniidiam uotj. dominii • renim , scd ususfru- 
clus reiineat. Ila eteuim rcs iiitactae apud iìliuni remaiiebuut, 
et paler ampliore summa fruelur , prò tenia , diinùlia poii- 
tiirus. 

3. Item vobis acquiriiur ', quod servi vostri ex tradi tio- 
ue naiiciscuutur , sive quid stipulgiiiup, sive ex donalioìic , 
vel ex legato , vel ex quaiibet alia causa acquirant. Hoc e- 
- liim vobis ignoranlìbus, et iiivitis obveiiit. Ipse enim servus, 
qui^iu potesjate alterius est, nibil suum liabere -potest. Scd 
si beres iiistiluttis' sit , non alias iiis^ vcstr9 jussu (3) , here- 
dllatein adire 'polest. £t si vobis jubeutibus' adierit , vobis 
, Lereditas acquiriiur , perinde at si vos ipsi lieredes inslituii 
esselis. Et conveuieuter scilicet vobis legaium per eos aequi- 
lilur. Kou soluiu autem proprietas per eus , quos in potestà* 
te Labetis ; vobis acquiriiur , sed ctiuin possesSio. Cujuscum- 

n cniiu r.ei possessionein adepti rueriut,"id vps possidere 
eiiiiui^ Unde etiarn per eos usucapio , vel loiigi te'raporis 
jrossessio vobis acci<lit. 

4- He iis autem servis , in quibus tantnmmodo usum- 
IViicluin liabélis , ila placuit , ut , q'iicquid ex re vestra, vel 
ex oppris suis acquirunt, id vobis udjiciatur : quod vero 
extra eas catisas consequuti suiil ,'id ad dumiuum propriela- 
tis periineat. 'Iiaqiiè si is servus heres insti tutus sit\ legatum- 
ve quid ei , aut douatuin fuerìt, non usufrucluario , sed do- 
mine propnetatis acquiriiur. Idem placet et de eo, , qai a 
vobis bona fide pnssidelur , 'sive is liber sit , sive alienus ser- 
vus. Quod enim placuit <Je usufruCluario , idem placet et de 
bonae fide! possessore. Itaqiie quod extra; istas duas causas 
. acquiriiur, id vel ad iprsuui pertinet , «i liber est 5 vel ad 
domiiium , si servus est. Sed bonae fiJei possessor , qiiufn 
usuceperit servum ( quia eo modo domìuus fit ) ex omnibus 
Causis per euro sibi acquirere potest. Fruclnarius vero usu- 
capcre uon protesi : primum ) quia non possidet , sed habet 

(*) L. r. et 2. C. Theod. de mntcrn. bon. 

(3) Dall’ «cqiìisto di una cosa singolare , fitto per mezzo, del servo, 
utile, e non dauuo jxrlca derivare al padrone } non cosi dell* acquisto di una 


Digitized by Google 



tecedonti Costituzioni , quiisi per compenso della emancipazio- 
ne , ritenersi la terza' parte di' ciò , che a lui non intendcnsi 
per nie^zo de’ figli acquistato: casa, in cui disaiiiaiiaineute 
avteniva , che ’) figlio , a motivo della emancipazione era 
privalo del dOininio del terzo delle sue sostanze , togliendogli 
questa di robe , quelcliè gli accrescea di onore col renderlo 
di proprio diritto. Stabilimmo perciò , che ’l padre in vece 
della terza parte del Vloiniuio , si ritenesse la meta dell’ uso- 
frutto : rimarranno così . intatte le sostanze del figlio 55e’l pa,- 
dre, dandosegli la mela iti vece del terzo , goderà di un van- 
taggio maggiore (h). „ . ' ' 

3. Similmente si acquisi’ a voi ciò , che a’ vostri servi 
perviene per tradizione, stipula , donazione , legalo , o per 
qualunque altra cagione ,’ ancorché voi noi sappiale ; o noi 
vogliale : perciocché il servo essendo nell’altrui potestà , niente 
può avere del suo. Che se sia egli-stalo istituito erede, non 
■può senza voslr’ ordine adir la eredita , e se l’ abbia così adi»- 
ta- , a vói si acquista , come se voi stessi foste, stai’ istituiti 
eredi, Atiche il legato del servo a voi si acquista. Or non 
solamente si acquist''a voi la propiieta , ma il possesso anco- 
ra per via di coloro , che avete sotto la vostra potestà ; giac- 
ché di qualunque cosa abbiano essi acquistato il possesso , sem- 
bra , che voi la possediate. Onde avviene , che per mez^o 
di essi póteie anche prescrivere/ 

4 . Que’ servi', di cui siefe usofruUuario , piacque , die 
-acquistassero a voi lutto ciò , che próccuransi o per nrezzo 
delle vostre robe, o colle-opere loro ; ogni altra cosa poi-, 
fuori delle già dette , piacque , che si acquistasse al padron 
della 'proprietà. Sicché^ un tal servo- sia stato istituito ere- 
de , o gli sia stata fatta una donazfone ,' un legato-, ciò si 
acquista non già all’ usofruUuario, ma' al proprietario. L’istesso 
anche si anlmise jn colui , che da voi si possiede a buona 
fede , o che sia-Jibero , o alieno servo ; giacché si uguagliò 
la condizloti dell’ usòlìuttuario a quella del po.ssessor di buo- 
na fede. Sicché quelchè egli acquista, all' infuori di delle due 
cagioni^ se c libero, a lui stesso si appartiene; se poi é ser- 
vo , al di lui padrone. Ma il possessor di buona fede , do- 
po di esser colla piescrizioric divelluto padrone del servo , 
acquista per tiiezzo di esso ogni cosa , che per qualunque via 

4 ' ' ■ , * 

■ eredità, come quello che trae seco 1' obbligo di soddisfare tutti i pesi ere- 
ditarii. 
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)us utendi frueiidi ; delude quia scit servarti alieiium esse. 
Non soliim, autem propnoias per eos seryos i in quibususum* 
fructUm hahetis , vel. quos bpna fide possidetis ; aut per ii- 
berain [)er$oi!am , quae bona fide vobis servii, vobis acqui- 
riiur , sed eùaiii pOisc'isio. Loquimur aulem in utriusqiie per- 
sona secuiuium disliiictiuneai quam proxime exposuimus: id 
est , si quam possessiouein ex re vestra , vel ex suis operis 
adepti lueriiit. 

• * 

5. Ex bis itaque apparet , per liberos homines , quos 
neqiic vestro juri subiectos babelis , ii'p({ue bona fide possi- 
dt'iis , itera per alienos servos , in quibus neque usumfruutum 
babetis , neque possessioiiem justam ,, nulla ex causa vobis 
acquiri posse. Et hoc est , quod dicitur, per extraneam per- 
sotiani uibil acquiri posse : excepto eo , quod per liberata 
personani (. veluti per procuratorern ) placet non solum scieu- 
tibiis , scd et ignorantibus vobis acquiri possessioiiem , se- 
cundum Divi Severi Constiiuliouein ; et per bauc possessìo- 
nem elium dominium , si dominus fuerit , qui tradidit ; vel 
tisucapioncm , aut longi lemporis praescrìptiouem , si domi- 
nus non sii (4)> 

6. Hactcnus tantispcr admonuissc sulUciat , quemadmo- 
dum sìngulae.res vobis acquirantur j nata legatorum jus , 
quo et ipso siugulane res vobis acquirunlur ; item fideiconj- 
'^nissoruin , ubi singulae res vobis relinquuntur , opportunius 
inferiore loco refercinus. Videainus itaque nunc , quibus mo- 
dis per uuiversilatcm res vobis- acquirautur. Si cui ergo he- 
redes facti sitis , sive cujus bonorum possessionepi petieriiis, 
vel si quem adrogaveritis , vel si cujus bona liberlatum con- 
scrvandarum causa vobis. nddicla fuerint ; ejus res,omne$ ad 
.vos trauscunt. Ac prius de bercditatibus dispiciamus , qiiarum 
duplex conditio est; nani vel ex testamento , vel ab inte- 
stato, ad vos pcrtinent. Et prius est , ut de bis dispiciamus, 
quae ex testamento vobis obveuiunt ; qua in re necetsariunt 
est , iuitium de ordinandis testanieiitis exponere. ■> 

(«) Il padre Ila 1' usofrulto de' beni dcl'-iiglin fino a che costui non 
compia i i8 anni. Premorto il padre, se la- madre guarda il letto vedovi- 
le lia la, metà di questo usofniUo , linp alla ^maggiore età d^l tiglio, art, 
tgS, 3oo, I,L. Ciò. Non vanno però compresi in questo nsoli-iitto ; i. I 
liciii acquistali dal figlio colla propria^ iiidiislria ; a. Quelli che gli sono 
«tali la.si iati colla condizione clic i ge nitori . noti ne abbiano a godérg , ort- 
3ot, LL. Civ.-, 3. Quelli provenienti da uba eredità , da cui il padre è 
^ stalo escluso come indegno } art. 053, LL. Civ, 

(4) Kyv> una dillcrcnza essenziale trai caM io aiì il procuratore ri- 
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gli pervenga ; il fruUnario poi non può prescrivere ^ e percliè 
iion possiede , avendo il solo diritto utcndi fruendi , e percjiè 
sa , che ’l servo è d'altri. Nè solamente si acquista a voi la 
proprietà , ma benanche il possesso per mezzo di que’ send , 
di cui siete usofruttuario , o che possedete in buona fède; o 
pure per mezzo di una libera persona , che a- voi anche in 
buona fede serve. Ciò però s’intende secondo la distinzione 
poc’anzi fatta tra quelciic acquistano i servi per mezzo delle 
vostre robe , o delle opere loro , e quelcbè possono diversa- 
mente acquistare. 

■ 5. Dal già dello apparisce , che voi in nissnn modo po- 
tete ecquislure , nè per mezzo degli uomini liberi , che non 
sono a voi soggetti, nè possedete io buona fede; nè per 
mezzo de’ servi altrui, de’ quali vi manca 1’ usofrutto o ’i 
giusto possesso. £d a quésto ricade la massima , che niente 
possa per ^mezzo di estranea persona' acquistarsi, tranne il 
caso , in cui secondo la Costituzione di Severo , per mezzo di 
una persona libera , come sarebbe un proccuralore , si, . acquisi’ a 
voi ancorché noi vogliate , o noi sappiate, il possesso, e per 
mezzo del possesso anche il dominio , se padrone, sia stato 
colui , che fece la consegua ; o pur l’usocapione , o prescri- 
zione di lungo tempo , se questi non ne sia stato realmente 
il padrone (c). 

6. Basti r aver fin qui per poco avvertito le maniere , 
onde ciascuna cosa si può particolarmente acquistare , giacche 
il diritto de’ legati , e de’ fedecommessi , per mezzo de’ qua- 
li anche particolarmente si acquista , lo esporremo in luogo 
più opportuno. Sicché vediamo ora in che modo a voi uni- 
versalmente si acquisti. Se dunque siate divenuti eredi di 
qualcheduno , o ne abbiate cercalo il possesso de’ beni , o 
r abbiate arrogato , o i di ini beni siano stati a voi addetti 
a motivo di conservar le libertà , son queste tutte vie da 
acquistare universalmente il dominio. E prima parliamo del-’v 
l'eredità, di cui do}>pia è la specie •appartenendosi essa a . 
voi , o per testamento , o ab inleslalo : ed in primo luogo 
ragioniamo di quelle, che vi pervengono per le.si.'iiiieuin, a qua- i 
le oggetto fa d'uopo esporre le maniere di o.rdinare i testamenti. 

(i) Presso di noi coll’ cmaoclpazionc del (àglio, cessa 1’ usofrutto dei 
genitori, nrt. igS^LL. Civ. _ , ‘ 

(c) La huoiiii lède è ncccs,‘;!\ria nella prcseri'zione di io , o ao anni , 
non k) è nella pre»crizione di 3o anni , nrt. 2168 , Zf/t, LL. di’. Diiikiiic 
non si può nel primo modo prcsctiverc una cosa aciiiiistata dal m slm 
procuratore, se non quando sappiamo di esser seguito l’acquisto; mentre 
ai prescrive in 3o anni , anche senza di ciò, 

cere' una cosa da chi n’c il padrone, c quello in cui I’ ha d.v chi on' è 
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TITULUS X.' 


DE lESTiMEKTlS onDINiKDlS. 

' Eljninlogia. i. -De antiquis moilis tcstandi civilibus. a. De antiqua te* 
stancli ratioiic practoria. 3. De conjiiucliune juris civilis , et |iraetorii. 4* 
St>l>Bi nta$ addita a Justiniano. 5. J)e aniiulis , quibus totalneiita Hgiiaiitnr. 

(!. <^)iii (estes esse jmssiiut. 7. De servo, qui libcr c.vidiinabatm-. 8. De plu- 
ribiis b'.'tihiis ex cadem domo. 9. De bis , qui tunt in l'amilia testatoris. la ' 
De haetede et bis, qui aunt in cjiis fainilia: ji. De irgatariis, tideicum* 
misbarlii. , et liis , qui sunt in ccnim fauiilia. ja,.Oe materia, in qua tc- 
staniciila scribuutur. l3. De plui'dbus codieibus. i4- De Icstainento nun- 
cujiativo. 

Tesiamentutn ex eo appellatur , quod testatio mentis'tit. 

1. Sed ut nìhil antiquitatis petiitu signoretnr , scitudum 
est , olini qutdetii duo genera lesiamealorum ■ in usu fuisse : 
quorum altero in pace et olio ulebunlur , quod caìatis vo- 
min'is appellabant (1); altero , quum in praelitim exituri es- 
^eiit , ({uod in procinclu dicebaiur' (l). Accessit deinde ter- 
tinnì genus teslanientorunti , quod dicebaiur per aes et li- 
brdm ; scilicet quod per enaancipaiionem , id est , irnagina- 
riam qiiaindam venditionem agebalur , quinque testibus , et 
libi ipende , civibus Roniaiiis puberibus praeseutibus , et^eo , 
qui familiae eraptor dicebaiur (3). Sed illa quidem priora 
duo penerà lesiameniorum ex veleribus temporibus in de- 
suetudincrn abierunt (4). Quod Trero per aes et libram fie- 
bat , licei diutius permaiiserit , attamen parlim (5) et hoc 
in usu esse .desiit. 

. 1 . Sed praedicla quidem nomina testamenlorum ad jus 

civile refereb.'inlnr ;• postea vero ex cdiclo Praeloris forma 
alia faciendoruin testamenlorum introducla est. Jure enim 
honoraiio nulla emancipalto desiderabatur , sed septeni te^ 
'siiurn signa sufEcìebant , quum jure civili sigua testium non 
cssent necessaria. . - < ' 

^ ' ì 

il p.idroiic : nd primo la cosa si acquisi.! al tiiand.mtc , licncb^ noi sappia; 
Ufi ikscomlo non si può prescrivire, se non quamlo lo siippia, i. -j/f, D. de 
uwaip. et usurp., poiebu se la Isuona lède deve trovarsi nel prescriveiile 
almeno al moiueiilo dell’ acquisizione , qual buona (ede si può supporre in 
colui che iR'ppiue sa di possedere?! 

(1) Nè eoiiiizi si facevano i lesfamcnti al modo delle leggi : il testalo- , 
re pro|X>ncva di voler istituire erede una tal persona , e ciò s’ approvava 
eo’ sulii agi del popolo radunato. > • 

' (-i) In questo testamento altro non era richiesto , che la presenza di 
Ire , o quattro testimoni. 

(3) Cuiiqicrator della faraiglia' era dapprima lo stesso erede ; qtnndi , 


Digitized by Google 


' : 

V TITOLO X> 

SELLE iuiriERE. DI OEDIUARB t TESTAUENI;!. 
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Il te&tameaio venne così detto , dal che è un' altestazion 
di ciò', die vuole la meiue uniniia. 

1 . Ed alliiicliè uiciite s’ ignori doli’ antica Giurisprudenza, 
dee sapersi , che vi furono un tempo due specie di testamen- 
ti : di uno servivaus’ i Romani in tempo di pace, e lo chia- 
mavano testamento calnfts c»ini/i7s : dell' altro , tjuaudo erauo 
sul punto di andare al comhauimeuto , e dicevasi in procinctu. 

Si aggiunse a queste una terza specie di testamento , che 
diccasi per aes , et librante il quale facessi per mezzo della 
mancipazione , cioè di una <imaginaria vendita in '‘presenza 
di cinque testimoni , di uu libripende citladind Romauo , e 
di colui , che nominavasi coniperator della famiglia , cioè 
della eredita. Ma le due prime specie di testamento fin dai 
tempi a noi rimoti si disusarono: quella pei, che laccasi per 
aes, et librarli, sebbene siasi usata per lunghissimo tempo , 
pure si è lasoiat’ anche in parte di praticare. 

a. 1 predetti nomi di testamenti riferivalisi al diritto civi- 
le : or coll’ Editto del Pretore s’ introdusse altra maniera di 
fare i testamenti -, dacché per diritt’oaorario non si richiedea 
raancipazioue di sorte alcuna , ma bastavano i suggelli dì set- 
te tesUiuoui , i quali por diritto civile uuu erano necessari. 

per gli inconveuicnti clic potcvaii dci-ivare dal conoscersi l’erede, prima i 
dilla morte <kl testatore, era una jiirsona diversa , considerata come ini 
crede lìdiiciarin , incaricalo di passar V eredità al veto erede , clic poi lid- 
ie tavole tcslaincolai’ie si "fosse trovalo scritto. 

(4) Cessii ili* tinsi il testamento in comilik , ap|>i'iia die le Iqjpi de- 

cemvirali iiitrorlossero 1' indelimla iacolla ài testare,; uti itala- fanuàas le- ' 
gassil sufter pecunia , lutelin-e sane ivi , ila Jus està. Il testamento io pi-o- 
cùu'.tu cessò lìii dal tempo di liiceroiie , Umecc, 5- lo-J Noi. e suceesse 
il testamento militare , til. seij. j 

(5) Pai-uiii , poicLè mi' altra |iarte delle solemiilù di questo tu tàuieii- 
to fu conservala ue' testanieuti oi-diiiarii , 5- VS t. i 

VOL. 1. ^ 13 . 


( 


1 




\ 


Digitized by Google 


3 . S>'d i|uiim paulaiini lam usubominum, quam ex 
(loiislilulioiiuiii -<;ineii'lalìoiiibu s coe|iit iu unam coiisoiiìinliara 
jiis civile ,^el Praetorium jungi , coiistituiuin esi (*) ut uno 
i'(iilciiu|ue tempore, quod jus civile quodamniodo (6) exigc- 
L.it , septeiu lesilbus adliibilis, et ^ubscnptioiie (exiium , 
(|uod ex CoustilutiQiiibiis iiiveuium est , et ex edicto Piae- 
loris sigiiacula leslameiilis iiupouerenlur ; ita ut hoc jus Iri- 
pariituiii esse videatur , et testes quidem , ei corum prae- 
seiilia , uno coutextu (7) , leslaiueiiti celebrandi grafia , a 
juie civili desceodaiii'! sobscri piioiies aulem tesialons (8) , 
el testili in , ex sacraruiu Co uslilutiofium , observatiuue adlii- 
iseaniur , siguacuia autein , et teslium uuiuerus , ex edicto 
Praeioris. . 

■ 4 i Sed bis omnibus à nostra Conslilulione (**) propter 
lestaiiieiiluiuiu sinc.irilatein , ut nulla fraus adbibeaiur , Iioc 
additmii est , ut per inanus testatoiis , vel tesrium noiiieii be- 
redis expriiiiaiur , et uinuia secuudum illius Cuuslitutioiiis tc- 
iiorem procedaiit. J 

5 . Posiuiil aiiieiu omnes lestcs et uno aiimilo slgnare 
leslaiiieiiium: <[!ii<l vUiiui si septem annuii una seuiptura lue* 
lini , 'secuudum quod Papiniauo visuin est? Sed et alieno 
quoipie antiulo licei signare lestamentuiD (9). 

6. Teste! auteni adhiberì possunt ii , cum quibus lesta- 
inenli laclii) est (’*')■ >Sed ncque inulier, ncque impnbes, ne*- 
que -scTVus , iieque is , oui boms iuieidicluiu est , ncque li , 

(*) L. C. da lett. vrd. ' 

.(fi) Qu idiumniHh , pcrclic il diritto civUe in cfTetti non richiedeva che 
ciiiqii testiinooi ; m.i vi cran dipplù I’ antcstato , e '1 libripendc. 

(7) Due cose inti iidevaiisi per unità di ciiiitcsto; conliiiuarionc di tera- 
^>n, iiiiini'inìlà di allo. La cnntiimaiuoiic portava che l'alto del tc*tanien- 
lo non veiiis.-c interrotto , c pria di liiiusi non si liwsero licviuJali i te- 
stimoni) L’ iinilbrinità' richiedlva che si fosse allontanato d.d testamento 
tulio ciò, die non avesse partecipali) degli atti di ultima volonl.ì. 

(8) Se i( testatore non sapesse, scrivere , so.criveva per lui un ottavo 
teslinioiie -, ansi volle (liustiniano , che se il t'-statore dieliiarassc ai le.ti- 
luuiii di avere sciòlto di proprio pugno l' intero Icstamcnio , la soserbioae 
ili lui , o dell’ ottavo testimone !o-sc inutile , /. 3S, C. de Wslam. 

' (*') L. 2g. C- di' Irsi im. ord. Ciò però fu abolito colla Nuv. 1 19, c. 9. 

(9) Dee soriircnderc ogni pirsoiia rillessiva , 1 ’ eslrcma impoilaiiza , 
che gli antichi allaeravano ai suggelli , poiché non si colpisce jÌKÌlincrite 
viomc a distinguer la firma di laluiio, non bastasse la forma solo dei carat- 
teri. ^oii fìa inutile dunque- ripoi fine 'alcune profonde, quanto erudite 
osservazioni del /Je ilAo'v/j». Irai iiuiiiaosi,e profondi iiiisleri della jiaroU 
vi è quello di una ìiie-plicahil eoiTÌspondeuza di ciascuna lingua coi caral- 
leii ilislinali a lapprescntarla nella scritluea , e tale c questa misteriosa cor- 
iis|>o;idciiza , che .<c la lingua balhcllerà , Jxilbdt-r.i del pi ri la scrittura; 
.se la lingua è vaga, iniliarazzala , e di una sintassi dinìrile , Io scritto 
uiaiichcrà proiKii-uoiiataiuciite di chiarezza, c di eleganza. Oh autori de.- 
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3.. Or ecsendoti a poco poco colla cònsueludiiKV, e 
colle coniiiiue Costiiuzioui incomincialo a ridurre ad unifor- 
mila il diritlo civile co)' prétoriu , si siabili , che nei tem- 
po slesso si ap|iotiessero ai teslamenti i suggelli per I' Edilio 
del Pretore , arfopei alici "irerò selle lesiimoni , il che in cerio 
anodo lo richiedea anche il dirllio civile , e la di loro solìo- 
scriziotie , il che fu ^iuvenialo dalle Cosliluzioiii ; di iiiudocliè 
un lai diritto sembra esser tripariiio, giacché i testimoni , e 
la continuala loro presenza per la celehrazione'del leslamenlo 
richieggonsi dal diriilo civile ; la solloscrizione del lestatore , 
■e de' lesiimoni dagli slabiliinenli delle sacre Cosliluzioui ; i 
suggelli poi 5 e '1 numero de’ lestimoui dall' Editto del Pre- 
tore (a). ' ‘ - 

'4- Ma a tutte le ceunate cautele aggiunse colla nostra 
Costituzione per maggior Sincerila de’ leslamenii , e per far , 
che non vi si usasse frode alcuna , che '1 nome dell’erede si' 
^ehba scrivere di carattere del testatore , o de’ lesiimoni , e che 
tulio debba camminar coll'ordine in quella stabilito. 

5. Possoii poi tull’-i testimoni suggellare anche con ini 

solo anello , se è vero ciò che pensò Papiniano , poter' c*oè 
suggellare 1 teslimòni , anoorohè i suggelli dj tutti sette fos- 
sero iigiialmenie intagliati. £ lecito' ancora di suggellare col- 
l’ anello ;dlrui. ' r 

6. iSi possono ad>iperar per teslimopi tutti coloro , che 
Ean la J’azion del testamento ■ Ma nè la donna, uè l’im- 
piibere ^ nè '1 servo-, nè ’l furioso, nè ’l mutolo, uè’l sordo, 

la traduzione tlel siuovo ti’sIatBmto di Mons osservano nell' avvertimento 
preliminare, die le lingnè moderne sono intìnitamcnie più chiare , c più 
alelerminale delle antiche ; quindi la .scrittura moderna é più chiara , c 
delermiiiala dell’ antica. Ciascunn nomo avea la .sua mano particolare, ma 
era molto mcnoicscliisiva c caratterizzala di q iella de’ nostri giorni : quel 
non so che, che distingue la scriltiira di . uno da quella d’ im alli-o , era 
-mollo meno os^n-valiijc per gli antictiì , di quel clic sia divenuto agli o. chi 
ale’ moderni. Dn antico che rieeye>'a una lettera dal suo amico poli va la nit- 
eimo dubitare ali' esame della sola scrittura , se la letlera hiS'C di quest' a- 
mioi. Quindi 1’ importanza lU I suggello che siipeniva di mollo quello della 
«oserizione. Chi i versati nella leltiii-a degli aniichi avrà trovalo sovenue 
delle prove lampanti di quéste asseizioni.^Circrone nelle lellei* ad atllico 
aggiiigne sovente , ifucsio è di mio pugno, oiiuese il suo migtlopc ani copo- 
tesse dubitarne, Xlll, i8. jS., Paolo clic scrviva.si di aiiiaiuiensc nel chiiidei-e 
la lettera con q laiche liuea di stia man i pure aggiugueva.,,q icat i c di mio 
pugno, ad P/aleni. ig, q lanlmiquc scrivc.,se a delle persone coljc quali 
aveva .cnnvi.ssntu. Cosi dunq le noi vediamo allrihiiila I’ autenticità al se- 
guo , od al suggello assai più ehe al tipo della sciiUura. 

(•’*) Dicesi aver la fuziou del teslàmcnto non sulp colui , che pilo le- 
stare , ma' pu anche quegli, che non jiotcndo ciò lare, piiù non jici tanto 
dall’ altrui testamento acquistar cosa , o per se , o per altri, lii/r. ut. iq, 
4- Ond'è, die gl' lutcrpreti dividila la fazion /hi tesumwnto m nUiVà, 
) 



? 


i64 ’ . 

.1 ■ ; ' 

cjuos Ipges jiibent-iOiprob^s , intcrtabiiesque (*) e^se , possunt 
ili uumcruiu (esliuta aclhiberi, ' ( . ^ 

SeJ quum alìquìs ex (elibus , lestanienti quitlem l'a- 
ciendi tpinpore liber existiiiiabaiur , poslea auleni servus ap- 
' pai'uir, tarli Divtis Iludriaims Caloui , qiiain ]iostea Divi Se- 
verus et Aulouiims ròscii|)Se(uirl , subveuire m; ex sua libe- 
laiilale (l■stalllelllo , ul sic hubealiir flliuuia , ac si, ut opor- 
tebal , faclum rs->el , quum eo leinpoie , quo ■ tesUimeulura 
sigiiarelur , omnium' cuiisensu liic lesvis liberi loco fueiil, nc- 
que quisrjuam- essel , qui status ^ei quaestioiiem inoverit (*’'). 

8. i'ater necuoii is , qui in polustale ejus est, iteiu duo 

fi atrps, qui in ejiisdcm patris poteslate sant, ulique ' testcs 
ÌH uno testamenio lieti possunt, quia udiil uocet ex una du- 
ino plures tcsles alienò negotio adJiibepi. . - • 

9. In - testibus aiitcm non debet esse is , qui in potesta- 
te tpstaiorìs -est. Sud si filiuslamiìias de castrensi peculio post 
missioiiem (10) faciat lesiameiitum , nec pater ejus ree le a - 
dliibelur teslis , iiec is, qui jn pulcslate tjusdem patris est ; 
rejiriibatum est eiiim iii ea l'e dumeslicuin tesiimoinui'ii. 

• ^ 

10. Sed ncque lieres scnplus , ncque is , qui jn potc- 
slale Vjiis est , ncque p.ater ejus , qui euqi habel iu polesta- 
te , iieque fialres , qui in ejiisdeiu ■ pàtris pfHeslate suiil , le- 
sles adliibei'ì pussiiiil : (|uki iiuc totuiu iiegotium , r]uod agi- 
tur 'lesUimenli oidiriaiidi' gratia , ercJitui liodie iiiler tcsla- 
toiem , .et li.’ieilem agi (11). Licei aiitein lot-um jus lalecou- 
luibatum lucrai, et veieies quideiu familiae emjiluiem , et eos 
jier poieslalem ei conjuncti fueraut , a teslaineiilariis testi- 
jNoni's rè>|iellebanl : herosli nuleim et iis , qui [ler poleslatcìu ei 
1:01111111011 fueraut , Coiicedebaul testimonia in leslanrenlis prac- 
iiare : licel^ii , qui id jici iiiitlebaiit , hoc jure minime abnti 
eos debere suadebanl 5 laiucii IVos eaiidein obsei'valionem cor- 
rigeuU's , et quod ab illis suasuru est ,< in legiS .necessita lem 
tiausfeiéiitcs , ad imìlalioiiem pristini familiae einptoris me- 
rito iiec heiedi , qui imugiuem vetustissimi familiae einptoris 
obtiuel , ncque aids jiersuiiis , quac ci, ut diclumesi, coiijun- 

«• patsiua : cliinìmann amVu qiiella, ebe ci>in]iclc a rlù può fare il Icstauicnte, 
^ 1.3, 4^ de ‘eir. ft <]ui te.%t. fàc : di' ono pei passii’ti l’altra, clic si ap. 

pavlisiic, a chi |iiift suitanto liall’altiiii tcstaincato ricevere, l- 3i,J}'. ite iter. intt. 

(^*) 11 Giuriscunsulto Gajo nella /. de Ustam. ci spicca quali 

^lersmic diransi inlrtUibiU : r/uiim Ivge quis mtesUililà esse jahelur^ en per- 
timi . He jus tesiitnimium ivcipialw , et f> nmplius , u! ipiiitum' jMhmt , 
(.tee psi liiralu" •eitim »’. imi. fall etaiio j;li .n't .ri de’ liticlli ildàllialon , 
I, ar, V. tle l/it, ■■ gli apostati /. 3, C.' tk A)m:. i toiabunali^ ji«i 
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liè colui , 'al quale è stata proibita 1' aTRiniinistrazion do'pro'pu 
beili, ne gl’ infamf jier legge , iiè ì’Ufstaùili possono ado- 
perarsi per testimoni nel lesiarnento (b). i . 

7. Che se qualcheduno de’ testimoni nel tempo'-i che si, 
fece il testamento credeasi libero , e dipoi siasi seoverto ser- 
vo , SI r IinpCradore ‘Adriano a Catone , che Severo , ed An- 
tonino rescrissero doversi per equità reputar fermo un tal 
testamento del pari che se fosse stato fatto colle debile ri-' 
tualiia ; quando però nel tempo , ‘in ,cui feces’ il testamento 
un tal testimone da tutti creduto si fosse libero , nè vi fòsse 
stato alcuno , che gli avesse mossa quistion di stato. 

8- 11 padre , e ’l figlio , che sia sotto la di lui poiestH , 
e due fralelli che siano nella potestà di un medesimo geni- 
tore certamente , che possono esser testimoiii insieme in un 
testamento ; perchè -nulla nuoce , che più persone di' una 
stessa famiglia faccian da testimoni in un alieno negQzio. 

■ 9. Tra’ testimoni poi hon dev essere quegli , che sia nella 

jiotesià del testatore- Ma se un figlio di famiglia , ottenuto il 
congedo dalla milizia, faccia testamt*nto del pi'cnlio castrènse , 
uè ’l di lui padre, uè quegli che sia .in potestà di -cosini , 
possono intervenirvi per testimoni , dacché le leggi riprovano 
in simili materie i testimoni dimestici. / 

lO.sMa nè l’erede scritto, nè chi è sotto la di Ini po- 
testà , nè ’l di lui padre , che abbia su di esso la p-itria po-- 
tesià , nò i fr-atellj^, che sono' sotto la potestà del medesimo 
genitore possono intervenir, per testimoni, giacche 1’ affare 
della formazion del testamento si ccede oggigiorno , che debba 
trattarsi tra ’l testatore , e l’erede. Or quantunque un tal di- 
ritto fosse sfato disordinato, è gli antichi non avessero àmiiie.ssa 
nel testamento la testimonianza del'comperator della s.erediià 
e di coloro, che gli eran congiunti per ritrovars’ insiem cfiii lui 
sotto una medesima potestà , pure ariimetteana ne’ testameUli 
la testimonianza dell’ erede , e di coloro che gli er^n con- 
giunti per esser sotto la stessa potestà ; sebbene quelli , che 
ciò perifietleano , voleano nel tempo stesso , ohe non se ne 
fosse abusalo : pur’ emendando Noi una simile osservanza , e 
l iduceiido a precetto legale quello , eh’ era prona un consl- 



conaissionc, o ailiiltcrio , /. iif, < 5 , D. tk tcstibus ec'. 

(**) Villi sopra la nota 'albi pagina 8 ( 1 . 

(10) Post mùsinnem, giacché se avcs.se fatto testamento militare, sa- 
rchile aweiinto allrimcnti. 

(11) Iiiter tfstatorem , ri hrredeni agi ; e perciò se le pcr.sonc eiiiii;- 

zìate , le quali facevano coll’erede una sola pir.aina civile si fossero am- 
messe a far da testimoni, ne sarchile seguilo, che imo avrebbe fatto da testi- 
mone in caussa propria. ^ 


rtilé sunt , licentiatn coiiGediipHs; sibi qncM^amniodo testi» 
luotiia praeslare ; ideoqiie nea ejusmodi veteres Conslilnlio- 
nes nostro Codici iirseri permisimus. 

j 

11 . Legatariis «utem , et . (ìdeicomniissariìs , quia' non 
juris successores sunt , et aliis persoiiis eis conjuiictis , testi- 
moniiim non denegarans ; immo io qundara nostra Coiistiiu- 
tious (*) et hoc spe^iaiiter eis concessimus. Ct niulio magis 
iis^, qui in eoriim pOtestate sunt, vel qui eos habent in po- 
lesiaie , liujusmodi liceiifiam .dauius. i 

13. NihiI aulem interest^ teslamentam in tabulis , an 
in cliariis , membranisve , vel in alia^ materia fiat. 

i3. Sed et unum testamentuin plurìbus codicibns cou- 
ficere (piis'potesl , secunduin obtinentem tauieu observationein 
omnibus tarlis , quod inierdum eliatn nccessarium est : ve- 
lu.ti si quii navigaiurus etsecum ferre, et domi relinquere ju- 
tlicioruru suoruiii contesta tionem veUt , vel proptei alias in- 
nuifiéi'iibiles causas , quae Jiuinaois necessitatibus imiiiineat. 

i4- Sed baec quidem de lestamentis , quae in sci ipti» 
coiillcmiitiir suiiicianl ; si quis aulem siiie scriplis volueri* 
ordinare j.ure'oìvili lestameiiluna , septein teslibus adliibilis , 
et sua voluiitate coram eis nuiiciipata , sciai lioc perl’eclissi- 
nium lestamentum jure civili, fiiinuinque constiluiuin (la), 

(<i) Vi sono nplla nostra log islaiinne i testamenti ordinari, de’ quali 
parliamo in qicstat nota , c ^li straordinari, o privilegiali elie saranno 
l'oggcitp di una deili; seguenti. Adunque sono Icsiuincnti ordiiiarii l' olo- 
gral'u, il piblilico, ed il mistico, i. Teslamiiito olografo è quello, che 
è inlerameiite scritto, ilatato, c soUos'uiUi) dal testatore , senza clic ahhia 
bisogno di altrj/ formalità , ari. SgS, LL. Civ. a. Teslanvnlo piihblico d 
quello che dal testatare vien dettalo a due notai; uno de’qtiali lo stende, 
cd a due te.timiiii ; o ad un sol notaio, g quattro tcstiinooi. Cum|iito il 
te.-.lanii’yto se no dee dar lettura alle sudette persone, làceiidosciic espressa 
ineiizionc ia.-lt' alto , il quale dee ancora sulloscrivcrsi loglio per luglia 
tanto da’ te'sIiiDoni , che dal testatore. Che se questi non sappia , o non 
possa scrivere, il notaio ne farà pure menzione espressa, accennando la 
caiis;i rhe ha impedito hi soscrizione. Si richieggono liiiaimenlc in questi 
teslaineiiti tutte le lnrm.ilità degli atti autentici notariali , art. Sgy, 8-g8y 
Sgg.gna, LL. Civ. 3. Il hslamcnto mistico ordinariaiucnle si scrive, e s iltqscri- 
VI! u.d testatore : avvolto qiióidi in ima carta chiusa, c siggillata si presen- 
ta da Ini al Notaio assistito da sei testimoni, dichiarando che quel piego 
fonlienc il suo testamento sci ilto , e soltoscrillo da lni,o pure da altri i 
ri< hiedesi- però in questo caso un ottavo leslimone. Il lU'laio di questa 
diihiara'zioiie stende ''un atto soli’ involucro stesso del teslaiucnlo , lirmando 
unitamente ai lesliinòiri , cd al testatole. Ctié se questi jiir nn àcridente 
sopi;ivM’nnlo dopo firmato il lestamcnto, non puss;i soscrivere , se ne firà 
ineiizimie, Tullociò ; presentazione, diehiarazit ne , allo di sonraserizione , 
dee esser fatto nel medesimo contesto, art. goti, go'3, go/f, hh. Giu, 

{ti) ( testimoni debbono esser maschi , maggiori , sudditi def Re , e 

(*) Manca bel Codice un tale stabilimento di Giustiniano; vi è peiò quello 
fàllu sulla stessa materia dall’Imperaglor Zenone nella, l. 22 , C. de testam. ord. 
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bimiho all' eretle che ne rappreient» le veci , ed alle ylire 
persone a lui cougipnle nel mòdo suddetto di l'ar tali testi- 
monianze', ond’ è, che non volemmo neppure inserite nel nostro 
Codice silTatte antiche Costituzioni. i 

ji. A' legatàri poi , ed. a’ fedecnmmessàri , pei'cliè non 
succedorto nell’ intero diritto del defunto , e ad altre persone 
a lor 'congidnte permettiamo di poter far da lestiniotii nel lesia- 
ihento , siccome lo abbico loro specialmente conceduto , con una 
nostra Costituzione. E tar^toppiù lo è permesso a quelli , che 
ibi/ •ottopnsti alla patria potestà' jO che l’hata'su di essi (c\ 
-'.I 12. Niente importa, che ’t witàntéfito sia scritto sull» tave- 

lle, sulla, carta, o sulle membrane, os'vero su di altra hiateri'a. 
' iS.T Può tajuno’far di uii testiriiento più copie, però 
colle dovute formalità' j 'cìb talvòirà è iieòesstii'io , come nel 
caso ,1 die taluno* sia per havi^tire , e del suo testamento un.r 
copia vOgli.a portar seco , un’ altra restare in cas.-t in'conte- 
«tazion delle stie‘ disposizioni' 5 0 in allr' innumerevoli rincontri 
prodotti dalle umatie necessità. • • . ' ' ' 

i 4 . Basti qiiantotabbiam detto intorno a' testamenti , che 
si fanno in iscritto. Che se taluno voglia per diritto 'civile 
fare il slio testamento senza sòrittura , sappia , che palesan- 
do l:i sua Volonth ìnijs'tnzi a sette teslimoaì , è questo per th~ 
ritto civile un perfettissimo tesi.nmento (d). . 

che godano de’ diritti civili, art. po 5 , LL. ^ 

(c) Nc soli tcstqnaenti pubblici non possono esser festimoni , nò f c- 
rede , nè il legatario, nè i loro aflini , o parenti tii>o di quarto grado iii- 
clusivamente , nè i giovani de’ notai che ricevono rat(o,<7rt. por, LLCn'. 

{d) I testamenti straordinari , o privilegiati, menzionati itelia ft. faj 
di questo tit. sono: i. Il testamento mililai'e, tù. seg. a. 11 testamento liu- 
to sul mare durante un viaggio. Questo totainenfo sui legni di gnerra 4 
fa innanzi il cornandanie, 1* ulBziale di ammitiistruzione , e dne testiin*>rii , 
e sui legni merranìtli si ia innanzi a chi fa da cupo, allo M'riVano,e due testi- 
moni ; stcndei)da''i in due originali per gli usi prescrìtti dall' art. gi 6 ^ e seffc;, 
LL. Cii^.y e firinandosi dagli ufiiziali suddetti, dal testatore, o.Don sapendo 
"smxerc farendos«’ne menzione, c da due te>liin('ni , o da im &do , iinii- 
«ionandosi il perchè l’altro non abbia soscriito, ori. gi 4 \ 5*^2, LL. 
Cìv. Tal testamento però resta caducato , quando il tc^la^ore muoia tre 
mesi dopo sceso a terra , rtrt. 922, LL. Cir. 3 . Chi trovasi in un luogo 
chiuso per caj’ion di peste può tare il . suo tc>lainento in presenza del giu- 
dice cirtxmdanale, o di un municipali.'^ta , a.ssislili da due testimoni clUs fil- 
meranno ^ come nel testamento marittimo / or/, gii, p<2, LL. piy. 

Be.sta caducato questo te.^tamcn(o , se il testatore muoia Jo|)0 sei mesl^ 
'dacché trovasi in luogo non chiuso , art. gi 3 , LL. Civ. 4 - nazionale, 
che si trovi in paese estei-o può fare il suo teslamcnto o o]ogralìi,o nelle 
forme pratiòate in quel paese. Quando questi testamenti fatti ii\Dacsi stra- 
ricri vogliatMÌ eseguire nel 'regno, dchhono registrarsi tanto all’^iiizio del 
domicilio del testatore, quanlo a quello del Circondario, in cui trovanti 
gl’immobili, de’ quali si è nel tcstapicnto disposto, aH.g2S,,g^,LL*Cw. 

* y ^ 

Q:i) Questo testamento dicevasi nuncupativo.-^ Oltre i testamenti do 
ftcriUi nel presente titolo vi cranp i seguenti; t» I testamenti militari, 



. ■ ' TiTULUs xr. : , 

. ' »B MILlTAm TFSTAMEHTO- ' 

In militiim teslanienti» mlcmnitatf» rentsaac. i. Rescriptam D. TriqanL 
*. De siirJo , c‘t ni.utu. De militibas, et vetcranis. 4- Si tcatamcstain 
ftrttim ante inilitlain. 5. Si ailrngafiis , vcl cmancipatus. 6. De peculio qua- ‘ 
(icastrensi , }<ire mminiini (Riisfam. (cstari pormissum. 

Supradicta diligea$ obaervaiio in .ordinandM testamentis , 
militibus pi'opter niiniam impéntiam .jearum , Consti tutioni- 
bus Principalibus (*) reinissiX^esl. Nam ({uamvis ii npqae le- 
gilimum nuinerum leslium >adhibueriqt., neqpe aliam testa- . 
nicntorum soleiiiniiatem observavierint ; recte nihilomious te- 
staniur , vicieliQet , quiirq in es.pediiiooibM$ ^i) •ccupàli 
suiit quod nirrilo. nostra Conslilutio (*T) inXrodvxit. Quo- 
que eiiinì medo vnluntas ejus suprema inypniatiir , sive scri- 
pta , sive sine scriptuxa , valel lestamentum ex voluntale 
ejus (a)^ lllis auleti» tempnribus , per quaecitra expedilionum 
DecesSiuitem in aliis loess vcl. suis aedibus degunt^ mìnime 
ad vindicandum tale privilegiuni adjuvanlur ; sed (cslari qoi- 
dem , fisi filiìbmiilinruni siiit', propter militiam coiiceduntiir ; 
)ure (anii'ii cominuni , eadem observalione et in eorum testa- 
iiieiitis aditibendn , qtiain in teslamentis paganorum proxime 
exposuimus. 

I. Piane de teslamentis niililum Divus Trajanus Catilio 
Severo ila rescripsit ; id privilc^ium , quod mililnntibus da- 
tum est, tit quoquo modo jnetn ùb his tcstamenta rata sint,-' 
sic infeUigi achei , ui utique prius constare debeat , lesla- 
menliitn factum esse , quod et sine scriptura , et a non mi- 
Utantibns quoque fieri palesi. Si ergo niiles\ de cujus bonis 
npud te 'quaòrìtut'^ eoncocaìis ad hoc liomiiiibus , ut volun- 
talemi suam teslareiur , ita loquutus (St, ut declareC y quem 

tit. seq. a.' I testamenti , co» quali il padre di.sponcva dell' credIlA tirai suoi 
diseeiidentf , e pei quali , se niiueiip.ttivi , ballavano due toslunoni , se 
scrini , bastava clic Ibssero scritti , e sotloserllli dai testatore , JSinv. 107, 
c. 1 , 3. 1 testamenti fatti in cimpapn.t, ne’ qual! bastavano eìtiqtic te.sti- 
Moiii j dispensati atiqhc dalla so.-crizioiic , qualora era dillicilc il Inivanic, 
clic ttvosseru saputo scrivere. , L 3t, Coct, de lesi. I testamenti fatti in 
tempo di pcSle, pe’ quali nOii era iieees.-arfo^ elie i iesliinoni .si fossero tro- 
vali insieme , «piando faeevasi il fe. lana rio, /. S, C. erti Finaluuiite 
cinque testimoni bastavano in f|uc’ tesiamenli ?oi qii.-lli s' iilsliliiiva erede 
chi dalli lè"ge era chiamalo alla succi ssioiie , /. 12 , fieiiuU. C.de tcsùim. 
(*) £, ì: ff. de testam. milit. et I. 3, fc’. eod. 

: I- 1 

. : c , . . ^ ! 
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TITOLO XI. 


DEL TESTAUEMTO M1I.ITÀEE. 



/■' ' ' ■ ' • ' < 

TnUe le innanri riferite scrupolose osservanze nel for-' 
mars' i teslamenli furono colle Costituzioni de’ Principi dispeti* 
ante a' soldati pef la loro poca espcriezza in somiglianti ma.> 
terie. Imperciocché costoro, fjiiantunque non abbiano ne’ lo- 
ro testamenti adoperato il nuniero legittimo de’ testimoni , o 
non abbiali’ osservata altra delle testamentarie solennit'à , pur 
tuttavia i loro testamenti son validi , 'quando però si litro, 
vano essi occn’pati nelle 'sjiedizioni : il che fu ragionevolmente 
introdotto dalla nostra Costituzione. Giacché in qualunque 
maniera abbia il soldato spiegata I’ ultima sua voloiit'a o in 
iscritto , o senza , essa è sempre valida (a). A’ soldati po'i , 
che facciano testaiuenlo fuori delle spedizioni , simile privi- 
legio non si concede ; si permette però ad essi, Ciicordiè figli 
di farti igl ia , il poter testare a contcmplazion della milizia} 
ma ne’ loro testamenti debbono us-arsi quelle stesse legali o.s- 
scfvanze, che pur dianzi dicemmo richiedersi ne’ leslainenti 
degli altri Cittadini (b). 

1. Intorno a’ testamenti de* soldati , Traiano così rescrisse 
a Caiilio Se.Y^Tvr : firivilei'io accordalo a' soldati di esser 

valevoV i loro testamenti comunque fatti ha luogo quando 
costi priin ad eeidenzct di aver essi 'fatto il fest amento nella 
stessa guisa , che senza scrittura può farsi ancora da' ri- 
manenti Cittadini. Se dunque il soldato , de' beni del quale 
innanzi a tc si contende, , chiamat' i testimoni per dichia- 
rar la sua l’olontà manifestò in lor presenza il suo ere- 

( i) In tiprcHlir nilus ; quando' cioè il Soldato ita sotto le armi , at- 
(endindo , o iiise}’iirmln il nemico. 

(**) L. peiiuli. a, de tcilam. milit. Questo perù nvea luogo anche 
prini.i per la /. f 5, Ceti. eed. 

(aj f^iJet tesutmemuni ex voluntate rjus : vai diro, clic ne" lc.vlamcnti 
inilituri si ricliedoa’ tiiltociò chc' serviva ciausa prrbalùnùs , o donde co- 
stasse ()<ial tósse stata I’ ultima volontà del soldato Icstàlorc : ogni altra 
snienuitu era dispensala. Ciò posto , se il .soldato testava nuncupalivamenrc 
h.a.UVuiio due soli I isti moni , se ]icr iscritto bastava la siruplicc scrìlliira 
ih piopiiii pugno, anche senza testimoni, anzi si poteva scriverò sulla polve- 
re, sullo scudo , sulla spada , c col proprio sangue, /. <5 , C. de lesL nùl- 



vellet sibi heredem esse, et cui liberlatem tribueret : pote.st 
vulert sine scripto hoc modo esse testatus ; et volani as ejus 
riUa habenda est. Cetemni si ('<^1 plerunupte sermonibus fie- ' 
n salci J dixit alicui : eg > te lieredein facro-, aul ; bona 

me.i ti bi rrliii(|iio , non oporlel hoc prò testamento obsrrvnri. 

N-c allorum mogis interest , quom ipsoram , qui bus id pri- 
vilegiam datiim est, rjusmodi exem plani non admitli : alio- 
qui non di/firultcr p >st rnortrm al cujus milit is teste s existe- 
rent , qui adfìrniarenl se audisse dicentem oliquem , relinque- 
re se bona , cui visura sii : et per hoc vera iudicia subvcr- 
terentur (*). 


a. Quinitno et intitus , et surdus miles teslamenliim fa- 
cere polest. ’ 

' 3. Sed hactemis hoc illis a Principalibus Conslilutioni- 

biis eoncedilur , qiiateiius militant , et in caslris degujit. Post 
iiiisn'oneni vero veterani, vel cjira castra alti , si facianl a- 
dliuc nilliianles leslatnenliim , commnnr omnium civiuin Ro- 
manòriim jure id Tacere debent. El qiiod in caslris ftcerint 
teslaiiicniuni non cotiiinuni jure, sed qunniodo volueriiit , 
post inissionem (3) intra annuin tantum valebii. Quid ergo si 
intia anniint quis decesserit , condilio auiem licredi adscripta, 
I>ost annum extiterlt ? aii quasi mililis leslameutuiu valeat ? 
Et placet valere quasi mililis. 


4- Sed et si quis antcmilitiam non jure fecit testamen- 
t miles facips , et in expeditioiie degens resignavit 
illud (^**) , et quaedain adjecit Jsive detraxit, vel alias ma- 
nifesta est mililis volantas hoc Valere voleniis j dicenduiu est 
valere hoc teslamenlum , quasi ex uova mililis voluiilate. 


rr r’ *' adrogalionem datus fuerit miles, vel 

filiusfamilias emancipalus est , testamentum ejus , qu.nsi ex 
nova niilitis vnluniate vaici: nec videlur capitis deniinutione 
irritum fieri (4). 

' ' 6. Scieudum lamen est , quod quum ad cxemplum ca- 


(*) s5,ff. (le testnm, milit. 

O) Post màsinnem, piircLi il soldato fosse stato concrdalo , perrhè 
finito ■' teinpo del lei vino , o per altra causa legittima di malattia , ferite 

€C. U SO, C. h. t. 

(*’) L. qticmad. test. aper. 

(4) Si è Irdllalo in questo titolo dell’ esenzioni de' militari dalle co- 
muni solennità de testamenti i altre però , ed essenziali nc godeano in ri- 
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, come anche « (fual serpo dapa la Itherià , sembra , 
che abbia egli fatto un testamento non iscritto ^ e la di 
lui volontà dee per ferma tenersi. Del resto se il soldato , 
come talvolta uom suole , , abbia detto ad alcuno ', io li' fi> 
mio ergile j o pure : io lascio 'a (c i miei beni ; questo non 
sarà' oertamenle un testamento. Nè ad altri , pili che a' 
quelli cui é stato conceduto un tal pripilrgio importa che 
un simile esempio non si ammetta : altrimenti con molta 
facilezza si troverebbero , dopo ^ morto alcun soldato , de' te- 
stimoni ajferm arili di averlo inteso lasciare i suoi beni a 
taluno , che torni loro pià in grado di asserire. E sai ebbe 
questo un mezzo da sconvolgers' i veri testamenti de' Cit- 
tadini. 

а. Cbe anzi il soldato ancorché inutolo , o sordo può 
far teslainento. 

3. ' Ma un tal privilegio si concede dalle Costituzioni 
de' Principi a' soldati sino a die mililiiio , e dimorino negli 
ac.canipa menti ; i veieiani poi dopo avere olleiiuio il conge- 
do y. f) gli altri soldati , ancorché militando , se lardano te- 
staiiienth fuori degli accampamenti , debbono farlo secondo 
il disposto del diritto comune a tuli’ i Cilladjni Romani. E 
quel testamento , che abbiano negli accampttmenti formato 
non secondo il diriito comune , ma a loto arbitrio , avia il 
ano vigore durante il corso di un anno solo dopo il congedo. 
Che dunque dovrà dirsi se’l soldato sia morto nel corso del- 
1 ’ anno , ma la condizione apposi’ all’ erede dopo l’anno av- 
verata si sia ? vaierà un tal leslaineiito come quello di un 
quasi soldato? E piacque il sentimento afiermalivo (c). 

4 . Che se taluno prima di arrplarsì alla milizia abbia 
fatto un le^iameiii'o illegittimo, e dipoi divenuto soldato iro- 
,vaii(los’ in qualche spedizione l’abbia aperto ,e vi abbia ag- 

giiiMIo , o tolto ; o apparisca altronde la volontà del solda- 
to ,* die voglia valido un tal testamento , dee dirsi , eh’ è 
ferino , e valido come se fosse una iidova sua volontà; 

5. Finalmente se’l soldato sia stato arrogalo ,0 pure, 
essendo figlio di ianiiglia , sia stalo emancipato , il sno testa- 
mento è valevole qiiasiccbè fosse una nuova di lui volontà j 
nè di'ventn irrito , e nullo colla mutazione di stalo (d). 

б . Dee però sapersi , che avendo cosò le anlecedeuti leg- 

t ^ 

guardo al merito delle disposizioni contenute in essi. Cosi • i. Potevano 
instiluirc crede qiialiiiiqiic persona , l. 5, C. h. t. a. Potevano diradare, 
o preleriie anclie i propri tigli, 5‘ 6 , Inst. de exher. libri 3. Potevano 
morire parte testali , e parte intestati , ciocché non si permetteva ai pa- 
gani , S , Just, de ber. insl., ed anche con più testamenti , L ig, 
qui test. fac. poss. 4 . Potevano istitaire. 1‘ erede ne’ codicilli , l. 36, eod. , e 
0 . disporre più di quello che accordava la legge Falcidia, L ss, C. h, L 



strengia pecalil tam ant^riomi tng<>g , qnam pfincrpalas Gnn- 
stiuiliones (*) quibuadam quasi castranaia dederant peciilia ^ 
et horiim qotbusdam permissiitn foerat etiam in potestate de- 
gentibus (ettari: noatra id Constitiitio latina extendi'ns , 
permiaerit omnibus in hujuscemodi peculiis testati quidem , 
sed jiire cotnnauni. Cujus Consti tu tionis tenore prospecto, li* 
eentìa est , nihil eorum , quae ad praefatum jus'pertineiit , 
ignorare. . ‘ ^ 

.1 ‘I . • . • 

(ti) Non il'snlo militare, ma qnaltinqne impiegato presso l’armata, 
ne' casi ,.chc si accenneranno nella nota segnente può tare il suo testa- 
mento ne' lìcgficnti modi : i. innami un iiniiiale di stato maggiore, e due 
testimoni: a. iiinan/.i due conjmessari ordinatori , o uno , ma assistito da' 
due listimoni 3. innanzi I' nIKziale sanitario, c quello incaricato della 
polizia deir «spedale , caso che ivi si Irovi ammalato , o fìtritn , ari. goy, 
poS, Lfj. Civ. Le soscrizioni si praticano’nci modo de’ testamenti marit- 
timi , art. p 2 g, LL. Civ. Noi. (" dj dei di. antre. 

(b) Il testamcnlo militare è permesso , i. Tuori regno a que’ che si 

‘ a 

tiTULUS XII. ' 

QOIBUS NOI» EST PERMtSSDM FACERE TESTAMEHTUM. 

De fìlioramilias. i. De itmtnlwrc , ,cl furioso, a. De prodigo. 3. De 
aiirdo , et muto. 4- De cocco. 5. De co qui apud liostcs. 

Non tamen omnibus licei Tacere testamenium. Slatim 
enim ii , qui alieno juri subjecli sunt , testamenti facictidi 
jus non habent ; adeo qiiidetn , ut quamvis [lareiites eis per- 
niiserint , nihilo muigis jura Icstari possuiit : e.'tccpti^ iis , 
quos aiilea eniimeravimiis (i) ; et praecipue militibus , qui 
in polestaie parenlum sunt : quibus de eo , quod iu caslris 
aequisierunt , permisstim est ex Constilutionibus Principtim - 
teslaincntum Tacére. Quod quidem jus ab initio tantum mi-_ 
litaiitibus datum est , tam ex auctoritate Divi Augusti, qiiain 
Nervae, nec non optimi Imperatoris Trajani : pogtea vero 
subscripiioue Divi lladriani etiam dimissis a inilitia , id est , 
veteranis conccssuin est. Ilaque si quidem fecerint de castrensi 
peculio testaincniiim , perlitiebit line ad eUm , quem heredetn 
rcliquerunt ; si vero iulestali decesseriiit nullis liberis , vel 
Trairibus supeistilibus ,.^^ad parenles eorum jure comninui per- 

(*) L. 7 . C. lìf.aarst. l.tf. C. de adroc. div. jud. l. tm. C, de cattr. 
omn. vaiai, l, idi. C. de rtislr. pec, 

(“) L. uh. C. ipti teiujac. L ult. C. de ino^. lesi. 


i. 
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gì , che le, Imperiali Costituzioni ad esempio del ]>eculio ca- 
slreuse coiieedulo a tallini il peculio quasi casti ciise , e la 
'-facolta di testarne , ancorché figli di famiglia; la nostra Co- 
stituzione estendendo maggiui niente ciò , jH-rinise a tutti il 
poter testare di somigliante peculio ma secondo il diritto 
' comune; la pienézza della qual Costituzione fa sì , che da, 
ora innanzi ninna cosa s' ignori appartèucnie a un tale articolo. 


trovano iu iepcJizinnc , in piarnìgione, arquartierati , o .prigionieri; 
nel regno a ijnc' elie trovatisi in qiialrlie luogo assediato o rliioso , e CO. 
uoalc siano iiitern'ltc le coniunìcaziuui a cagion eli. guerra, art. gagì 
LL da. - " 

(<■) Il lestameiilo militale resta iiiillo sci mesi dopo, clic il tcslaloi-c 
è tornalo in un luogo ilovc può listare iic' niixli ordinala, «rr. prò, Cie. 

(e/) 1 |irttilcgi de’ tesUmielili militai i rigtiardano, come si è vediilo 
le sole lòrnic esterne , 'in- si estendono , eoine presso i Itomaiii , al merito 
delle disposizioni. 


TITOLO XII. 


A QUALI PEHSOSL KOB E ri,nMES60 DI FAR TF.SXAMEHTO. ' 




Non e a Inlli permesso’ di far lesiaracnio (a), giacche 
que’ , che sono di altrui ditjitio- noi; possono farlo , ancorché 
i genitori loro ne diano il permesso ^b), eccettuatene però le 
persone anzitiélle , e speciaTineiite i soldati , die si ritrovauo 
sotto la patria potestà , a’ quali per le Costituzioni de’ Prin- 
cipi è lecito di testar di ciò , che si ahliiaiio in guerr’ acqui- 
stalo. Qual diritto dal principio fu conceduto soltanto a’ sol- 
dati per comando di Augusti) , di Kei va , é dell’ ot: imo Tra- 
iano : ma poi per islabilimento di Adriano fu esteso anche 
a cotoi'o eh’ erano stati dalla milizia congedati, iìicchc se 
i soldati abbiati fallo testamento del [leculio caslreiiso , que- 
sto si apparterrà idi' erede istituito ; se poi siauvcue mori’ inte- 
stati seiiz’ aver riiiijsii ligli , o fratelli .superstiti , per diiitto 
comuue si appai lei t ir ‘a’ loro ^^euilori. Da ciò può compì eu- 
^ dersi , che gli acquisti fatti dal soldato negli accampaniciili 

(i)- Cioè i Qgli di famiglia, ebe avessero un jicculio castrense, ii qua- 
si castrense. • ■ a .. ' . , 



tinebit (3). Ex hoc inielligere possunms, quod in castris 
acqtiisìprii miles, qui in potestale patriis rsl , iiequc ijisam pa- 
Ireni adimere posse ^ neque pairis credilores id vendere, vc'l 
alilcr. inqiiielare , neqiie , paire iiforluo , cimi fralribus com- 
miiiie psse ; sed scilicet proprinmXejus esse , qui id in cnsiris 
acqiiisierit ; qiiaiiiquain jui e civili uniniutn , qui in potestà te 
parenfiitn sunl , prculia perinde in Louis parentum conipu- 
tentur, ac servoriiin peculia in Louis dominuruni nunicran* 
tur ; exceplis videlicet iis , quae ex sacris Consittuliuuibus , 

I el pradciptie nostns , propter diVersaS’ causas non acrjuirun- 
tnr. Praeier lios igilur , qui castrense pecniinm , vel ijuasi 
castrense habeul , si quis al ius lìliusfarnilias te-ttamcnluiu fe- 
ceril, inutile est ; licei suae potestatis factus dece.>serit ( 3 ). 

1. Praeterea testamentuiii lacere Moti possunt inipuberes: 
quia nullum eorutu animi judiciiiin est. Itcìn furiosi ; quia 
mente careni. Nec aij rem per'liuet , si inipubes postea pu- 
Leà ; aul furiosus , postea cotnpos mentis factus fuerit , et de- 
ce,sserit. Furiosi autein , si per id tenipus feceiint te.itanien- 
tiiip , quo furor eorurn inlermissus est , juie testali esse vi- 
_deniiir; certe eo , quod ante furorem feceiint, lesiamenio 
valpiile, Nain ncque testamentuni recte factum , ncque ullurn 
^ aliud uegoiium recte lactutn , postea furor interveuieiis periinit. 

' ,f ... 

' ' 2. Ftem prodigus , cui bonorum suoruin adininisli'nlio 

interdicta est j tesiamenliim facere lion potest 1 sed id, quod 
ante feceri^ , quaiii inlerdictio ^onoruni suoruui ei fiat , ra- 
lum est. 

3 . Itein siirdus , et mulus non setnper lestanienluiu fa- 
cere possunt. .Ulique aulera de eo surdo loquimur, qui o- 
niimio non exaudit’, non qoi tarde exaudit : unni et luuius 
is ini' lli“ ilur , qui eloqui nibil potest, non qui tarde lo- 
quliur, Saepe eiiiia eliuin literali , et eluditi bouiiues variis 
casibus et audiendi , et loqueiidi facultateiii aniittiint. Unde 
nostra Goiisiìtuiio ( 4 )'^*'^'^ subvetiit , ut ccrtis .cusibus, 

(q) Per antico diritto il peculio castrense de! figlio di famiglia , mor- 
to aò apparlenova in primo luogo ai figli suoi, in mancanza di 

rosloro ai frali lli, in terzo luogo finalmente al p.icirc. PuMilicata poi la 
Nov. 118, til jWctilio in prim^ ino;20 appartenne#! figlia td in mancanza 
loro ai genitori /in ameorrenza coi tratefii. . « 

( 3 ) Arcioccli^ il vU’blaininlo fii*e hUito valido, il testatore doveva a 
rigore Irovarài rapare in ti*e eporlic diverse, i. (,)uaudo faceva il testa- 
mento , |ier la massima Catoniana, nou vahiisset^ $i teslutoi" staXùn 

post tesuimentum fantum ilecessisset , tt'ocfu tentpovis cOiWfdeccti't uequtU 
o. Nel tempo della morte ^ poiché allora solamente coiiaiicia ad o»ser effi- 
cace , ed )Operatoria la di lui voloaté manìfestau nel toLamcplo. 3 . Nel 
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nell’ atto , eh’ è- «ottoposto alla patria potesti , non glie li 
può togliere il padre, non possono venderli, o disturbar!’ i cre- 
ditori del padre-, nè , mono questo , son comuni cogli altri • 
fratelli , ma sono propri di lui ; quantunque per altio i pe- 
culii d\ luti’ j figli di famiglia ,)ier diritto civile si feputinó , 
de' genitori , del modo stesso, che i peculii de’ servi son dei 
padroni ,• tranne qiie’ , che a lenor delle sacre Cosliinzioni., 
e specialmente delle nostre, non si acquistino [ler cagioni .di- 
verse. Air infuori adunque di coloro, che li'anno il peculio 
rasireiise , o quasi castreuse, ip qualunque aliro figlio di fa- 
miglia abbia fitto testamentò , è inutile, ancorclie la morte 
di lui sia seguita in tempo, ch’era già divenuto di proprio 
diritto (c). _ 'j 

I. Inoltre non posson far testamento uè 1’ impnbere , 
perchè si suppone , che non abbia |icifetlo giudizio ; nè ’l 
furioso , perdi’ è privo d’ intendimento. Kc fa al caso , die 
dopo formalo il leslHmento 1’ impubcre sia poi morto pube- 
re , il furioso, savio I fiirioii se abbiali, fatto ipslamenlo nel- ' 
r intervallo di loto inattia,, sèmbran di (iver legittimamente 
testalo 5 e vale ancora il testamento da loro fatto jirinia d'in- 
ciampare nella pazzia ; non putendo uè il testamento , nè* 
qualunque altra cosa legiitimameule operata esser distrìuia 
dalla pazzia sopravvegnente (d). - , 

/ 2. Pai'imeiii’ il prodigo ,' cui sia stala vietata 1’ ammini- 

slrazion de’ propri beni, noti' può far testamento; ma quel- 
lo ebe abbia ^fililo prima di un tal divieto è valevolissimo (e). 

3. Similmente il sordo , il mutolo non sempre possón 
far testamento. Noi qui parliamo del sordo die affatto non 
ode , non già di colui die tardi sente ; e del rnulolo die 
non parla ; ron di colui die pari’ a sient's ; giacebe spesse 
fiate aiicbe gli uomini letterati jierdouo l’udito, efa'loqiie- 
la : Onde la nostra Costituzione sffvvrnemlo loro stabilì , die 
in certi casi , ed in certi modi, secondo il> disposto in essa 

tempo intermedio, nel quale, se.il testatore diveniva incapace, res inci- 
debat in eum camm a qw) im'ipere non poterai, .secondo i' altra ma.ssitna 
Catoniana. Il pretore però rimetteva qinst' ultima incapacità quando il 
testatore si fosse trovato capace nelle due epoche cardinali , 6 , InsL 

' quib. moti. test. inf. , 

(4) Con qoesla co.siititelone , rhc va .rip'irlata sotto la l. io, C. qui 
testoni. Jiuer. poss.,mAnih Giustiniano; che il .sordi mulo nato fosse as- 
solutamente incapace di testale; che tale essendo per ut» accidente, lo |>o- 
tesse , sapendo scrivere, e che il solami-nle sordo ', o solamente moto sia 
per natura , sia per accidente potesse testare nel miglior modo pissihilc , 
cioè il primo colla loquela c colla scrittura , il secondo colla sola scrittura. 



et modis sccundiim normam^ cjos possint tesiari , alìnque Ta- 
cere , quae ei» pertnissa sunt. Sed si quis post testameiiiuai 
Tacluiu , adversa valetudine, aul quolibet . alio casu iiiutus , 
aul surdus esse coeperit , ratum iiihilomiuus inauet cjus tc- 
staiiieutum. , 

4- Coecus aulem , pon polcst facete lestanientum , iiisi 
per observaiioueiii , quam iex Divi JustLnì paliis uosui iii- 
troduxit , 1 

3 . E)us, qui apud hostes est , teslamentuin , quod ibi 
iecit , ir>n valel , quaiuvis redievit. Sed quod duiii in civi- 
tale lucrai , fecit ; sive redierit , valet juré posilimiuii j ii- 
ve illic decessjrit , valet ex lego Cornelia ( 3 ). , 

(<t) Por regola generale , chiunque espres sàrocntc non c dalla legge 
dichiarato incapace può disporre per testamento : «rL Sig, LL. Civ. 

(b) L'incapacità del tiglio di famigiia non ha luogo presso di noi. 

(c) Il testatore, eguahuiBte die, prisco i'ioinani , dei; esser rapare in 
due tonipi dive'rsi : (piando fa il tcstanicutu, ci|ududo viene a morte, Tuul- 
lieì’ T. num. S6, Hj, 

^ (il) È assolutaimiite incapace di far lcat.-uneiilo chiiiiHjue imii sia sano 
^di" monte , (i/t. LL. Civ. Il minore poi pri veiiiito agli anni sedùn può 
'disporre per teatawciito della sola metà di ciocché potrebbe disporre , se 

TITULUS XIII. 

DE EXHEKEDATIONE LIBEROHXJX. '' 

Jus vetns de liberis io potcstatc. i. De posthumis. a. De quasi post- 
bumi^. 3. De eioancipatis. 4- De adoptivis. ó. Jus novum.' 6. De teslaiuciito 
uiititis. 7 . De tcstameiitu mata'isé aut avi materni. 

< I 

Non lainen ut omnino . valeat lestaiuentuin , sufVicit 
haec obscrvalio , quaiu supra expusuiinus , sud qui lìliuiii 
iu potestate liabet , curare debet , ut euiii hercdein iustiiiiiil , 
vel cxberedeni eum iiominatiin faciàt (i). Àliuqui si etiui si- 
leutio' praetcrierit , iiiuliliter tcstabitur :.adcu quidein , ut si, 
vivo pal're , fllius muiluus sit , netuo lietes ex eo loslanieu- (*) 

(*) Nella Costituzione di Giustino , ch'é l'ottava sotto al titolo qui 
test. fac. fwss. ritrovasi stabilito , (die '1 cieco nel nominare I’ crede, oltre 
all' ordinario numero di sette testimoui , dehh’ adoperare ancora il Notaio,^ 
ed in mancanza di costui un ottavo testinione , che sa-iva la di lui volon- 
tà ; c che lotti questi deiihan dipoi ^ittoscrivcrsi al leslamcnio , e suggel- 
larlo. Che se precedentemente avesse latto scrivcie la sua volontà , gliene sa- 
rà data lettura da un notaio in presenza ■ di selle testimoni ; e dopo clic 
avrà dichiarato esser quella la sua volontà tulli sosaivcrauuo. 

(à) Col postlimiuio si lingera die la persona mai non iòsse stata presso il 
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fjireMi tirti far''tesi!Nmento altre còse lóro permes- 
•e. Ma se taluno, dopo'aver fatto teslainenlo {: per indispt»'' 
siziuiie , o peraltro avvenimento sia divenuto mutolo, u sur-' 
do , il suo (estameuto rimane non pertanto valido , e ferilt,u (!'), 

4- n,cieeo poi non può far testamento die -ad /modo 
prescritto nella legge di Giióstiao nostro Padre" (g), 

‘ 5. H te^amento del prigioniero fatto presse i iiiiBÌei non 

vaie , quaiitniKpie sia egli dipoi riitH-nato. ALi il tustuinémo , 
che abbia fatto in Citta' prima'. dì divenir .prigioiiieip , s’ egli 
ritorni , vale’ per diritto di postliininiu ; Te poi se uv muoia 
presso ì oimjei , vale per la legge Coraelia (li). ^ .. 

. ’> ' ■ , ■ « 
iòsse maggiore, are. <?so, <J3s,' CL. .CfM. . . : , 

(A II preijign può far Uatuoeiilu , are. /f36, LL. Cit>. 

\lT) Il 5 iritivni ito , orni iapcnito scrivcrf non può far tertaipcnto , al 
contrario può i’arlo olografo, o mistico , '«o-t. 8gì, po5, LL. Cir. 

(.ir) Il cieco non potfende aè leggere , nè Seri rci-c , può lare solo il lo- 
etanacnto pubtilifeà.- ' ■ j 

(h) l prigionieri godpnodcl privilegio del lestaraento militare, 

LL. Cii >. — Oltre tutte le accennale persone, sono incapaci di far tcs'aiuento* 
coloro ebe sono coa.danoali all' ergastolo , we. f5, LL. Pen.' 

■} . ' . > ' X'"» -, 


TITOLO XIII. 

OELLi OiattDAZlbH De'fIGU. 


'Ciò, che di sopra si è esposto non basi' a -renderé^iij'-^ 
Cerainente valido un leslanieuto ; ma chi ha sotto 'la sua po- 
2esla un figlio deve, « i.stitiiirlu erede, o rspressaimetile <Hie- 
darlo : aJii'iineiilt , se lo passerà sotto silenzio , sarà-, inutile - 
il testamento a segno da non acquistar fermezza, nè àiiche se ’l . : ' 
figlio Icario se ue.sià vivetite ancora il padre; giacche daì 

.nemico. CoHa legge Cornelia clic fo.ssc anorta roonienti nrima di divenir pri. ' 
gimiiera. Oltre alle persone mciizinrfalc in questo titolo , ctaii pére inca- 
paci di tóslare; I. cojqro die erano inurti dello stato loiai, ,•< fossèr, 
cioè , padri , o figli di famiglia j lilicri o .-i rvi ; cittadini, o «tr.inieri ; n. ' 
coloni elle la leggio rapressamenle dichiaiava intestabili , come gb 'aposlali. 

*^ > (') La diréolaziont facevasi ni^natammle , quando cspressameste-, o 
per equipollente iioàiiuavasi il.dircdaln: tacevusi inlir fjt. leni , quando 
àlopu riukituzione dall'erede soggiiigiiciasi ; coeleri ethretles sump. 
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to existere pnssit , quid «cilicet it)1tio' non oonilitcrit tcr- 
•ttamenuim, Sed noDiita de filiìibus ,‘.et oliis per^virilem se- 
‘ xum descendeniibus Jiberis atriutque sexus, àmiquitaii fuerat 
obserYatotn : ted si non fuerant scrrpti keredes , scriptaeve , 
Vel exlieredati , exberedaiaeve ; lesintn^otum quidem non 
infìroiaba'tar , jiiS tamen iccreseendi eis ad cerlam poriinijem 
praestabatiir (a). Sed’’nec oominaiini eas peraoiias exlieredare 
^arentibus Decesse crai sed licebat inter celeros hoc tacere. 
Nvinioatim autem qais exheredari- videtur , sive 'ita exhere- 
dejtur : Titius fiUus 'meut'etheres esto^; sive jia, /?//us meus 
fxhrres està ^ non adjecto proprio nomine f. scilicet si alma 
^filius non'extel. • > v ' ■ ' • 

1 . Posihumi quoque lìberi, vel'- keredes institui debent, 
vel exkeredari. Et in eo par òmniiim cotidilio esl , qudd et 
(ìlio postkumo , et quolibet ex celeris liberis , sive feinìniiii 
sexus , sive ‘masrulini praelerito, valet quidem lesta rtientutnj 
sed postea agoalione posikumi , sive postbiimae rutnpilur , 
elea ratione totum infìrmatur. Ideoque sÌ4 iiiulier. , ex qua 
postlturnus , aut posihiiina spèrabntar , iibortum fecerit , ni- 
nil'Tqipèdimento est scriptis nefedibus ad hereditateih adeun- 
dam. Sed femiaini 'quidem sexu; persoune vel iiòminatim , 
'vel inter celeros exh.eredari solebant ;■ dura larrten , ^si inier 
ceteros exberedarentur , aliqu,id eis legaretur , ne viderentur 
praeteritae esse per oblivionem. Mascnlds Vero postlmmos', 
jd eSt'filioS , et dcinceps , placnit non'aliter recte exbeiedari , 
nisi nonri'inalini exheredarenttir , hoc scilipel modo ; qiiìcum- 
que mihì flius genilus fuèrit , exheres fslo. 

, 3. Posthumorurn autem loco sunt et hi , qui in sui he- 
redis Ipcum succedendo^ quasi agiiascendo fìunt parenlibus 
sui keredes ; ut ecce, si quis filium , et eX eo nepotem, ne- 
ptemve io potestate habeat , quia filius grado praecedit , is 
solus Jurp sui heredis habet , quamvis nepns , quoque , et 
^ neptis ex eo in eadem .pottsiate sini; Sed si plios ejus, vivo 
. eo, m'oriatur, aut qualibet alia ràtioneexeat de potesiaie ejus, 
.incipit nepos , neptisve iii ejuV Jocum Accedere , et eo taiodo 
jura suoram heredum quasi agoalione naticis'umiur. Ne' ergo 
eo modo rumpatur ejus te$tamentum sicut ipsum filium vel 
heredem iiisiituère , vel nominatim. exheredarp dcbei test ator, 
ne non jure faciat 'testameiilum ; ita et nepoiern , nepicmve 
ex filió Decesse est ei vel ber-edem instiluere , vel exhereda- 

(a) Qual' era questa poniooe? Quando l' istituito era erede suo, le fi- 
glie ed 1 1 nipoti potean pretendere da lui la porxione virile : quando era 
OD estraneo , tulli uuitamente avevan ifirillo alla metà della successione: 
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princìpio un tal testamento fu invalido. Ma non si osservava 
r istesso anticainrenle riguardo ^ al le figTìe leni in ine , ed V di- 
sceiiilenli per via di maschi dell’ uno , e dell’ altro sesso , 
giacche se costoro non'' erano scritti eredi , o espressamente 
diredaii , il testamento valevole si 'reputava , restando adessi 
il diritto di accrescere sino a una certa poriione. Nè gli àsceu- 
denti doveano espressamente drredar sinaili persone, potendo 
diredarle ititer cete.ros. Sembra poi , che taluno sia espressa- 
mente diredato , quando il testatore si contenga cosi : Tisio 
mio figlio sia diserede} o pure: il mio figlio sig, diserede ^ 
senz' aggiunger v’ il nome, proprio , se_ non abbia altri figli. • 

'• ' ' ■ f- ' ’l . 

1. Anche i figli postumi deb'bono o istituirsi eredi , o 
diredar^ì. £d in ciò è uguale la condizione di tutti*,- che 
passato sotto silenzio il. postumo, o qualunque degli altri fi- 
gli maschi , o femmiu^ che siano , il testamento è valevole ; 
ma si viene poi coll’ agnazioù del postumo a rompere , e a 
Tendere iqtalmente inutile. E perciò se colei , onde speravasr 
un postumo, siasi abortita , possou- gli eredi scrìtti adir frati* 
cameiile la eredità. Or lé fémmine soleaiio diredarsi o éspres-, 
samenle , o inler ieleros } purché diredaiidosi iii questa ulti- 
ma maniera sì legasse lóro qualche cosa’, acciocché fion sem-'' 
beassero tralasciate per dimeiiticaiiz.a. I maschi postumi poi , , 
cioè i figli ^ e i discéndenti di ulterior grado piacque j che 
si dovessero espressamente diredare nella maniera ,-che segue , 
cioè : qualunque figlio sia 'stato da mè generalo , sia di- 
serede. , ■ .1 ( ' ■ ' • 

3. Si oonsiderauo anche come pqstumi ^que’ che -succe-' 
tlendo nel luogo di un sub erede colla quasi agnazione , di- 
venl.ano'^ agli ifscfiidenii foro aneli’ èssi suoi eredi , come per 
esem|>io ; se qualcheduno abbia un figlio , e -da" lui un ni- 
pote sotto la sua potestà, perché iKfìglid precede’ i nipoti 
uel grado, quindi è, ch’egli.solo rappresenta i diritti di sub 
ere<Je., allorché il uipote , la nipote nati da lui , siano an- 
eli’ essi sotto la potestà dell’ avo : or se ’l figlio se ne muoia - 
vivehte il padre, o in qualunque altra maniera si eseplì dalla^ 
potesl'a dì lui , il nipote, la nipote succede iiiisuo luogo j. 
ed ìu tal modo acquista , colla quast agnazione , i di rii fi di 
suo erede. Perchè duuque'ìii siimi guisa non si rompa il te- 
staineiitu, siccome il figlio ‘si dee i.siituire erede, o espres- 


Slitta diflèrenza fra erede suo , cd estraneo pedi' il Ut. Insù dt htrtd, quali 
et diffèrent. , _ 
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re ; ne forte eo vivo , fili© noorluo y fuccedendo in locuni 
ejus iiepos, neptisve'y quasi agnatione rampai teslanienlum. 
Jdque lege Jutia Vellejii •('*') provisum 'est , in qua simili» 
exIieredaiSniiis 'modus ad simililudinem postliuthorutn demos- 
stralur (S). ‘ ^ ^ ^ * . . . , 


3. Emancipatos libero» jure civili ncque herodes insti- 
tdere , neque exlteredare necesse- est : -quia non sunt sui he- 
redes. Sed Praetor omues tam feniiniiii sexUs , quam inascu- 
-liiii , si heredes non instituanUir , exliereJari jubel : virili» 
sexus nominatim , feminini . vero inter, ceteros ; quia si neque 
heredes instituti fueriinl neque ita 4 ut. diximus | exhère- 
dap Y permiuit eisPraelof cocitra tabulas (eaameuli bonpru 0 
possessionera ( 4 ). v 

■ 4 - Adoptivi liberi quamdiu sunt in .potestale patri» ado- 

ptivi 1 ejusdeiu juris habienlur , cujiis sunt jusiis uuptiis quae- 
siti : itJiqiie heredes iusliluendi, v.el exberedandi sunt , se- . 

* cgiidirm ea ,< qune de'naturalibus èxposuimus.- Emancipati 
vero. a palre adoplivo , neque jure civili, neque 'eo'jure, 
qupd a^, edictuin Pi aetoris allinei , fnler liberòs cormume- 
ranlur. Qua ratione accidit , ut ex diverso (juod ad nalura- 
lem parcplera ailiiiet , quauidiu quidem sunt in adoptiva fa- 
iiiiliu , eXtraueoruin iiuinefo habeantur , ut éo» meqùe beie- 
des insikuere , iieque exlieredare uecesse siL ( 6 ), -<|uum vero 
-emancipali fuéruiil ab adoplivo palre , lime iiiqipiani 'in ea 

' causa, esse, ìu qua futuri essenl , sì -a naturali paire einaii- 
, cipat! fuissenl. .. ' 

' 5. Sed baec quidem vetustas intrbducebat ; nostra 'vero 

Conslitirtio (V) iiiler masculo» ,Jet feininas in hoc jure niliil 
interèsse^ existimans , quia utraqiie persona in bominuin pro- 
^ crealione simili naiurae, officio fungitur , et lege antiqua duo- 
,decini labularuiu onines siijiiliier ad successioiiem ab nitesta- 

. . ' ' . • -I. 

(*) Crede r Eùteccio appoggialo' alla . 1 . 10, 5. dt test, va ed 
-siila l. < 1 -. injita. rupi, irrii., che questa legge ' in rece lii •Giuliti 

- cliianiar si ilebba Giuma p'eUvja: osti, tale supposizione la ritèrisce ai 
• Consoli Giunto Siliiiio , e p'’rllioo TiUore , a' quali si atiribiiisoe ancora 
il, SeiiatocnnsuTfO E'ellrjtuìo, I (ine priocipali eapi di essa vengon rappor- 

• tali dal Giureconsulto 0(WO/(I nella/. 27,5, 3 « , ff. de Uh., al 'pnsiìt. et hrr. 

f 3 ) Una delle niaterie più astruse del romano diritto è qtiella che li- 
guarda i postumi ed 1 r|uasi postumi : volendola illustrare pep quanto 
SI può, non saprei 'dir meglio del Gravina; per rni anzicchè tradurlo, 
panni pmconvenieulerimeUei-cil lettore al mp. yy,lA. 3 .“ Origin. jur.eù>. 
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semcnlé ditedare , coti .per non fare un te.«iameD(o illegiui-t 
ino , tr dee ancora o istituire erede , o diredure il nipote , 
la nipnie ptr via di fìllio, a(Uncliè,se, vivente il testatore 
il figlio Se ne muoia , if nipote ,.la nipote colla quasi agna» 
zimie non ronipatiò il testamento. £d'a ciò si provvide colla 
legge Giulia Velleia, iiella^quale s'indica un^simil modo- di 
diiedare, inveoliito a somiglianza- della 'diredazion de’ po- 
stumi. , ; 

3. Per diritto civile il padre non è tenuto nè ad isti- 
tuire , uè a dircdare i figli etnancipati j perchè non sono 
suoi eredi. ^ Ma il, Pretore _yuole , clie’luU’i figli o masclii , 
o leiimiiiie , se non s' istiluiscaoo eredi , si debhana direda;- 
re, i niasclii espiessuraeuie^, le donne por inter eeteros ; giac- 
ché non essendo stati essi o d^'luili o direduti nel niode 
suddetto.^ il Pretore promette loro il possesso de’ beitiL^coulio 
a ciò’, che si è nel testamento disposto. 

4 . 1 figli adottivi , finché ritrovansi in potestà del pa- 

dre adottivo si considerano corrte nati da legiuirire nozz? 
sicché debbono o istituirsi eredi , .0 diredarsi secondo e>ò , che 
.abbiam. .detto de’ figli naturali. Gli emancipali poi dai padre 
adotti vo'^ivé. per civile né per diritto pretorio si npinerano 
tra’ figli ;^nd’è che alPopposlò per, ciò., che riguarda il pa- 
dre naturate , fiuché i figli adottivi sono nella.famigUa adot.< 
tiva , si reputano estranei in modo, che non é egli necessi- 
tato né ad istituirli eredi , 'nè a diredarli ; quando poi siano 
stali 'emancipati dal padre adottivo ,r allora inconiinciano ad 
essere nelle, circoslanzf; ,‘ in cui sarebbero stati', se ’l padré 
naturale gli avesse emancipati. - ' ' 

^ \ ' .'1 

5. Questa era l’ antica osseryanza ; ma la nostra Costi- 
tuzione credendo di non esservi difFerei)*’ alcuna tra maschi , 
e femmine su quest’ articolo , perchè e gh uni , e gli altri 
concorrono alla-'generazion dell’ uomo , e perchè coU’-atitica* 
legge delle dodici tavole tutti eran chiamati alla successione 

* * • • - 

(4) Co$ttra UiluLu honorum pdsseètimìem : e coù net fado il tesUmenfo 
.veniva resci:>so. L'emancipato intanto era tenuto alla collaitioné) cioè do^ 
vcya unire alla maasa ereditaria quanto aveva acquistalo dppo l'emanrH 
pa 4 Ìutu! f e che itarebUe spettato al padre , se egli non fosse Htato emanci- 
palo, e òò , onde la di tiii'^soiic yciiiasc ^ eguagliata a quettà del tiglio ^ che 
era ùi.potestale paU'ìs. * » 

' (5} e iheredare necesse sit: ciò però ; quando (Travasi di ado- 

zione pcrtetta , giacché,» se era imperlcda , il tiglio non'perdeva i diritti^ 
che aveva nella làaiglia , in cui ci'a nato. * 

* (**) ^*4’» ^ prtKL vel *xher, ‘ • ; * ' ^ 
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lo vocabantor, quod^ et Praetotes postea seqQoti es^p yiden» 
tur : ideo simplex :ic simile jus et io fiiiis'^ et in fìliabus , 
et in ceterii descendeniibus per virilem sexum {iersonis, non' 
solum jain natis , sed etiam poslliumis, ipiruduxit : ut omnes, 
live SUI, sive eiiianeipati sini , ve| heredes instituantur ( 6 ), 
vel DOiiiinritim exlieiedeuiur ( 7 ) : et eiuidem habeaiit effectum 
circa tPSiamenta parentiiin suorum infìrtnanda , 'et heredita- 
tem auferendani , quein fìlii sui , ;vel emancipati habent f 
fiive jarn.nati sint, siVe udhuc iu 'utero constiluti, postea nati 
sint. Circa adoptiyos autem fìlios ce.rtam iiiduximus divuio- 
iiem ^ qaae in nostra Conslitutfone '(*) , quam super ado- 
ptivis tulimus, conti uetur. 1 , ' i , ' * 

6 , Sed si in. espeditioae occupaliis miles testamentum 
faciat , et libero^ sùos jam'natos , ' vel posthumos nominatim 
non exheredaverit- , s«d siléntio praélerierit , non igiiorans , 
au liabeal ‘liberos , silentium ejus prò’ exherediitibne nomi-- 
natili! facta valei« , Consti tuliOnibus Principum (*') cau- 
tum est. ' i s. . ■ ■ . , ■ i .'j / 

. /j. Maler , vel avus mat^rnns , necesse non liabent li- 
bero! SUO.S aut heredes 'inslilu' i'e , aui exlicfedare i sèd pos- 
sunt eu^ sìleuljo omitiere. Nani silentium mati'is , aut avi 
materni , et ueterorum, per niatren, ascendentiiiin , taniuni 
facit quantura exheredatio patris. Ncque enim mairi fìliiiin 
fìliainve ncque avo materno nepotem',' neptenive ex lìlia , 
si eum eamve lieredem non insti toal , exb'eredare Decesse est, 
sive de juie civili quaeramus , sive. de' ediclo Praetorìs, qo 6 • 
Praetor praeteriiis liberis contra tabulas bohorum possessio- 

'•'(S) Heredes instituantur •, almeno nella tcgilliioa, 5- Inst. de 
qittr. btoff. < ' ' ' , 

( 7 ) lynminatim ethetedentur. Oltre al dover ewerc Dominala { la dire- 
• daziono donerà pure esser latta per una causa sidiiciente : nemo , dice 
Seneca, sniius suos-liberos exheredut , iiid tfKigna: j et mutine iiijuriae pa-- 
tieniiam ericissent. De riem-iit. lib. I, c. ./—Prima di piibliiicarsi la Nov. 
iib,.. tali cause erano indeterminate: toccava, ai centumviri il giudicare, 
,ae quella elusa, die crasi a.sacgoata della "diredazioiie, Ibsse valida, o no. 
Colia sudelta novella poi GiinliniaBO stabili quaUordict eaiisc di diredazione , 
fdori .delle quali, non potesse aver lungo, se pure , roinc pretendono molli 
Giureconsulti , e come par ragionevole., non vi fosse -stata qualche altra 
' causa , o egualmente ., ò più 'grave di quelle. Le suddette quattordici cause 
erano comprese ne’ seguenti distici : - 

>■ Bis septem e% caiissis cxbcres fìlius esto ; 

. I. Si patrem feriat, a. vel maledicat ci: ^ 

3. Carcere concliisum si negUgàt; aul 4 furlosum. 

5. Crìminis accuset; 6 . vel parct iosidias : • , , * ' . 
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^ab iiUestiito ^ U che sembra essere sialo seguito poi dal'Pre-j 
tare ; perciò sì iii" riguardò alle figlie, che a' figli, ed agli al-' 
Ili discendeiili per via di mòschi non solo nati , ma benanche 
postumi iiilrodiKse un semplice ,• e simile diritto , che cioè 
tutti o suoi, eredi ^ o gik emancipati dovessero o istituirsi 
eredi , o .efpressariieiitc 'diredarsi ; e che avessero'qiieir isles-, 
50 diritto di attaccar d' invalidila i testamenti de’ loro geni-, 
tori, e prendersi la ereditò , che hanno i figli p suoi eredi ^ 
o emancipati , o che siati nati , o postumi- Riguardo poi 
a’ figli à-lotlivi facemmo una certa diilinziohe la quale si 
ravvisa dalla nostra (Costituzione intorno ad essi promulgata. 

6. Che se un soldato ‘ occupato in qualche spedizione 
faccia testamento , pè diredi espressamente i suoi figli giò 
nati J o' postumi , ma. a bella posta li passi sotto sileuiip , 
ciò per le Costituzioni de’ Principi vai lo sfesso', cbe_ una. 
espiessa diredazione (a). 

7. La madre , e I’ avP materno non son tenuti ad istituire 
credi , o ad espressaineuie diredare i, lor figli , ma -possono 
preterirli ; valendo il silenzio di essi , e de^i altri asaésdeuti 
materni , io stesso , che lai diredazion del padre; gracche nè 
Jf madre', nè l’avo materno son obbligali ad istituire , o di- 
redare i figli -, e nipoti rispettivamente j p che si riguard il 
diritto civile o ’l pretorio, il quale promette a figli passali 
sotto silenzio il possesso' de* beni 5 ma vien riserhato loro al- 
tro' appoggio per conseguir la ereditò , che ora pale* 

• , ,S • , ' * ' ' -V . \ 1 

• 7. Si dederit damiium grave; 8. |8i’iiec ab botte redcmiti* -v, f 

9. Toslarivc vctcl,. 10. se socictque malis ; ' ' 

l'i. Si minios scqniliir , la. vitietquc cubile palemum - ' • 

. i3. Non ortodoans : i4- fili* d mcrclrix. ‘ ^ ..*„■■■ 

^ piò, con qncsta riovcJla medèaiilia fu dato al padre il diritto alla legittima 
sulla suqces-'ioue del (ìgtjo ; e si amioiscrq io riguardo a lui , pp cause m 
«lazifHie, quiilc stesse reiativaiuentc, che vanno comprese sotto i numci^i 4, a, o, 
<1, la, i3, de’ liascriltr distici ; olfré di un’altra: quando cioè uno de' genitori 
nvcsse propinato il velcbò all’ altèo. Fiilalincnle colla stessa novella fu <»p- 
ci'Jiita 4a legittima ai (rateili , e sorelle- sull* succewiooe de" loro frolli, 
• c sorelle, nel solo caso, in cui costoro avessero a preferpoza di quelli in- 
stiliiito erede una persona turpe. Or^io ,qugstO caw . per . tre sole cau^ p<^ 
tevaii venir dlredati ; 1 se avessero imidiata la vita , .0 1. accasato d> ca- 
jMlal delitto d fratello, o la sorella , 3 P avessero lorp appopl^tp uncori- 
aidercvolc ilcLriuieiito negli ayeri. s il i 

(*) L f/eriult. C.' de ad'jpt. , ' ' , . ; , 

(•*) L, 9, »t,fo. Cadetesi- tmliu ; i ' _ 

- o. . ; . ' ■■ . 

• j \ M •' ,■ ; 1' 1 . ... 

il: !-■<■ ■■>.<■ '•;< . • il. . • y- -l-Ol 
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fieni permittit ^ »ed iiliud ''ers serratur , ijuod 

" , paulo post'vobis fnaftifeslutB lìet 

, ^ • *1, »*w V 

(u) V. ìiot. fdj del tit. Xlili questo ;libro. -H 'i,, 

(h) Le pCrsune ebo -Iwn dinoto slla legittima , o per mcglia dire, alfa 
quali la lejjge risi.Tva una quota sulle successionr sonoj i.I discendenti del 
defunto ; i. In nianeatiy.a dfr discendenti- sono gli ascendenti si paterni, chct 
materni nell’ ordine , eUiS àvistbraero tenuto , se fissero sneCednti ' ab . inte» 
stato, TnuUier^T. <s- 'it 4 - ^ sjiluta de’ primi' è la metà de' tieni del' 
defniitn, qualurrnue sia il lui'ii mimerai quella de' secondi è la metà di 
rjorelii’ gli sarejilic spellato, se fissero suceednti ab intestato , ori. 
ftHo, S3i, hL. Civ. Or queste persone non possono perdere la detta risa-» 
\a, se iKin qiianikt) <> siano indegne di succedere , ii siano stale dìcedata 
espressamente , e per uria causa ammessa dalla legge, pure espressa , nrt. 

eie. -^ ."jono eschisi dalla «iccesaioiie come iudcgni i i. Cojoro , 
r.Ue sono stati condannati per aver ucciso., o tentato di uccidere il dclun- 
to : "jr Coloro cKe avesser pnenossn cohlm il (Wlintnr uh' accusar capilalc? 
3 . Coloro rlw oscssero cnsù-etto il testatore a disporre naenlre min vòlerar 
o diversamepte da quel' r|ic volerà .; 4 - Gill<s-o che con violenza avesseni- 
ìinprdilo al defunto di testare: 3 . Coloro , ebe, maggiori, sa[)Ctado di e.vserc, 
slato ucciso il definlo, da cui cónoscouo di (%'scre siati istituite eredi , non 
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' ^ ^ • *DE HERf-DlBtfS tNSTITUENDlS* ' 

, n< . 1 , I- - . ,'f e , s.. ■ ■ 

(jiii poisunt Jiwcdestùisliiiii. 4. Si-'servul hi'rps insthutn». in cade» 
caus.sa* imniiJeVit , veK non. a. De .,ervo lieiedilario. 3 . De sei vo- plorine» 
4. I> nuim-ro inrrdoni. 5 . ite divisione (ivreditatis. 6i De jun'liomj’os siu-'' 
golorom ber. dijni. Si fcsl^lor as.sb'ui non divisrrii ,'aot pirtrs inqula'liinil.inl 
persona non .itltra assem expresSerit. 7. Si- paj'S vaa t, aiit exujierrt. 8. Si 
pbircf uuclae ,,quaui ' duodeetm disti ijnitae snnt 9. lie mudis imUitueudi. 
9. 13 t: luiuiitione impi.ssitnli. 11. De plurilnis comlilionilnis. 1-z. De bis , 
qim's'liuiiqfiam^teslator vidit.' ' ‘ ' 


Herndes inslitnere permissum est tana, liberos lióinines , 
tpiani secybs- ^ 1) -5 'ea t-ani pr-oprios ,' ([Matti alieilos. Pioprios 
auli to (j)im q(iideiii sccnii'lùiit pluri'tmi seiiieutia.s'tion aliler, 
quam «'iiui fiberlalt ,,,iècle pi&iilueijt, lieebai : bodieveroe- 
.iiuiw siiiib .iifocMate , ex noatra Colisi itulioiie C*”) heredes eoa 
insfit(M?/é ^Mtfeitrs'siifn' eei.'Quod iitni per iuiiovaliptiem iitdii- 
'xiiiiii.s’j, s'éil 'quoniani aSqUiu^' w'al , et Auielìiin placuisse Pau- 
ig». iii,,pu^ libi'ia , q(iq.s tani, if() Masuriutq , Sabiiium ^ qga>i< 

ad Plattiiutn- scpipstl , reierluiPioprius- iMiWiis aervus «Iumii Is 

*j'» iii J-|t* tv ■ • I’. d’-UM.»*- ••*!»:’ . «le. ■ 

^ (*) ^ i« qiiiéK^a di testwhenf(ì' UnoffScioso ; di cni 

più a Int»^ np| trtold X'^in di r|i^o stesati iihfO. ^ 

(i)‘!fe' po4itfVafciMriA(ftttiir eiVffc iin'strvo, non- msdfirirr hello 
Meft.«o modo uno stiutiìtTo , /. 6’, J. *-», D. Yiilli i rillMini n>nj.irti poi 
potevano cs«tc istituiti cmii , aJf i cwini> spf culnicur 

te erri Uiuti. Co:*i <. Le piTJ^oru* che hvfvaii U'jìtito iwl* V<>imijcrrib inoéstihy 
♦lO , o aduiteriiìo non potevano» inatitoìjv «tJì ix‘c»p4 0 CMiiiei»t<^‘ , i;c.in'tiU»i- 
re i tigli uati'da tal coraroer/io. 3 . I tigti nabirali ii'iii pclcvauo rirrNti<^‘ial 
ledaiucoto paterno, c^ie un' dt>d i« csinMJ, c‘^^crKiovì f^li Kgiltiiuip diic tcrM 







|R5 


scremo 


(b). 


. • , , ..w'k.-' -r*.. '-•fj**'- 

r^ilibiano denunzialo alla giustizia fra sci mesi dal di della loro sciciua , 
piirclic il puWdia) minìskro non avesse pnKedulo ili uffizio. NCm imorrom» 
però in ullini.» imioguità i difendenti , ^li ascendenti ^ gli afTiui nello 

si eliso rido , il coniuge, il fratello , o la sorella, lo zio J o la zia,' ed i 
nipoti dell' uccisore , art. 6^,' LL. Civ, x-. * * ’ 

*• , Le cause poi che la legge ammette per la dirtdazione , olire dcHe sud- 
dette d‘ indegnità 1 sihio o coiumiù ai disceiidcnli ed agli as('endcali , o 
relative. Sono comuni, i. l’aver lrragionev(>lmentc negalo gli alimenti aU 
l'.ismidente, o discimdénlc , a. T averlo abband(mato , mentre era furioso, 
3. il (4011 averlo riscattato, potendolo, mentre era prigioniero. Sono rela> 
tjvc ai figli I. lavcr commesso delle sevizie, o qualunque altro delitto, 
verso *i loro genilori ^ X Tessersi la liglia piibhiicaiueute prostituita, contro' 
Il volontà del padre; 3. T aver il fr^io contralto un malrimonio claiule* 
stino. Una finaìmetitc è la c.'iusa di dtred«izionc , relativa ai genittu'i , ed 
è qi^uMlo uno di essi abbia dato il-. veleno ^IT altro , o T ald>ia atrocrtnen* 
te ollraggiik»*, iii'L 85 oy LL. Ci^» Z?e«T. i 5 . OUvh:p i828. . — Si av- 
rei l.i p«rò che, qjiamnV il din dato non ha altri uitzzf onde* vivere ^ può 
rerlamare sulla cmlilà, da cui 9 escluso, gli stretti alimenti , tiri. < 93 ./, LL. C'iV* 
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M)KLÌ.A ISXJTU210K ©EGLI EkEDI. 
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' rpsjotio istil^uirsj.^ eretli s'i Rlifuoiniui jilx^i , die i..s«rvi 
uon meli propri!'.) die. altrui. Secondo T oppiiiione de’-Più.^oa 
cr' aiiiicaineiite lecito d’ iiUituice eredi i «eryi propri.-, loro 
upij si classe iid lenipo $tesA> la liberi^.;. Ma o^^igiorno per 
la noslia Cosliluyiotw possono isiiiuii'sì eredi .auebe, sstiza l'aiU 
liberi. Il che fu da Noi ini rodo ito non per anfor^di Dovila^ 
lua per essere più att'accvole allì equità inaurale; ed auche 
jiercliè r.l^i^o.iMi’ suoi, libri Mnilli .a Masurio Sabino , 

eci a Plauzio , che oppino in tal; guisa'' Miche iAuìqIìuo. |Di- 

irvi .. li) M.i i.il. •'-.1 ;■ 

essendovi aseciidenhj I’ inlei-o asse, mancamto gli uni-, e gli altri, JViie, 
óy, e. « 2 . 3. Il coniuge riinarilalo eon figli del primo lello noli poteva la- 
la laie al «.tondo- cdniiige pili Hetla porzioiie- di qiirt figlio- 4 Clic prendeva 
meno, k C. de ito. «iupi/4< iNnn po^'vano dsscreieraJi gli eretici, egli • 
ajHi)l.iti , l. ^ 5-e», Cr de Huerei. Sr. I figli de’, rei. di Usa maestà , t. 5, ' 

j(. i.j!. lìd i . jnl. nttij. (). I.e ja rsriiH' inrPrld, porcile- dagli eveuli non avessero 
pwliriu esse.: .jjie «ci-tq,;lj. g5,.ier/iy, Ima,, Intorno, ai Icmpi poi in 

« 111 r>-ecde doveva trovarsi capiiei , si vi^ga il $. jji, i/un de her. qita/. tt diff". 

O ft.f# il - 1 , . 
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iiiielligiKir , in quo nudam proprietateni testitor liabct , alio 
iiiìiitnfriictum habente. Esl lainén casus , in quo nec cuni 
liberiate uiililer servus a domina heres insliluitur , ut Cmi- 
striulinne Divorum Severi et Antonini caveuir , cujiis verba 
hat?c sunt : Servutn adulterio maculatum , non jure tistn- 
niento rnanumhsuni ante scnleiUiani ab ea muliére vidcri'^ 
(junr rea fuerat rjusdem cnminis postulala , ralionis est, 
Quare sequilur , ut in' eundem a domina collata here- 
dis inslitutìo , nullius momenti h^braliir (*). Alienus scr- 
vus etiain is iutelligitur , in quo iisuiiifructuro iestator ItaLei. 

. I. Servus autem adornino suo beres institutus , si qui- 
dem' iti eadem causa manserit , fit ex testamento lib?r , he- 
resque' ei necessarius. Si vero a vivo testatore manuniissus 
fuerit , suo arbitrio adire heredilutem potest ; quia non iìt 
lieres necessarius, quuip iitrumque ex domini testamento non 
conseqiialur. <^uod si alienatus fuerit , jiissu novi donimi 
adiate .Jiereditalein debet^, et ea raliojie per eum ' dominus fit 
lieies. Nam* ipse alienatus , ncque bbèr^, ncque heres esse 
potest etiamsi cuna libertate heres institutus fuerit: desti* 
^tisse'eiiim a Ijberlatis datione videtur dorainus , qui euiii 
aliciiavit. Alienus quoque servus hcre^ institutus , si hi eadem 
causa ikiraverit , jussu ejus dumuii adire hereditateiu debet. 

Si vero alienatus fuerit ab eo , aut vivo tosatore , aut post 
jiioi ieitr ejui ,.antequam adeat , debet jussu novi domiiiil a- 
dire. At si manumissus est vivo testatore, vel mortuo, au- 
'fequam adeat; suo arbitrio adire potest hereditatem. 

3. Servus eliam alignus post domini' mortem recte he* 
rcs mstìtirìtur : quia et cum heredilan'is servisesl testamenti 
faCtfo.* NonduiA enim adita hereditas per»onae vicem sustinet, 
non héretlis futuri, 'sed defuncti ; quum etiam ejus, qui iu 
utefo est, servus recte heres inslituaiur. 

3. Servus autem pluriutn', Cum (|uibtis testamenti factio 
est , ab extraneo institutus lieras , unicuique dominorum , 
-cujus jussa 'adierit , prò piortione domini! ac^uiril beredi- 
tatem. 5 . • ’ 

• I' 4- anum hominem , et plures nsquC h» infinitum , 
quot qUis'heredes relit j facete dicet. ' ' , 

, ^ 5. Ifereditas plerumque dividilur in duodecim uncias , 

qvae àssìs appellaljone; continentur. Habent autem et hae par* 
tes propria uomtn« ab uncia usque ad assem. ut pula baec ; 
eexians , quadrans , triens ^ quincuux , semis , septunx , bes, 
dodratis, dextans, deunt Non autem ulique semper duo- 

(*) Qdesto Rescritto vicn anche rapportato dal Giuritcdnsulto Afar- 
ciano nella /. de ber, mstiL ‘ ^ . 

(* *) La dislrìbimon dcU'aase' nelk sue parti, «he qui q rapporta Tri* 
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cesi poi servo proprio anche qnegli , rfi coi ne sia il leslalore' 
semplice proprietario. Ma il servo, aiicorcliè se gli <lia la 
liheiia , nè anche è utilmente istituito erede dalla padrona 
per 1.-I Gostituxione di Severo, ed 'Antonino, le di cui pa- 
role SOI) le seguenti; È ragionev'olr , che'l sert’o macchiato 
di adulterio , prima di esser giudicato , non s' intenda le- 
giuimdmenici manomesso nel iCslamenlo da colei, che fu del 
delitto stesso accusata: onde avviene , che se la padrona isti- 
tuisca erede un tal sereo, , la istituzione ò nulla. Servo al- 1 
triii'è (pregli ancora, di cui il testutóre sia usofruttuurio. 

1. Il teivo istituito erede dal padrone , se sia rimasto 
nella primiera coudirione . diviene in forza del testamento 
libero , e necessario erede di lui. Se poi sia stato manomesso 
in vi'a del lesiulòre^-è in suo arbitrio se voglia, o no adire 
la eredita non considerandosi coni' erede necessario, perché 
non consegue la liberta, ^ Iti eredita uiiilnriiente col testamento 
del padrone. Che se un tal servo sia stato alienato, dee adir la 

eredita col cuimyido del nuovo padrone, e costui ne acquista ' , 

il domiiiiu -, giacche quegli non può esser nè' libero, riè erede, 

aitcorcliè insiein colla libert'a siagli stala la eredità rimasta , 

senrbrando ,• che '1 primo padrone coll’ alienarlo abbia cessalo 

di volerlo libero'- Anche l'aliiui servo istituito erede ; se sia . 

rimasto nella stessa condizione, dee adir la eredità col consenso ' 

del suo padrone. .Se ’poi sia stato alienato in v'its dèi testatore, 

o dopo la di Ini mor te, pritqa di adirla, dee ottenere il permesso' 

dal nuovo padrone. Ma se sia stato manomesso viveute'il lesta- ' 

tore, o dopo la di lui morte, può a suo piacere adir la eredità. 

2 . Il servo alieno anche dopo la morte del padrone può 

retlamenie istituirsi erode , non essendo proibito d’ i-tllulre j 

un servo ereditario , giacché la eredil'a non ancor’ adita rap- 

pi'e.scnia il defunto , non già l’erede; si può anche istituire • \», 

crede il scMvo del ventre preguaiitei 

3. Or il servo di più pèrsone capaci di ricevere dagli 
altrui Irsi il m enti ', istiluilo Crede da un’ estraneo, acquista 
della erèdftà parte -proporzionai' al dominio di ciascun pa- 
drone , per comando di cui 1’ abbia adita. ' 

4- Huò il testatore a suo arbùrio istituirsi uno-, o più 
eredi sino all’ infinito (a), 

5. La I r-'dii'a jier lo pi.ù dividesi in dodici parti , ov- ' 
vero once , le quali onile formati^quel lutto , che difesi as- 
se -, e ciascuna di esse ha il proprio nome incominciando 
dall’ oncia sino all' asse, del modo, che segue > sexaiite , qua- 
drante , trienle , quincunce , simisse , srptunce , J/esse , do- 

honiann è prc«a dalla l: 5o, D. de hi v. iuil. j ed è iicrcssarii-viiiua ’a sarersi, 
perebù i Kouiaiii spesso se nc srrv ivano tallio ih mali riu di eredità, clic di • 
pesi , misure, usure ,ed altro , siccome rilevasi da varii luogbi de’ Digesti. 
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decidere rJa - P«««.,l®*ta.u, , ex parte intestatu, , 
<fo suectafur Fi p*** ‘^*'le«,«ujus sola voluntas in testan- 

' lucra ni . ■ ® cortraria poiest quis in qiteutascunqoe vo- 

Jucnt plunmas.uDcias wam herediiaiem dividere. > ' ' ' 

V V ' y • 

casn^l? ^‘T .\”*'!‘“antur heredes , ita demum -in hoc 
ex -.eLis necessaria est , si nolit testator eos 

•litxis unirti constat, nullis par- 

b. "Z n ’ h«redes e’, se. pL.i- 

si.è nar r personis expressi», si qui» aliu, 

oHities m pnnJ ’ *' P parte scripti sunt , 

Dleins sh partera concurrunt, ^i vero.tbtus as com. 

Lid Im expressas parte» liabertt , in di- 

r!im Xn.fZ ^”‘=*‘"'**^•5 'He , vef illi omnes , . in alte- 
' miis siue n^i >n*erest priinns , an raedius , an novissi- 

ligilu’r , quL vac^r* *’* ' ** ®“'"‘ 

• flnam • f' P^'V^'W vacet ,x nec tamenquis- 
M tres ex *eres institutus , quid juri» sit , veluti 

canL' IT*'*'* Heredes «riptixsint. Et constai va- 

ZZ7dt HefeJitaria , parte accedere, 

ess -nt ‘ Pi ®*. ex tertib pariibus lieredes scripti 

bus siili^ X- diverso , »» plurcs heredes scripti in nbrtioni- 
oiiatuor ’ ‘\‘"*®..*'"S“‘’s decresi^e : ut , si ( verbi gratta ) 
beaSur P®^'‘bus heredes scripti sint perire ha. 

fui’sset ’ ®*,“n“s<in*sque ex quarta parte heres soriptus 


8 , Et si plures unciae quam dhodeclm distribulae slot , 
P^rle insliUUus est ^ quod duponiio deest , ha- 
n.ri era, »i dupondius expletus siti quae omnes 

rùciarum. sint. plurium 

ceiio^i’..m^‘^^'* pare, et sub condkiooe inslitni potest : ex 
o empore, aut, ad certum teropu» non potest (s) ve- 

di erede é certo ,‘ o ini 

Z^zrTv'»:;: terjn:\™, 

aurigi -rrin-^S» 
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dranle , decelante , dmnce. Non è'poì.rtecessario, che l’aSse 
ai riparlila in dodici once , dacché Unte once , quante il 
testatore voglia', formano I’ asse ; e se siasi istituito erede 
untolo ex sentisse^ nel semisse ander'a 1’ asse intero com- 
preso ; perchè una stessa ^persona non può raprire parte con 
testamento , e parte* senza (b) tranne il soldato^, nel cui le- 
, stameuto si ha riguardo soltanto alla dì lui volontà : ed al 
contrario può chicchessia divider la sua etpedità -in quante 
once mai gli. aggrada. . i ' ' ^ . | 

' 6. Se più persone siano istituii’ eredi , deesi venire alla 
dislribuzion delle parti-, quando il, testalOre non voglia , clte 
succedano tutte ugualmente ; essendo pur chiaro , che gli ere- 
di istituiti senza individuazione, di parti , debbano ugualmeu- 
te succedere. Se poi a-ialuoi degli eredi sfansi assegnale la 
parti , e gli altri sians' indistintamente tsiiluili , questi succe- 
deranno in quella parte, che alle altre accoppiala- forma l’as-. 
se intero. E se le parli assegnate formino Passe - intero , .')i 
primi si appai;terra ulra metà della eredità , 1' altra a’ secon- 
di. Mè importa,' clre,al primo, al secondo, o all' uhìiuo 
erede non sia siat' assegnata certa parte , dacché succedei :i itj 
quella , che , toltene le altre due , si rilrqveià volerci per 
giungere alla formazione dell’ asse. ' 

Vediaino ora, se rimanga vota qualche parte della 
eredità , e non vi sia erede alcuno indisliuittmente iìtiliiito , 
questa a chi si appartenga ; ;Coine'nel caso , che' siano Ire 
gli eredi istituiti , e ciascuno in- un' quadrante. Ed è chia- 
ro , che la parte vola si accresce taciiameiilé a ciascut^ de-:.' 
gli altri eredi a proporzion della parte., 'Cbe loro è 'stata dal 
testatore assegnata del pari , che se fossero stali i.siiuiiti ere- 
di ciascuno per uq trièiite. Ed all’ opposto se più enjili'sia- 
no stali scritti in determinale -porzioni , tacitamente s’ inten- 
de , che debban scemarsi le porzioni rimaste loro .nel .tesla- 
ineiilo ; come nel caso, che qiiaitru Iridili, si reputa cia- 
scuno isliluiUr.ercde in un quadraiile.- 

• 8. E se r asse sta sialo,^diviso in piq di dodici ^ime , 

r istituito senza parle-'si <Vià qncIJo , che manca' per giun- 
' gére ad once veiiiiquaitro -, P islesso avrà luogo se siasi 
compiuto il r/o/aourf/o. Le quali parli tutte' riducuiisi poi al- 
,1’ asse , sebbeue siau piìi delle dodici once. " 

- • 9. -Taluno può istituirsi Credè puramente,, e sotto con- 

dizione,' ma non già da certo 'tempo in poi , e sino a ua 

parte testato, e parte iniestató. Im perocché prima- di piiigncrc , o'dopo 
' -..scorso il termine, l’eredità non sareijbc appaiteli iHa alt’ erede V.t frtut- 
melilo , ma a ipiello ui iiiWsluto ; cioicliè non si ventilava, qnainio .l' in- 
stitii/.ìon di erede era sos|)i’sa da ContliyJiiine , j nicliù , sebbene liMora I’ e- 
redità stassé pr-cssu l’ crede legiltiuio {ùiu al'o evento ilella coujizioiie pu- 

•j '■ , 

-O 



Imi; post (juinquennium quarti moriar , Tel rt Calendis il- 
Us ^ vel usque <td Calendas, illas hères fsto. Deiiiqué dietu 
adjccluin huberi pio supervacuo placet , et perìndc esse , ac 
si 'pure heres iusciiuius. esseb, 1 ‘ • 

;io. Iinpossibilis*coadi(io in inslilulàoiiibus el legalis, nec 
noq in fideicominissis , et libertaiibus , prò dod scripla ba- 
belur (3).” ■ , ; • - 

I V> Si plures coDdiiiones in instituilonibusìidscripAae siiDt 
siquidém coiijunctim , ut pula : si i^lud et iltùd factum fue- 
rit i otnnibus pareiidum est. Si' separatim , valuti sì illud aut 
illud facliim juvrìt ; cu,iiibet condìtioni obtcmperare satis est. 

, 12 . Il , quus nuuquuiu testator vidil , beredes iiislilui 
possunt : veluti si fratris blios percgrinautes ,* iguoraus qui 
osceni , beredes, iiistitueril. Iguorantia enim testautis iuuiilem 
ia'slitulionent non facit. , ' 

* > * • * 

(«) Qiialiinq'ie persona può essere istituita erede , o ricever de' lega- 
ti, quel e eccepuatc , che laMegge. dichiara incapaci, art. ò‘lS,LL. Cie. — 
L’incapacità è assoluta, o relativa. — Sono incapaci assulutameole i. Gl'in- 
dividui , clic non si trovan concepiti alla morto ilei teslatove , o chy non 
'naselli vitali, arl.S 2 i, LL, Cii>. Podere., medicina legate, 353, sgg. 

3 . I ennilànnaii alr ergastolo , quando la disposizioDo Talta a lue lavine ec- 
ceda gli stretti alimenti , art. iti, ,LL. Pen.-, 3. Gli sU'auieri , che 'per le 
loro leggi nquipotrclih^ro disporre a favore de’ iiazioiwli , or:. 3ì9, LL. i 
Ciò. Sono rclativ:*nciitc incapaci i seguenti : i. Il tutóre ( quando non 
►ia ascendente .) che non può veruna eoa ricevere dal minoro in qualunque 
caso; c dal minuru fatto maggiore, quando non lubliia reso deliuilivame|ite 
il conto, art. Sii, LL- Civ. i. I tigli adulterini, e gl' incestuosi ,. clic ali 
tru non possono ricevere dai genitori loro.', fuorché gli stretti alimenti , 
ia't. Szf tiyS, LL. Ciò. 3. l figli naturali non po suno ricevere dai loro 
genitori , clic La metà di ciocché Sarchile loro spctUto , se fossero stati le- 
gittimi , quando siunvi tìgli , o ascendenti Icgitlimi del testatore; c due ' 
terzi , quando vi siano de' collaterali sticcessibili : in mancanza di costoro 
jiissoiio essere i'ustituiti' credi nella totalità , art. Ssf H~4i ^"^i LL. Cio. 

4 . I medici , gli speziali ^ gli ecclesiastici, clic fianno assistito iiira persona 
nella malattia, in cui è morta, gli avvocati , che I’ han consigliata nel 
far testamento non possono trar piotitto dalle disposizioni tra vivi , o te- 
stamentarie fatte in ^oro favore durante la malattia stessa , se non qiian- 
•in , n trattisi di lina dispq.sizio|ie seiiipliccmenle rinlunCratoria , o sianii 
eredi in linea retta , o qtialido, non c.ssendovi di tati eredi siano parenti 

re il principio suddetto non veniva leso, giacclui o la condizione mancava, 
e si riputava I' crede <rar‘ testamento come se non avesse avuto mai diritto 
sulla successione; o si avveravi^, e relrotraendosi alf apertura della suc- 
cessione, si considerava di essere in quell' epoca cominaalo il diritto del- 
l’erede testamentario. 1 * 

( Il tempo c iiircrtn in due modi; i. simpliciter , quando c egualmente 
ignoto , ehe , e quando debba venire ; p.'e.. Tizio sia mio crede, quando 
prenderà móglie : ' 3 . secutidum quùf, 'allorché o é certo' che debba venire, ma 
n'in si sa quando, pi e. Tizio sia ,mio erede, quando morirà Cajo ; o è 
certo il quando , ma non si sa se avvenga , p. e. Tizio'sìa litio ergici' giunto 
che sarà alla puberi.''. Ciò posto se il ttmpo. è incerto simglicùer, o pure, 
benebè sappiasi qiiaiiilo deliba veiiki:, pare se uou si sa se avvenga', apponcn- 
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cerio (empo , come per esempio t Tizio sia mio erede ci n~ 
que anni dopo la mia morte , ^o da-- quelle colende in poi , 
o pure ; fino a quelle colende (c). Final melile il tem|>o njl- 
posto nella islituzioa dell’, erede si ha per superfluo, e l’’ei e-' 

, de si reputa non ostante come puramente < istituito. 

loi Le condizioni impossibili apposje tanto nelle istilu- ' 
> zioni', e ne’ legali , che ,ne’ fedecominossi | e nel dare a’ ser- 
vì la liberta, si tengono per non iscrilté (^)> , 

it. Se nella istituzion dell’erede si appongano ]>ih con- 
dizioni coiigiuutainente', come: se si farà la tale , e lai' nl-r 
tra cosa , dee ubbidirsi ; se di^iuiilanieule , come : se si farà 
la tuie, o tal' altra cosa, basta I’ ubbidire ad una di esse. 

13. Possono istituirsi eredi anche que’ , che il testatore 
noti abbia giamfnal veduti , come se' abbia.' istituiti eredi i. (i- 
gli di suo fratello pellegrinanti senza saperli ^giacche la igno- 
ranza del testatore non rende inutile la istituzione. 

. ' .''i l. 

àno al quarto grado- J rtrt. 825 , LL. Cie. 5. Lo disposJzionc del diritto Id- 
matio relativa al coniiipi in seconde nozze rhc abló.i figli del piiino hlto, 

, NoL (r) a tiiieslo Ut. e- stata conservala ' fra noi , art. <o5*, LI.. fe’iV, 

Si avverta elle la legge, per cvitve le fi-odi rtjnll'o le siidilctle luiiziiini,, 
dichiara iinllc le' disposizioni a vantaggio degli incaici» v , dynehe vengali 
cel.ate sotto la forma di un contralto oneroso , o vengan fatte sotto iiniiic 
d' inlerposlc pcisoiie , come il padre', la madre, il eopiiigc , ed i discen- 
denti dell' incapace , àrt. 'S3y, LL.jCiu. . . 

. Sui tempi della eapaeija de'la persona istitiiila , veggasi il 5- 4, i'’st., 
de iter, quali', et di fi edile note corrisptmdeidi. ' 

m tjni'slo principio non ha" vigore piVsso di noi : fiiffóriò , di eiii non 
ha di^iosto il testatore appartiene all',crmlè IcgillHiio , art. q3o. qSl, ffOt, 
LL. eie. La divisione quindi in se stessa èjdivriiuin più iàeile. ì)i f.iiii ; 
o tutti gli credi sono presenti , c nel pieno giwli mento de' loro diriUi , c, 
rfgolerarmo la divisione nel modo che, a loro piace : o tolti gli eredi non 
sono presenti , o tra essi esistono de' miiioi-i , o degli interdetti i c hi di- 
visione si fari gìudizialinenlc,ort. ' 73 d, LL di’, tisservaiido quelle forma- 
lità , che vengono ininutamenh; dCscCiltc tanto nel en/i. fil, til.^i, !ib. 
'LL. Civ. quanto nel tit. 7 , lib. 8, LL. di Pvnced. Cie.' 

' (c) Seiiihra , clic I apposizione del giorno, come Ici-mìné m! (pieni, 

vtl' e.r qiio non dì'hha tcneisicome imitile, essendo niancalti il principio, che 
la faceva ligoardar come tale presso i romani ,'r. noi. anice. 

(d) Ar;. 8i6, LL. Civ. 1 ' 

• dosi alla institnzion di erede , ha limj^o sempre la massima di P.ajìiniaiio : 
di«s inceriui condiliniiem in testeunentn fucit , l. yS. de condii. Sv poi sia 
corta resistenza del giiiriio , ma incerta I' epoca bisi-giia dislinuuiu., } >c 
siasi assegnato sulla poinona di im e.stiant'ó , o sull' erede stesso :fse snire- 
, straneo, p. e. Tizio sia miò ei-ede qnapdo morirà C.'ijo , dii'S pio i.Yicf/i- 
^ bone ìmbeiur i poicliè c incerto se <Jajo morirà prima , o dopo di Tizio ^ 
se sulla persona .dell erede , p. e. Tizio sia -mio erede ^ quando nuifu-à , il 
tempo "più non è incerto , in conseguenza non si considera più eouie inn- 
dizionc ,'ma va colle _ regole del tempo -rerto e.sposte nel presel i. . 

(3) Pro non .uvipifi tqibelar-, ijuand i perd la" condizione sia>iiiq)ossi- 
■sv bile ju se stc.isa; giacché se io é solo ri l.ìlivanicntc airei-edc, dee adeijtpirsi 
per la validità deila instituzionv , l. /, J, »; </e st,it. tiO. 
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i TITULUS XV. • . . 

• • DE VOLGARI SDBSTITOTIOft (»)• ' i 

^ - ' 

. De pIiiriLiis gradibus hercdiim. ;i. De numero heredum in singulis gra- 
dihiui. a. Qiurn ’partem siugiili juhstituli accipiunt , si partcs in substitiitio- 
ne non sint expicssac. 3. Si coherodi siibstituto alius substitiiatur. 4* ^i 
servo, qui libvr existimabatur , instituto , siibstitutiis fu«rit. 

Potest autein' quis in teslaineiilo ' suo "pln|-es gradus lie- 
rediim tacere, ut pula: si iUe keres non eri t (^) , illehe- 
res està. Et deiiiceps , in quanluin velii lesfaior , substiiuere 
potest , ut novissimo loco in subsidium vel servuin necessa- 
rintii lieredem instituere tpossil. ' ' 

, . 1. Et pimes in unius tocum possitnt substitui , vel unus 

in pluriiinr', vel singiiii in singulorum , ..vel iiivieein ipsi , 
qui lieredes iostiluti sunt. 

, 2. Et si ex disparibus partibus heredes st^riptos Inviccin 

substìtiierit , et Ymllam nieulionem partium in substilulione 
pai ies dedisse < quas in inslilutfone expressil : et ila Divus 
Pius rèscripsit (*). ' 




3. Sed si 'nstituto heredi colierede su^tiliito datò , alius 
ci siibstiiUtus fuerit,*Divi Severus et Antoninus siiie distin- 
clioiie .réscripseruiit , ' ad ulramque 'parlem subslilutum ad- 
' nulli (**). 

4- Si servum .alieiium quis paliiemfamilias .< arbitralus, 
lieredem scripserit , et si heres ndn essei , Maevium eì sub- 
slìuierit , isque servus jussu domini adieril lierediialem , Mae- 
vius subslitulus iu. parlem admillilur (3). Illa enim vei ba , 

(i) La sostituzione è di tre specie : Volgare ; Pupillare ; Esemplare, /W. 
seq. Oltre a queste v' è la sostituzione fedecomm''Ssaria , ùt. s3 d‘ 

^ sto liò. ' . ' 

(a) Si heres noti erit i o perchè non lo voglia , o perchè* non lo' pos- 
sa essere. ' ■ 

(•) QilÉsto caso, oltre all*' Inperador Pio ^ clic nella /. r, C- de 
im/mh. , et aliis suhsl. lo decise nella maniera che qui riferisce Tritomano , 
fu am be similiuente^illflìiiito da Cu/o nella /. 5^J}'. de vutg. et pupill. su^t. 
c da L'I/nnno nella l. eod. Per 1' .tweiamento pijrò di csso fa d'uo- 

po , elle ’l testatole istituisca , e tra loro scambievolmente sostituisca jicr Iq 
^ hipiio tre credi ; giacché , se aleno meno di tre , mancandone uno , stito- 
tia 1-' altro nella successione della rata, intera , del coerede mancato, ne v* 
0^ può'cs.'^'e luogo a contesa , perchè qon vi cimane in simile posizione a 
succedere , pJw un altro solo cocralc. Non è dunque adattabile al caso pi*-, 
sente 1' e.senipi.i , die nella parafrasi di. qnealii luogo aiipiitito delle IstilU- 
210 IU rapporta Tetjilo : impcrdoccliè si fu ivi luonzioue di un lestsilore , 
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TITOLO XV. , j/ 

I 

SELLA SOSTITUZIQNE VOI,CARE (a). 


Può taluno nel testamento far piìi gradi di eredi ^ come 
se dica : se il tale non sarà mio erede , lo sia il tal altro,. • 
£ così di inano in mano può il testatore far quante sostila* 
zioni gli aggradano , a segno da poter in ultimo luogo , ed' 
in sussidio istituir erede necessario anche nn servo. 

1 . Si possono sostituire più in luogo di un solo , o 'uu 
solo in luogo di più , o uno in luogo di uno , o scambie- 
volmente tra loro gli stessi eredi istituiti. 

, 3. Or se '1 testatore abbia reciprocamente irà loro so- 

stituiti gli eredi scritti in disuguali porzioni ^e ndia soslitu- < 
zioiie non abbia fatta menzione alcuna di parti , sembra di. 
aver date nella sostituzione parti proporzionate a quelle delltt, 
istituzioiie , e così rescrisse anche F Imperador Pio. ' 

3. Ma se ad un crede istituito si sostituisca l’altro eoe-'- 
rode , ed a costui un terzo , rescrissero indistintamente Se- 
vero , ed Antonino , che mancando i due primi , debba que- 
st’ ultimo succedere in. aroenduo le. lorò porzioni. , 

4- taluno credendo padre di famiglia un servo al- 
trui , lo abbia is^titnito erede , e nel caso , che non lo fos- 
se , gli abbia sostituito Mevio , e quegli .abbia dipoi per or- 
dine del padrone adita la ereditk , Alevio sostituito sarù am-/ 


che.avca. istituiti , « scambievolmente tra loro sostituiti soltanto due eredi. 

■ (**) Questo 5- riceve lume dulia l. 4*ìJt- di' rulg. et pupill: sulsL la 
quale ci .spiej'a il siguifirato della espressione siile dislinctiune. O che diiii- 
<pie la sccomla sostitiiziond sia stata fatt' anteccdentemculc , o dopo la pri- 
ma ; o clic il aierede sostituito se ne sia morto prima , o dopo dell' altro 
coen'ile , sempre sinc liisUncUoiie avrà luogo il .Rescritto degl’ Impcradori 
suildetti. ^ . ” . 

(1) È un assioma nelle sostituzioni , 'che il sostituito non possa con- 
correre coir instiliiito : a questo principio si fa un' eccezione nel J. pre- 
sente , e se ne assegna la ragione — Intanto qual' era la parte , rlit; in tal/' 
caso di eccezione , spettava al sostituito ? Sembra che fosse stala la metà , 

/. D. de liend. insiti., tanto più clic la parola parte , adoperata senza 
altra spi cifii azione, s’iiilcnde sempre della metà ,jl. iC/f, de éerb. si^fi. 
lA'l resto sulla pretesa anUiiomia di qiiCslc leggi colla' ^o, D. de hered. 
Lisi, vi-ggasi Eineccto Element. t. 557, noi. 

Voi. I. • »4 . • 
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TITULUS XV. 


DK VnLGARI SOBSTITCTIoSE (l). • i 

i ^ * 

De pliiribtit gradibus bercdiim. ;i. De numero heredum in siogulrj gra- 
dibii». a. Qiiam "partem siiigiili iiibstituti accipiunt,si partes in suhstitiitio- 
nc non »Int expitasac. 3. Si colierodi siibstilutn alius substitualiir. ij. Si quis 
*«vo, qui libor exUtimabatur , instituto , substitutiis fu«rit. 

■ ’ 

Poto'st' auteiti' qui» in teslameuto ' suo pluj-es gradus lie- 
rediim fa cere , ut puta ; si ille heres finn erit ( 2 ), ille be- 
re t esto. Et deioceps, in quanlum velii lestaior , siibstiiuere 
; potest , ut novissimo loco in subsidium vel servuin necessa- 
riutii heredem inslituere rpossit. ^ ' ' 

^ 1 . Et plu-ies ili uuius tocum possunt subsiitui , vel anus 

in |)lui'iiinr ^ vel singuli in singulorum , vel iiivicetn ipsi , 
qui lieiu;des inslituti sunt. ^ 

. 2 . Et si ex disparìbus parlibus heredes sefriplos invicctii 

siibstitiiei'it , et tiuilam meutionem partiuui. in subsiilulione 
paiies dedfsse^ quas in instilutibue expressù : et ila Divus 
* Pius rescrip8it,_(*'j. ' 

3- Sed si ‘instituto heredi coherede' su^tiiiito datò , alius 
ci siibslitiltus fuerii , Divi Severus et Antoninus sine distili- 
elione .réscrrpseruiit ad utramque 'parlem subsii tu tum ad- 

‘ mini (**). ^ 

4- Si servum .alieiium quis patvemfamilias arbitralus , 
liei'edem scrìpserit , et si heres ndn essei , Maeviuin et sul>- 
stiiuerit , isque servus jiissu doniiiii adierii lieredilaleni , Mae- 
vius substitutus iu. parlem adinitlilur (3). Illa enim veiba , 

( 1 ) La sostituzione è di tre specie : Volgare ; Pupillare ; Esemplare, lù. 
teq. Oltfe a qinstc v’ C la sostituzione fcdecommessaria , ftt. ì3 di que- 
^ aftì /iò. 

(a) Si Aciiu iwn erk ; o perchè non lo voglia , o perche non lo'jios- 
sa csseTC. 1 , . 

(•) QiICsto caso, oltre all'' Impcrador Pin ^ che nella /. 1 , C. de 
inqiid). ,' et aliù sufat, lo elecisc ìiella manjera che qui riferisce Trib^'niuno , 
fu aiii'li* similniciite^ilininito da Cajo nella /. 3yJ}- de vulg. clpugdl. suhst. 
o da VlfHtmit nella l. z/, ff. end. Per 1’ avveramento p<jrò di esso fa d'iio- 
l» j '■>'« ’• loslafcue istituisca , e tra loro scambievolmente sostituisca per Iq 
tneuo Ire eredi j giacché , se sieno meno di tre , mancandone uno , siilicn- 
tra t' altro nella successione della rat» intera del coerede mancato , iic vi' 
può*csscrc luogo a contesa , perchè 'pon vi rimane in simile ■posizione a 
succedere , phe un altro solo ccicreele. Non è dunque adattabile al caso pre- 
sente 1' escmpiiv, clic nella parafrasi di. questo luogo appunto delle /stiUS- 
uom rapporta Teojilo', imperciocché si iii ivi inonzioue di un testatore , 
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i' ' TITOLO XV. , j/ 

r ' 

DELLA SOSTITUZlgNE VOI,GiRB (a). 

i V 


Può taluno nel testamento far più gradi di eredi , come 
se dica : se il tale non Mrà mio erede , lo sia il tal altro,. 
£ così di inano in mano può il testatore far quante sostitu- 
zioni gli aggradano , a segno da poter in ultimo luogo , ed' 
in sussidio istituir erede necessario anche nn servo. 

I . Si possono sostituire piu in luogo di un solo , o un 
solo in luogo di piu , o uno in luogo di uno , o scambie- 
volmente tra loro gli stessi eredi istituiti. 

^ 3. Or se ’l testatore abbia reciprocamente irà loro so> 

stiluiti gli eredi scritti in disuguali porzioni ^e ndla sostitu- 
zione non abbia fatta menzione alcuna di parti , sembra di 
aver date nella sostituzione parti proporzionate a quelle dell&i 
istituziofii* , e così rescrisse anche l’ imperador Pio. 

3. Ma se ad un erede istituito si sostituisca l’altro coe- 
rede , ed a costui un terzo , rescrissero indistintamente Se- 
vero , ed Antonino , che mancando i due primi debba que- 
st’ ultimo succedere in. amendue le doro porzioni. . 

4- taluno credendo padre di famiglia un servo al- 
trui , lo abbia istituito erede , e nel caso , che non lo fos- 
se , gli abbia sostituito Mevio , e quegli abbia dipoi per or- 
dine del padrone adita la eredita , Mevio sostituito sarà am-./ 

> 

c1iii,avc:a istituiti , e sroiabicvolmenlc tra loro sustiliiili soltanto due credi. 

‘ Questo 5- riceve lume dulia l. vulg. et pupiU. sulst. la 

quale ei spiega il si^nifiealu lidia espressione sine dislinctivne. O che diiii- 
ijiie la sceniida sostituzione sia stata fatt’ antcccdentcnieiilc , o dopo la pri- 
ma ; o die il coerede sostituito se ne sia morto prima , o dopo dell' altra 
Coerede , ^iiipre sòie JisUiwtioue avrà luogo il Rescritto degl' Impcradori 
wiildelli. _ . 

(1) È IH) assioma nelle sostituzioni , 'che il sostituito non possa con- 
correre euU' Histitiiito : a questo principio si fa un' eccezione nel $. pre- 
senti' , c se m* assegna la ragione — Intanto qual' era la parte , die in tal/ 
caso di cecezioue , spettava al sostituito? Sembra che fosse stata la metà, 

/. .ji», D. de liered. irinw., tanto più che la parola parte , adoperata wjiza 
.•dira specilli. i/.ioiie, s’iniciide sempre della metà , /. iC4, de verb. siepufi. 
n.i i'i’bto ?>iiIIa prctp.sa aii(iiionii.i di leggi colla D, dt ncred* 

Ituie Eùieccio ElemetiL j. 557, HQL 
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yi heres non erti , in eo quidern , quem alieno jiiri sul)je< 
ctum esse lesiatnr scit j, sic accipiuniur ; si ntque ipse heres 
erti , ntque alium. heredem -ejjecerit : in eo vero , quem 

patrenrfaiiiilias esse arbiiraiur , illud sigiiificanl- ; sì hcredi- 
t ale in sibi , vel ei , cajus juri posteà subjeclus isse ceperitj 
non acquisierit. Idque Tiberius>. Caesar iu persona Partbenii 
•eiVl iui cousliluii (*). ^ 

■> ^ 

(a) Delle sostitiiiioni del diritto romano la sola volgare è stala presso 
di noi ritenuta in tutta l'c/lensione, art. p56 a p^o, LL. de. La pupillare 
è iiiteraineiite sconosciuta, ^ se nell’ articolo t)4^ì si è conristo 

agli asccn>l<'iiti , zi'i , zie, fratelli, e sorelle tii puler- sostituire un terzo 
ad, un tuuiore di i8 aiiui instituito erede , ne' beni io cui è stato institui- 
to , caso -che pria di qultlF età muoia senza figli } questa è una specie di 
sostituzione fedecomuiessaria , che non bisogna confondere colla pupillare. 

, - TITULÙs XVI. 

DE prjpILLARI SttBSTtTUTIOJtE.^ 

. Forma, elfcftus , origo , et ratio piipillaris subslitutionis. i. De siib- 
atitiitione inei|)ceapti. -i. Proprium pupillaris substitiitiouis, 3. Alia forma 
sulistitiieiiili ivipillariter. Qiitbiis substituitiir. 5. Pupillare testainentum 
'ai-qiiela palli ai. ’(j. Qiiot lilieris siibstitiiilur. 7. De sulislitiili'ine .iMUiiiiatim, 
aut, gencraliter farta. 8. Q lomodo siibstitulio ]>iipillaris liiiitiir. 9. Quibiis 
piipiilariter non siibstituitiir. 

Liberia suis iiiipiiitcribus , quos^in potestate quis ha- 
Let (t) , non joluni ita, ut supra dixìmus , subsliluere po- 
rtesi , id est , ut si heredes ei non exstitermt , alius sii ei 
beres ; se>l éo amplius . ut si heredes ei exsiiteiiiii , et ad- 
- bue impubereS' mortai fuernit , sii eis aliquis lieies , velati 
si quis du:at hoc modo; Tìtius filiiis ineus heres mihi esto. 
Et si filius'^ meus heres rnihi non eril : sive heres erit^ et 
prius rnoriatur , quain in suoni lutelam venerit , ideai , an- 
te, |uijm pubes l'actus Sii, lune Sejus heres eslo. Quo casu , 
siquidéni non exstlterii heres fìlius , tuiic subsliiuius patri fit 
iiiTes : si vero cxsliteril heres fìlius, et aule quibertaieiu de- 
cesserit , ipsi fìlio fìi heres subslituUis fa). Nani moribiis 
iiislilutiim est-, ut, qiium ejus aetalis fìlli siili , in <[ua ipsi 
sibi teslameutum lacere non pussunt , parcnles eis faciant. 

' 1. Qua'ralioiie excital,! eiiain Coiistiiuiionera posmmus 

(*) /.. /f fì D. ile hered. imi. Per la maggiore intelligenza' di que- 
’sto J. SI vegga la /. , D end. 

{\ / In potestate quis habet i, e ebe dopo la niorte^ di lui ngn ricadono 
sullo la potestà altriu, ma diventano sin' /urù. \ ^ 
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rnesfio a suqcedere in parie : gia£ehè le parole ,^e non sarà 
erede^ m colui ^ dhe il testatore sappia esser sottoposto al* 
1' altrui potesti , significano r se ni egli , ni altri per mes- 
to suo sarà erede ; ma ìn_ colui , che credesi padre di fa- 
miglia , diuolano ; se non abbia acquistata la eredità a se, 

0 a colui , al diritto del quale abbia (U poi incominciato 
ad esser sottoposto. £ ciò fu stabJito da Tiberio Cesare ìu 
persona del suo servo Parteriio. . 

. r 

Ui fatK qiic^ era una conseguenza della padria potestà, quella i concessa an- 
cl>c ai rratclli , questa riguardava il solo figlio che restasse pupillo, quella 

1 minori di i8 anni, quella comprendeva tutti i l>cni deli' istituito, quel- 
la i soli in cui sia stato iustituilo crede dalla persona che la la sostitu- 
zione. La sostituzione Icdecommessariu finalmente è stata sommamente ri- 
stretta, come si vedrà a luogo proprio, Not.fbJ al tit. o3, di questo libre. 


TITOLO XVI. , ^ > 

DELI4 SOSTITVZIOH PÙPUXiBE. o 

i .y- 

Il padre di famiglia può sostituire figli impuberi , che . 
abbia in sua potesib, non solo'-mèl modo di sopra detto-, cioè 
chiamando alla sua erediti altri , se i figli non -gli saranno 
eredi -, ma può di vantaggio disporre , che se gli siano ere- 
di , ed indi seo muoiano impuberi , succeda loro un altro'; 
come se dica cos'i ; Tizio mio figlio mi sia .erede : e' se it 
mio figlio non sarà mio er^dt , ovvero lo sarà, e sea muoia 
prima, che diventi di sua balìa , cioè prima di divenir pu- 
beré , in tal caso 'siami erede Sejo. Nel qual rinconJro se 
il figlio non diverrà- erede , il sostituito diviene erede del pa- 
dre ; ma se poi sia stato erede , e se ne sia morta prima 
della pubertà , il sostituito diventa erede del figlio. Giacche 
la costumanza introdusse , cl^e essendo i figli in età da non 
potersi fare -il testamento , lo facciano ad essi i genitori. 

1 . Questo motivo spinse anche Noi a stabilir con una 

. ? . ’ 

(z) SccnuHo i principi del romano diritto la sostilazione volgare e- 

. spressa conlii ne tacilameule la pupillare, c vicendevolmente la pupillare 
contiene la volgare. * ^ 




' i 

r 

iti nostro Codice, qua prospectum -est , ni si qui mente ca- 
plos habeanl fiiios, nepotes , vel prouepotes , <cujuscunque se» 
xus , vel gradus , liceat eis , etsi puberes sint , ad exempluiH 
piipiilaris subsliiutiunis j cerias personas subslituere (3) : sia 
auleti! resipueiint , eaiirlem substilutiouem infiriuari saocimus: 
et hoc ad exeinplum pupiHafis subslitulionis , quae ^ostquaas 
pupilJus adoleverfi , infinuatur. 

2. Igiiur in pupillari substitulioue secundum praefatum 
iiioilutTi ordinala , duo quodainmodo sunt testanieuta : alle- 
J'iim palris , alteruni fìfii , tanquam si ipse fìlius sibi heVe- 
deni' iiislituissèt aut certe uouin lestanieutum est duaruiu 
oausarum , jd est , duarum heredi taluni. 

3. Sin auiein quis ila forniidulosus sit , ut,timeat , ne 
fillus siius pupilliis ’adhuc ,■ ex eo quod palaui substilutum 
acceperit , , post .obiturn ejus peri, culo insidiarum- subjaceac j 
vulgareni quidem substituiinuein palam lacere , et in primis 
le>tameiiti pariibus ordinare debet : illam autem substiiutio- 
iiern , per quatti ^ si lieres exstilerit pupillus , et intra pu- 
bertateni decesseril , subsiiiutus vocatur , separatim in infe- 
lioribiis pariibus scribere debet , eamque parteni proprio li- 
no , propriaque cera consigliere , et in priore parte testa- 
menti caYere^ ne iiiferiores labulae , vivo Clio et adirne iin- 
jtubere , apcrianinr. .Illud Jialam est, non ideo miiius vale- 
re snbstitulioneni impuberis lijii , quod in iisdeiu tabuiis seri- 
pia sit , l’juibiis sibi quisque heredeni instituissel , quamyis 
pupillo hoc periculosuni sit (*). 

T 4. Non soluni autem- beredibus institutis impuberibus 
Jiberis ita subslituere parentes possunt , ut si heredes eis ex- 
stileriut,, et ante pubertatem niortui fuerini , sir eis Iieres 
is queni ipsi volueriiit ; sed etiani exheredatis. Ilaque eo 
c-'isu si quid exheredalo pupillo ex heredìtaiibus , legaiisve , 
aiit dpnniioiiibus propiuquorutn , atque amicorum acquisitum 
111 eri t , ,id omne ad siibsiituium perlinebil. Quaecuiique dixi- 
^nnis de substitulione Jm pubei'um liberorum , vel heredum in- 
slitiilmuin vel exheredatorum , eadem etiam de poslbumis 
iutelliginius , 

. * (3) Cm tns personas suhstilueve : queste persone erano in primo luogo 

1 disremlenti dei furioso , o meiitéeatto, ili iiiancaiiza loro,] di lui Iratelli, 
o sui-elle ; cd> in maneaii/,a di ('rateili , o sorelle , qualunque altra perso- 
na. L g, C. h. I. — Well.i sostitùzinRe pupillare, il testalore poteva sosti- 
liiire é(ii lui'glid gli tornava a grado. < 

(*; Dalle iiUiaie parole di questo J. si viene, a comprendere , clic 
quanto in oso ei dice J’rihnrùtmo sia mi nitro consiglio per la maggior 
sii.oiw./a de’ pupilli , non gi.à un pricelto. l’iiò dunque il padie sodiluiie 
^ piipiil..! melile al liglio nella maniera , clir più eli aggrada, e nelle carte 
slcue, in cui si scrisse 1 erede; giicuiiù al dirdi nella l. 2o,Jff.h. t. 
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Coslitniione , cTie avendo taluno figli, nipoti, o prònijio- 
ti di qualunque sesso,- o grado mentecatti , ancorciiè si;m 

! tuberi , possa non pertanto nell’ istituirli eredi sostituire a 
oro ad esempio della soslituzion pupillare. Che se i menté-i 
catti ricuperino il senno , vogliamo che tal sostituzione non 
abbia il suo effetto ad esempio della pupillare , la quale re- 
sta irrita , e nulla dapoicchè il pupillo eodivciiinio adulto. 

2. Dunt^ue nella sostituzion pupillare disposta nel modo 
predetto vi si contengono due testamenti , uno del padre , 
del figlio 1’ altro , quasicchè il figlio stesso si avesse istituito 
V erede ; o vi si comprende certamente un testamento ma 
di due cause, cioè di due eredità. -, ' 

‘ 3 . Or se taluno tema , che dopo la sua morte pbssansf 

tramare insidie alla vita del pupillo , per esserglisi dato^ pa- 
lesemente il sostituito , potrà pubblicamente far la sostituzion 
volgare sul principio , la- pupillare poi separatamente verso 
r ultimo del testamento , suggellarla con un ligame partico- 
lare , e con particolar cera , ed ordinare nella prima parte 
del testamento , che le ultime carte non si dissuggeUiuo-^en- 
tr’ è in vita il figlio , e non ha la pubertà oltrepassala. Non 
é perciò , che la sostituzion pupillare sia men valida scriven- 
dosi nelle stesse tavole in cui si abbia taluno rstftuito l’erede; 
ma solo ò ciò per lo pupillo più periglioso. 

" ■ ‘t \ 

4. Or i genitori possono pupillarmente sostituire non so- 
lo a’ figli impuberi istituiti eredi , ma benanche a’dircdali : 
«icchc iti questo caso se ’l pupillo dirèdato abbia acquistalo 
per ■ successioni ereditarie, per legali , o per donazioni di pa- 
renti , o di amici ; tutto , morendo ìtnpubere ,'si apparlenà 
all’ erede susiitultogli dal padre. Quanto si è dello della so. 
stiluzioQ de’ figli impubèii 0 isiitniti eredi,, o diredali , s’in- 
tead' anche detto de’ postumi. 


■può 'anche fare il .suo testamento in iscritto , e la sostituzion pupillare poi 
per nuncupntionem. 

(*•) Ecco la formola di sosfiluire piipillarinctTtc a’ figli clirVdali: Tirins 
heres està ; filius exheres. Si fiìiu.1 imf>ii}.es morUilur , Semproi.ius ri hrivx 
«■sW./Qiiestà specie di'sosliliizioiic mia <onsiguen'/.a della legge delle \II 
tavole , ov' era slatiililo j puterfiimiììm liti lei{tnxU Mtprr pecunia , tmelofe 
suae rei , ita jns està. I tigli sollojinsli alla patria jmleslà er.ano res rigiiar- 
elei a' geniliiri.; non' fia diiiirpte meraviglia, che co.sleiro , aiiclie diredaii- 
eloii , avessero potuto ’dispeme de’ di loro beni. * 
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5. Liberis' aatem suis testam«ntum ' ncmo Tacere potesi , 
nisi et (ibi iàciat. Nani pupillare testamenluni pars , et^ce» 
quela est paterni testamenii : adeo ut , si pairis tesiaineolum 
non valeal , nec illii quidem valebit (*). 

- 6. Vel singulis autena liberis , vel ei * qui eorum novis- 
simus impubes morietur , substitui poiest. Singulis quidem , 
si neminetn èoruin iutestatum decederè voluerit ; novissimo , 
,si jtts legitimarum heredilatum inter eos custodiri^ vélit.^ 

^ * 

I 

' •]. Substituitur aulem impuberi aut nomìnatim , veluti : 
Titius heres eslo : aut geiieraliter , ut : quhquif' tnihi licrea 
frit. Quibus verbis vocantur ex subsliiutioue , itnpubere 
mortuo (ìlio , illi qui et scripti sunt heredes , ,et extiteruut, 
^et prò qua parta heredes facti sunt (**). 

• • • ■ . ■ , 

8.-Masculo igitur usque ad quatiiordecim annos substi- 
tui potest , fetninae usque ad duo^ecim anuos. Et si hoc 
'tempus excesseriut , substitutio .evauesuit. 

. 9. Extraneo vero, vel (ìlio puberi heredi instiliito , ita 
substilueae uemo potest , ut «i heres exùlerit , et intra ali- 
quod teinpus decesserit , alius ei sit heres : sed hoc solntn 
permissuin est , ut eum per fideiconimissum lèstator obligct 
alii hereditalem ejus , vel- prò parte restiiuere. Quod jus 
quale sit soo loco trademns (**’). 

TITULUS XVII. 

-f ' • ^ 

QUIBUS Moms TESTAMENTI INFtRMANTUR (l). 

t 

■ Quibus modii teslamcnta infìrincntur. ?. Quando Aestamcntiiin dicatur 
rompi. Piùnuia de aduptiune. a. De posteriore testamento. 3. De poslcriu- 
re , in quo heres cert.ie rei instifufiis. 4- Quibus mmlis leslaiiienlum fìt 
irritiim. 5. Ciir dicatur irrilnm. 6. Quibus inodis convatescit. 7. De nud.a 
, voliintate. 8. Si Princeps litis caiissa , vel in testamento in>]ierfccti> iusti- 
tutui fuerit. „ ' ■ . 

Teslamenfum jure factum usque ed valet , donec rum- 
patur, irritumve fiat. , 

(*) Tanto egli è vero , ehé la sostitqzion pupillare sia un'appendice 
dipendente all' intuito dal testamento paterno, rbc se in un testamento 
stesso prima quella si sn-iva, indi .l’ istituzion dell’ crede , non se 11 lia ve* 
'ruri conto, l t, y 4 ^ ff. h. L 

(**) Il significato della formala : qtu^uis mihi heres erti , die 7'ribo- 
niano cerca qui di succintamente spiegarci , e che oosliiuiscc la (iiffcreiiza 
tra la sostituzione fatta in particolare , c quella cònceputa in generale si è 
che non debbano reputarsi pupillarmeote sostituiti tutti coloro , die furo<- ' 
BO eredi del padre , ma que’ aoltauto , die furono (ali in vigore del testa- / 
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^ 5 . iNissuno può far leslamrnlo pe’ suoi figli , se noi fao- 
CÌa’ prima per •, giacché il testamento pupillare è pjirte , 
e conseguenza del testamento paterno , di modocchc se que- 
sto non è valevole, noi sari neppure quello del figlio/ ~ 

6. Or si può sostituiVe o a ciascun, figlio jó particolare 

o a quegli , che sari tra essi 1’ ultimo a morire mipubere ; 
a ciasciiu figlio , .se il padre non -voglia , «he senza testa- 
mento ciascun di loro sen muoia j all'ultimo poi se voglia , 
che tra toro scambievolmente succedansi a tener delle leggi 
delle dodici tavole, ’ ' ^ , 

7. Si può all’ impubere sostituire , o in- particolare , còn 
rne : morendo il mìo figlio impubrre , Tizio sia l' erede ; o 
generalmente, se si dice : chiunque sarà il nào erede , sia 
erede ancora del mio figlio impubere. Colle quali parole 
son chiamati per la sostituzione , morto il figlio impiibere , 
coloro che si scrissero eredi , e lo furono : ed in quella par- 
te , nella quale divennero eredi. 

8. ÀI maschio si può sostituire sino all’ età di quattor- 
dici anni ; alla femmina sino a quella di dodici : e passato 
tal rispettivo tempo-, svanisce ,la sostituzione. ' 

q. All’estraneo, o al figlio pubere istituito erede nissu-^ 
nò può sostituire in modo , che diventando 'egli erede , e mo- 
rendo fra qualche tempo, gli succeda un altro ; ina c solo 
permesso «l testatore di obbligarlo col fedeconiinesso a resti- 
tuire' altrui o tutta, o parte della eredita :,qual diritto Moi 
r esporremo a suo luogo. 


TITOLO XVII. 

\ 

IN QUAXJI MANIERE SJ ANNULLANO I TESTAMENTI. 

* 

* 

' - ' • 

Il testamento legittimamente fatto vale sino a -che non 
divenga irrito , o rotto. 

mento paterno: oiiH’è, che oc il padre, il quale per mezzo del fiiilin , 
nè i padrone,, che per via del servo erede divenne , possOno es^re ,mi- 
tnessi »' tal sostituzione. Or se sieno più pii eredi sosfiJiiiti 'colla (orm- la 
suddetta , questa produce ancora l'editto di tarli succedere a’ heni ui i- 
1’ impuberc" fu quelle stesse rate, in cui l'urono istituiti eredi liel te tarueo- 
to paterno, e non gi.ì in p.atii iiEiiali', come accade nelle soslitiizimii ditte 
in particolare. Vegeasi la /. h. t. • ' 

(*,**) tu fine di questo libro al titolo XXIH. 

( 1 ) Ogni testauxmtó legaimenie fatto può annullarli óu due modi : i 


aoo 


^ 1. Rumpitur autem tettamentnm , quum ia eoikm stata 

maDente testatore, ipsius testamenti jus viliatur. Si quis eoim 
post factum testamentum adoptaverit sibi filium per Im|>e- 
ratorem eum , qui est svti juris ; aut per Praetorera , secaa- 
dum nostram Coastiiutioaem (;*) , eum , qui in potestatepa- 
rentis fueril ; testamentum ejus rumpitur , quasi agualionc 
sui heredis. . ^ 

2. Posteriore quoque, testamento , quod jure perfecum 
est , superius ^rumpitur : nec interest , exstilerit aiiquts lie- 
res ex eo , an iron ; hoc enim solunt spectaiur , au aliquo 
casa existere potuerit. Ideoque si quis noluerii hercs esse , 
aut vivo tes^tore , aut post mortem ejus', rautequam here- 
ditatem adiret , decesserit , aut conditione, sub qua heres in- 
stitutus est, defectus sit j iti. bis casibus paterfamilias inte* 
Status moritur. Nam ef prius testamentum non valet,ruptura 
a posteriore , et postcrius aeqùe nullas babet vires , quuiu 
ex eo neinp beres extiterit C*). 

<■ ' _ ■ , 

3 . Sed et si quis , priore testamento jure pcifecto , po- 
sterius aeque jure fecerit , ctiamsi ex cerlis rebus in eo he- 

' redem instituerif ; superius tameu testamentum sublatum esse 
' Divi Severus , et Atiiouinus rcscripscruut. Gujus Constitu- 
.lionis verba et liic itiseri jussimus , quum aliud quoque prae>- 
lerea in ea Consljtiilione expressum sit. Iiiiperaforcs Scvnrt^s 
^ et Antonimis Augusti , Coceejo Campano. Testamentum se~ 
cundo loctf factum , licei in eo certarum, rerum heres scrip- 
tus sit , perinde jure valere , ac si rerum meniio facla non 
essel : sed et teneri heredern scriptum , ut conteiUus rebus 
sibi datìs , atU su/rplcta quarta lega Falcidia , lieredita~i 
, lem restilùat his , qui in priore testamento scripti faerant , 
propter^ inserta fideicommissi terba , quibus , ut vaierei prtits 
testamentum , expressum est , dubitari non oporlet (2). Et 
ruptum quidem lesiaraeutum^iioc modo, efllcitur ( 3 ). 


q>to jure , quando divenga urito , o rotto , casi , di cui tratUsi in questo 
titolo , o quando destùuitur, perché l'erede istituito non ha potuto , u non 
ha voluto esserlo: a. ifficio judicis, quando il tcslaineiito viene attaccato 
colla querela d’ inoflicinso , ùt. seq. ‘ 

\ (*) L,. pen. Ci de ndopi. 

(**) phi fa testamento s’ intende , che disponga di tuli’ i suoi beni ; 
se taluno dunque testi per la seconda volta , necessariamente annulla l’an- 
^ tecedetile sua volontà: fvmo pugaims potest cu/n duebus lestiunciilù dcccd' iv. 
Né v.ile Ile’ leslamenti ciò , che si osserva nelle scnlenui de' GiuJiei , i qua- 
li , al dir di Vlptu/m nella L de re judic. , se ahbiaiiu una volta 

in più , o m menu condannato taluno , ampliut corrigere senleniiam suam 
r/en posM/Ui giacché la yoloutà dell’uomo é mutahile siiiu alia, morte. 


1 
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< ^ ^ 

. 1 . Si rompe il testamento , qaando non mudandosi lo 

' stato del testatore , venga a viziarsene la ragione. Cosi se 
taluno dopo aver testato, si abbia coll’- autorità Insfieriale 
adottato per fìglio un , cb' è di proprio drritlo j o coll' auto- 
rità del Pretore , a tenor della nostra Costituzione , un die 
sia sottoposto alla patria potesti , il di lui testamento si rom- 
pe , quasicchc gli nascesse un sub erede (a). 

4. Alleile col testamento posteriore legittimamente latto 
si rompe l’antecedente (b), nè -importa se vi sia, o nò stato 
erede alcuno in forza di quello : giacché si riguarda soltanto, 
se abbia potuto esserci (c). E perciò se qualcheduno non ab- 
bi.i Voluto essere erede , o pure in vita del testatore , o dopo 
la di lui morte , prima di adir la erediti^ , se ne sia trapas- 
sato , o finalmente , se non siasi avverala la «condizione, còl- 
la quale fii istituito erede ; in tutti questi casi il padre di 
famiglia si muore intestato : giacché il primo testamento non 
è TOlevóle perché rotto dal secondo ; e '1 secondo , perché 
privo di erede! 

3. Fattosi legittimamente il primo testamento , se si f’ao-' 
eia il’ secondo parimenti legittimo , aiieorchÌ! in questo ta- 
luno y istituisca erede di cose particolari , pure Severo , etl 
yViiIoiiiiiu rescri'ssero , che il primo intendeasi tolto via dal 
secondo; e Noi ordinaiiiino , che qui s'inserisse la ili loro 
Costituzione, coiilenendosi. in essa oltre a questa . un'altra 
di.sposizione ancora : Gl' Irnpemdori St rero , cd ylnlonìno 
Angusti a Cdcccjo Campano. Il lestamcnlo posteriore , nn- 
,corchè in esso siasi taluno scritto ere.de\di cose particolari 
.vale per diritto ugualmente , che se non vi si fosse fatta di 
esse menzione ; ma I erede scritto ‘è indubitato , che debba 
contentarsi ideila roba assegnatagli , o della' quarta da sup~ 
pUrsigU a tener della legge Falcidia , e restituire. V eredità 
- (tgli eredi scritti nel primo testamento per le fedeeommessa- 
rie espressioni inserite nel accordo , colle quali si è spiega- 
to che 'I primo fermo rimanesse. E ’i testamento in questa 
maniera diventa rotto (dj. 

V 'if' ^ ^ ■ 

(a) qu^o j».ira{jinfo si |>rnpoTit?)no duo sncrie div<*r#«*. La prima 

. lutando na Mooiido Uluiiu, s' iusiitiiM’c mdc KCfripiùrmciiU’, 

iC arili* altra sop^innla : il pritfìo tchtiliK’iito rcMa rotto, c I’ «Tede del kc- 
coudt) prende T intera suceokioiìC. 1/ altixi caso è'quando it (eiitatorc , fìel 
a^copM^tainctdo ordina i’ esecuzione del primo: il priiihj tx’sia rotto, 
ma p«:rò deve fasore «.v’jjidto o>rn<* f(decomine.«iso , c l’ ci^’dc del secondo 
testamenti , mentre d<e pjissarc rcnxtilà ali* cmJ^ del primo, può d«trar> 
ne la quarta Trcbcllianica , tiL inst\ de JkìeL\. heiH'd, > 

(3) Et lupUim leìiiamt'ntwn hoc mda') effùiitur. Se cessava I* avveni- 
mento, onde il primo te.stimcnlo era rotto, p. c. il figlio adt>ttivo moriva 
prima del Icslalorc , il primo te.slnincnto non perciò riaveva il suo vigo- 
re , ma intanto sustmcbntur a pnic/o;v , il quale dava H de'tM iii 
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4- Alio autem modo testnmctita jure facta ioiìrmanltir : 
valuti quuin is , <|ui fecit teslarnent»m ^ capile dcniinulus sii. 
Qiioil quibus niodis accidut , primo libro reiubmu?? 

5. Hoc antera casu irrita fieri leslamenta diciiiitnr^ (jiiiitn 

atioqni el qiiae nimpiinlur', irrita fiant , et ea,, (juaè staiirn 
ab iiiiiio non jure fiuni ; irrita siili.' Sed el ca , qnae jiirp 
facla sui>t , et , posleà per capiiis deminiilioueni irrita filini., 
possumus nihironiinns rupia dieere. Sed qnia sane conmindius 
erat singulas causa.? sìiignlis apjiellalioiiibiis distingui ; ideo 
quaedain non jnre fdeta dicuuiur , quaedani jure Jacta rum- 
pi , vel irrita fieri. ^ 

• > 

6 . Non tamen per omnia inutilbi siint^ea te.sianienta., 
qnae ab initio jure facta snnt ^ iiain si septem teslinm signi.s 
signatn snnt , potest scriptus heres secunduni tabulas testa- 
mene boriorum posscssioriem ag/ioscere ; »i modo defnnclus 
et civis lloinamis , et suae poteslatis inortis tempore fnerit. 
Nam si ideò irrilum factum sit teslamenlura , quia civilalein 
vel eliam liberlalem leslalor amiSil , ani qiVia in adoplionem 
se derlit,‘et mortis tempore in adoplivi patri? polesiate sit, 
non potest scriptus,.Ireres secaudnm tamilas bouorum .posses- 

sioncin petbre ‘ ^ ' i- ■ . ' 

* 

7 . Ex'eo antem solo non pofrsl iufirmari teslaineiunni, 
qnod [losli’a lesiatOr id noliierit valere ; usipre adeo , ni et 
si qiii.s post factum prins testanienlnm', poSlerius tacere cae- 
(K'TÌI , el ani imirialilate praeventns , aut ipiia enni ejus rei 
poeniturt, id non perfecerit, divi Pertiiiacis oralioiie (**) cau- 
tuin sii , ne alias labulae priores jnie faciae , iriilae fiant , 
nisi seqiientes jnre ordinatile , et peifectae fneHiif ; naiu im- 
pìnf’ctum testameutnm sine dubio nulium est ( 4 ) (**’)• 

$rcwulum tdbulas, 1. 2 , de iiijust. rupt. l. ii, 6, 2 , de borior. posses. se- 
cìUìd. Uìhul. 

(*) Quando iV fcslanvnto sia divenuto irrito per la inassiiaa ,"'o nicitia 
mutaxion di stato , basta ad ottener in vigor dt esso il pos.«sso de' Im ìiì 
la eirciwtanza di e.sserc il testatore inoi’to cittadino Romano, e di proprio 
flirittn. Ma nel casiV, che la imitazione sia stala inlnitna , come se t.àiuno 
siasi l'alto arrogare , ancorché 11 testatore indi sen niiioia di proprio ilirif- 
to , il testamento penS non sarà valevole , se non venga prima con nuova 
volontià di lui -confermato : giacéWf sembra recedere- dall' antecedente sua 
volontà quel testatore , che si faccia 'arrngare , quin, al dir di Piq/iniant 
nella I. de bonor. posi. sec. tab., dando se wrogaiidurn testalor , culti 

capite fitrtiuiits quoque nuàs in flùnUiam , et donuiin alienala tran^ert , il 
che n inolia luogo nella massiina 4 e media mutazione di stato. 

(**) Juì. Codìi. ifi Pertinàc. , , ' 
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4. Rendonsi anche invàlid’ i teslamenii legittimamente 
falli , se ’l lestalore soffra mutazion di stalo (0)5 il che, co- 
me avvenga , lo abbiamo esposto nel prinio^lihro. 

5 . Or in questo caso i lestatnenli diconsi divenire pro- 

priamente irriti^ essendo per altro anche tali ,e quelli ,'clie 
roihponsi , e quelli , che; illegittimamente dal principio si 
lamio. Or anche i testamenti legiltirnamehte fotti e dive- 
nuti dipoi irriti colla mutazion’ di stato, posson chiamarsi 
rotti. Ma perchè riesce più comodo il nominar ci.ascnna co- 
sa col jiroprio nome, qnindi alcuni 'si dicÙiio ilicgiltinia- 
mcnle folli, ed altri, sebbene degiltimamenle fatti, liicMiisi 
diventare o rotti , od irriti. ^ • 

* 6. I leslamenli legitlimaincnte, -fatti , ed indi colla mn 9 

fazion di stato divenuti irriti , nftii sono all’ intuito inutili ; 
giacché se sieno suggellati co’ suggelli di selle testimoni ', puh' 
r erede scrill,o domandare 11 possesso de’ beni secit'idum 
hulas ; purché il del’uulo nel tempo di sua iuorte sia stato 
cittadino Romano , e di proprio diritto (f). Imphrcioecltè se 
il lestameilto divenne irrito penJiè il lesttiture perde o la 
cittadinanza , o la libérla , Q perchè fecesi adottare , e Jiel 
tempo della morte si ritrovò sotto la potestà del padre adot- 
tivo , non' può l’erede scritto domandare il possesso de’ beni 
secundwn tahtdns. , 

, , 7. Il tCiLimeoto non può annullarsi a so'o motivo, ’che 
il leslalorc non abbia voluto , eh.; p:ìi vàlv«se a segno, cjie 
se taluno dopò aver fatto ii primo lèstamnito abbia incomin- 
ciato a farne iin, altro , e o prevenuto dalla morte , o pur 
penlitosine , uon 1’ .abbia perfezionato, 1’ Imperador l’eriin.a- 
ce stabili , che alki'ra il primo testamento divenl.asse irrito , 
quando il secondo fosse stalo iegilliinainenie disjiosio , é per- 
lezionato ; giacché egli è certo , che ’l testamento imperfet- 
to è nullo (g). . 

( 4 ) SI decide in qmrsto J. clic semplice rivocn non valgi. annul- 
lare r anlra^flcnlc tcslaineiito. Or circa a ciò Insogna avvcrlire «ine rose : 
1. Cbc, sebbene non o>taiitc 15 sempUoe ri vorazione., la islitnzfon di «Tede 
restasse salda, pure venivsTrio a laiurafe i legati , poiché l’erede area IVc- 
cezionc doli-mali per ailorilauarc le preteiuinin de’, legalàri , /. 5* 

de lestam nidit. a. Giustiniano, órdiiiò che scorsi dicce anni , da cl»r fu 
fallo un tcslauKuito , potesse essere rivòeafo liaì testatore , col dichiarale 
«olameiiU? la volontà sua in presenza di tix- lesliinoiiir, /. 57," C. //e tesi. 
Vimìio , /j. 5 * **■ - 

(**•) Y’ i^gjanjenir, i quali, sebl>cne iitfpcrfettt, annulla- 

no non jxirtaiito'gli antecedenti legiftiniamqntc formati. Tali wm quelli , 
dì cui SI fa nieiizione itclla l. de injust. rupi, irrii. , e nt’Ha /. /tao- 

consulussima 21^ C. de testa/n. ' ^ ' 

f 

c 
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8. Eadem oratione espressit , non admissn’runi se lierc' 
ditatem ejus , qui litis causa Principem réliquerit heredem : 
ncque tabulas non legitime faclas , in quibus ipse ób eatn cau- 
sam heres institutus erat , probaturum ; neque ex nuda voce 
heredis nomea admiHurum : neque ex ulla scriptura , cui 
juris auctoritus desit , aliquid adepturum. Secunduni lioc di- 
vi Severus «t Antouinus skepissime rescripserunt. Licci enitn , 
inquiunt , legibus soluti simus , atlamen legibus vivinius. 


(n) Allorché , dopo fatto il teatamenlo , il testatore o adotta qualcuno 
quale venga perciò ad acquistare il diritto alla quota di risci va sui di 
lui beni, aru 27^, LL. Civ., a procrea un figlio; quel testamento non si * 
annulla , ma le disposizioni , che vi si contengono , sono ridotte alla sem- 
plice quota disponibile , in modo che la quota riservata resti salva a chi 
di dirijito compete , art. Sig, S 3 y, LL. 'Civ. • 

(ò) Si rivqca un testamento ne’ seguenti modi. 1. Quando si dichiari 
la mutazione di volontà in' un atto notariale, art. p<;o, LL. Civ. 3. Quaiv 
do espressamente si rivoclji in un testamento posteri' av!. Che se niil poste- 
riore espressamente non si rivochi I’ antecedente testamento , quesb) non 
SI annulla in tutto , ma bensi relativamente a quelle sole jwrti , che 
siano incompatibili col testamento posteriore , art, p^o, LL, Civ\ 3 . 

Quando il testatore metta l’ atto in ano statò da non poter più essere con- 
siderato TOme testamento valido; se p.*e. rompa i suggelli, di un testa- 
mento mistico, art.- gol., LL. Civ. 

' ■ I f 

TITULUS XVIII. - ’ 

DÈ IMOFFICIOSO TESTAMENTO. 

■ t 

Ratio b'Ù"S qiierclae. 1. Qui de inofiicioso agunt. 2. Qui alio pire ve- 
niuut , de inofiicioso non agoni, 3 . De co , cui testator aKquid n liijuil. 4 - 
Si tutor , cui nihil a patre relictum , pupilli nomine legatuin aciaqierit. 5 . 

.Si de inofficioso, nomine pupilli, ageni succuhuerit 6 . De quarta Icgiti- 
inae p.irtis. 

Quia plerumqué' parenles sioe causa liberos suos exlie- 
redant , ve) oinittunt , ìnductum est , ut de luoilìoioso testa- 
mento agere possiut liberi, qui queruntur , aut inique se 
exheredatos , aul inique praéteritos (1) ; hoc colore, quasi 
non sanae lueutis fueriut ; quum testainent'um urdiuarent.Scd 
hoc diciliir , non quasi vere furiosus sit , sed recte quidem. 
fecerit testamentuitì , non auteoi ex oliìcio pietalis. Nani sì 

(i) Aut inique exheivdatos , aut inique praeleritos. La querela d’in- . 
ufficioso per ingiusta diredazione compì leva al figlio conti-o il tc- 
stamenlo materno , perché la preterizione della madre eijuivaleva alla di- 
re-dazione. Che se il figlio fosse stato preterito dal padre uou dovrà ricor- 
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8. Aftgiunse anche Pertinace , che egli non avrebbe ri- 
cevuta r ofTert» (]i colui , che lo avesse istituito erede di una 
eredita Jiiigiosa : che non avrebbe approvato giammai un 
testamento illegittimamente fatto , in cui per tal motivo vi 
fosse stato egli istituito erede : che non si sarebbe dichiara- 
to erede di alcuno sulla sua semplice parola p che final- 
mente niente avrebbe preso al favot: di una illegittima scrit- 
tura. A seconda di ta' sentimenti Severo , ed Antonino spes- 
sissime fiate rescrissero : Sebbene Noi siamo superiori alle leg- 
gi , pur^ luUavolla alle leggi stesse viviamo. 

\i * 

(c) An, gas, LL. Civ. ' ■ ‘ ■ 

{(i) Noi. *hj n. 2 . I . 

(e) Così egiialiuciite presso di uni si rende invalido il testamento di 
colui,, che è cnndnnnsto all’ erganolo, uri. i6, LL. Peu. c quindi sem- 
bra, sebbene niente dira la legge, aiiciie di colui che è condannato a morte, i 
(/) Pojcliè’la dis|>n>izioiie della dola antecedente ,c una cutisegiieiiza 
della pena cui soggiace il testatore, art. iC, LL. Peti., e p<iiehè il derrc- 
ti> (K grazia cancella la pena , o la cambia, art. go, LL. Pcn. (ìjfo, LL. 
di Proc. Pai. -, sembra pei-ciò clic il testamento riprenda il suo vigore , 
quando la persona cniidanuata venga aggraziala. ' 

(g) Ari. ggo, LL. Cir. — Oltre ai casi della rivocaiionc, not. ftj, ed 
a quello della pcua noi. ("ej ; la dis|)osizione testamentaria sarà caduca, 
quando l’erede instilnllo, ci il legatario la ripudii , o sia incapace di con- 
seguirla , <irt. ggS,,LL. CiV. ciocche oorris^nde ai testamenti destituiti 
de’Homani. ; ' '■ 


' TITOLO XVIII. 

DEL testamento. INOFFICIOSO. 

• . > ’ . < . ‘ 

Perché al più delle volte i genitorL senza pacione dire- 
daiio , o pass.iDo sottp silenzio i loro figli , quindi s' intro- 
dusse , che chi siJagpa di essere stalo ingiustamente direda- 
to , o preterito j possa agire contro al testamento paterno 
colla querela d' inojfficioso sotto il pretesto j che i genitori 
Iloti fossero stati di suua nieute , allorché testarono. Non è 
])Crò , che il padre sia stato realmente furioso ; ma si bene, 

rcre a tale querela , poiebè o era sub polesUtle , od aveva contro il pater- 
no h'sianiento 1’ azion di nullità , se pur non voleva domandar dal pretore 
H pisscsso de* beni conila tabulas , o era iniaHeinato, ed aveva solo 
quest’ ultimo rimedio , pr. $. 3, 4> «xbaered. Uh. • • 




3o6 


vere furiosus sit , 'nuJIum testàoàentum est. 


1. Non autem liberis lauluni perniìssuiii est testainen- 

tum pareiiiurn iuoiHciosum accusare , veruni eliaiu liberorum 
p.'ireniibus. Soror autem et fiater , turpibus personis seriptis 
bereclibus , fex sacris Consiiiatiunibus (’) piaelali sunt. ÌNou 
ergo conira onmes heredes «gere pussuiit. Ultra fraires igi- 
tur et sorores , cognati nullo modo aut agere pussuul ant 
agenles vincere. ■ , . • 

2. Tarn autem nalurales (2) liberi , qua'ui secuudum 
nostrae Constitulionis (**) divisionein ^adoptati, ila demuin de 
inoflicioso testamento ygere po.ssuut/si nullo alio jure ad defun- 
cti bona Venire possilit. Nani qui ad liereditaieui totani vel 
partem ejiis, alio jure veulunt , de ino/Iìuiuso agere non pos- 
sunt ( 3 ). l'osthunii quoque , qui nullo alio jure venire pos- 

. sunt (43 , de inofficioso agere possunl. ^ ^ 

3 . Sed iiaec ita accìpienda suni -, si iiibil eis penitu's a 

teslatoribus testamento relictum est. ’ Quod nostra Constilu- 
,lio (”')ad vérecundiam uatnrae iniroduxit. Sin vero quanta- 
cuniqué pars bcreditatis , vel res eis iuerit relieta, de inof- 
ficioso querela ^quiescente , id , quod eis deest lusque ad quar- 
lain legilimae paptis , repleatur ; licct non fueril adjectum , 
boni viri arbitratu '(f>) debere eam compleri. - ‘ ' 

4 - Si tutor nomine pupilli',' cujus tuteiam. gerebat , ex 
testamento patris'sui légatum acceptrit , qiiuin niliil erat ipsi 
tutori relictum a patre .suo ; iiibiloininus poterit nomine suo 
d6 ilioflicroSo patrìs testaiiieulb agere. ' 

. 5 . Sed si e contrario pupilli nomine, cui niliil reli- 
‘cturti lucrai , de .i|iofficioso egei il , et sùperatiis est , ipse 
, tutor, quod sibi in leslauieulo eodtm legatuiu relictum est,' 
non aniiltj.t' (6). ' , ‘ ‘ ' 

(1) L. 27, C. de 'inoff. tesi. i. 3 ,. C. Th. eoti. 

(2) ]\atura/es ; nel senso o]>pn<to .id lUÌopuui. I tìgli naturali propria- 
meiile deiri non avevano la querela d' inofficioso, che contro il, testameotu 
della sola madre , L sg, J. 1, D. h. t. 

, (*f) Jj. penult. C. de adnpl. ' ^ 

( 3 ) Agere non possunt : p. e. gl' ìiiì)iuU ri arrogali , ai quali spettava 

già la quarta in forica della cu.stitto^Ì0iic dell’ Joiperador Piò , come altro- 
ve si > dello. _ . . 

( 4 ) Che però, in un solò 'caso avevano.! {>wlumì la querela d'iuof- 
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che ubbia retlumente fatto il test amen lo, tiftì seguendo però 
i detiaiiii tlell^pielk ; giacche se' lealntente sia matto , il le- 
slaiiieiito è iiiim>. ' 

1. Or non solo i’ figli è periuesso di attaccar come 
inoiliciosi i , testamenti de' genitori., ma benanclie a' genitori 
i testaxnciili de’ figli. La soreda poi , e '1 fratello , se'.siensi 
Bel testamento 'scritte eredi persone turpi , a tenor delle fa- 
ore Costituzioni , sono ad esse preferiti ; non-' possono tlunque 
agire coutra qualsivoglia erede. Sicché all’ infuori della so- 
rella , o del fratello nissiin'cungiupto può agire , o agendo 
riportar la vittoria. ^ 

a. Or tanto a’ figli nainr.ili , che agli adottali secondo 
la divisione della nostra Costituzione allora è lecito di 
intentar la querela d’ iiioflicioso , quando non posson conse- 
guire per altra via i treni dei defunto. Giacché polendosi per 
diversa strada cunsegiiir tutta , or iti parte l’ eredi ib non 
è lecito di agir colla querela d’ inofficioso. Anche i poslu- i 
mi ^ che non hanno altro -vrnodo da'pervenire alla erediti 
del defunto , posson di tal querèla avvalersi. 

3 . Ma ciò dee intcn leisi , se a costoro niente abbia ri- 
masto il testatore : il che la nostra Còstitiizione introdusse 

per iiii naturai riguardo di verecondia. Cb^ se siasi ad essi 
rimasta una parte qualùnque della eredit'a , o altra cosa , po- 
sta da banda l.a querela d’ inofficioso , potranno agire per lo 
supplimento della legittima , ancorché non siasi nel tesla- 
ineiito aj^giunlo di doversi, questa compiere ad arbitrio di un 
uomo 'dabbene., - . ' • . , 

4 - Se ’l ^tiitoie a nome del suo pupHIò , si abbia rice- 
yuto un legalo dal testamento di suo padre i, il quale nien- 
te in esso gli abbia rimasto, potrà , ciò non ostante , agire 
a suo nome contro a ìal testamento colla 'querela d’ iriblfi- 
cioso. 

5 . iMa se air_opposlo il tutore a nome del pupillo ,'^cui 
iiienl’ era stalo rimasto , abbia agit-o colla querela d.’ inoffi- 
cioso , e sia stato vinto , non perde perciò- il legalo fattogli 
nel medesimo tesianienlo, 

ficiosu , qii.iiulo , cioè , ro.sscro stati diredati ) poiebè in ogni altro caso , 
asiiui‘endo rumpehimt testamcouim , lit, antec. , 

<■'*) L. 3 o, C. de iieiffl test. \ ■ / 

(..i) Boia viri miitralu : (jiiusta. soggiunta prima tli Giustinjano era di 
rigore 111 Ita spcrio del 5 -, /■ 4 - C- Theod: h. L , 

((>) Cioccliè si dice io q lesti due è una eccezinne ai priiicipii -ge- 
nerali j'iiie itre tanto. ehi accelU U legato, pej-dc il diritto a piomovrrc in 
segoitii la querela d’ iiioUiei >so pereliè semina di aver cosi taejlaineiile ri- 
couusciiito da volontà del derunto -, quanto chi''promuve la 4001:13 d' inof- 


i 


1 I 


V 


Digitized by Google ! 



> . 


2o8 

6. Igiliir qiArtam'quis debet iiabere ut de iuofTìciosn 
apej'e uoii possit , sivc jure hereditario', sire iure legati , vel - 
’fldeiconimissi , vel si uiortis causa ei quarta^donata l'uerit , 
vcl iiiler vivos , in iis laiilummodo casibus , quorum lueiitio- 
iiem iàcit nostra Constitutio , vel aliis modis (7) , qui in 
Dosiris Couslitutionibus ('*) conlincntur. Quod autem de quar- 
ta ,(S) diximus , ila intelligenduin est , ut si ve unus fuerit , 
sive plures , quibus agere de inolEcioso testamento perniitti- 
tur , una quarta eis^dari possiti ut ea prò rata eis djstiibuà- 
tur , id est , prò virili portioue quarta. 

* è ^ 

•V 

(o) Della quantità della Icgiltinia, c delle persone, che vi ban di- 
ritto abbiam parlato nelle note antecedeqti. Or quando il testatore abbia 
colle disposizioni testamentarie , q fra vivi oltrepassato la quota disponi- 
bile , in modo che le persone sudtbdte o non abbian del tutto, o non ab- 
biauo intera If loro legittima , queste non posson già attaccare direttamen- 

V TITULUS XIX. 

I . . 1 

DE UEREOUM QDAIaTATE , ET DIFFEREHTU. 

D^visio heredum. i. De heredibus nccessariis. 3 . De suis bcredibus. 3. 
De Extraneis. 4- ^ testamenti factionc. 5. De jure delibcraiidi , et de 
beneficio inventarii. 6. De acquirenda , vel umitlenda heieditate. 

' ' Heredes nutem , aut necessarii dicuntur , aut sui et ne- 
cessarii , aut extranei. ' 

1 . Necessarius' heres est servus heres institutus ; idcoque 
sfe'' appellaiur , ,qu>a sive velit , sive nolit , omiiino post mor- 
tem testatoris protinus liber , et necessarius heres 'fit. Unde 
qui facultates subs suspeclas liabent , seleni servum suuni pri- 
mo , aut secundo , aut Vtiam ulteriore grada heredeiii insti- 
tuere ; ut si creditoribus salis'uon fìat , polius | ejus heredis 
Lona , quam ipsius testatoris a creditoribus possideaiitur , vel 
distrabantur ( 1 ) ) vel iuter eos dividauiur- Pro hoc tameu 

ficioso , ed è condannato perde il< diritto al legato , per aver trntalo di 
sovvertire le disposi'^ioni qi qiicllg volqiitù. Il tutore intanto ( e lo stesso 
dirasi di chiunque debba difenderò «Uri per ragione del p<roprio ollieio ) 
è scusato ex necessitate ojjùii ^l. ,à, 5- tuìvaciuurn , Je às,tfu.ut ùuiif;it. 

( 7 ) mnjìs. Oilla’nov. <<5. c. |ierò fu stabilito, che la le- 

gittima dovesse assolutamente lascioi'si ti'bi/o nunVut/uiiù ; in modo jx-rtao-. 
lo, ehe sehlene non fosse intera . l’ei-ede dovesse ricorrere all'azione pel 
eiippliinento j non alla qiiiTcla' d’ ini'ilìeioso. f'innio h. j. 

(**) Mancano nel rodice le (àisliluzioni di GiusUmnim su Lai pro|iosito : 
vi soli però quelle di Leone , e di Zenone nelle //. < 7 , C. de cnìlal. e sp 
C II. t. oiid’ c , che il yinnio crede , che la parola itOitns debba rigel- 
, tarsi come ùreuisiu. 
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Basià dunr[iie pai* non polpre intentar la querela di 
inofTìcinso , che taluno abbia ricevuta la quarta di;l!a eredita 
o per diritto ereditario , o per diritto di lc{i;ato» o di fede- 
eomntesso ^ o clie gli sia stata donata mortis cnusiW, o trai 
Vivi , ili que’ casi però .soltanto , di cui fa parola . la nostra 
Costituzione''^ o in altre maniere contenute' nelle nostre Co- 
Stitiizioiii; Ciò ' ohe però si è detto della quarta , dee*^ inten- 
dersi cosi , che o'sia uno , q piò coloro, che possono in- 
tentar la querela id' inofSeioso , una sola 'quarta lor sempre 
si dee, da dividersi , se siano piu persone , ugualmente (a). 

te quelle dispngizioni , ma farle ridurre fino al segno che la legittima lor 
resti salva, coiqiiiciando prima dalle dispo-i'ziuni testamentarie pmrata.fri 
esso, e, queste c.saiirilc , riraoiitaodo alle disposizióni irai vivi , secondq la 
lor maggiore, o miuorc antichità, art, ^3;, 0>'3S, S43, S4<>, iX. Ci'. 


TITOLO XIX. 

( 

DEUi qualità’ , e DIFFEMtNZA DEGLI EREDI. 


Gli eredi', o diconsi necessari, o suoi e necessari, o 
pure es/rar»e<. 

I. Il servo istituita erede è erede necessario, e vicncosV 
chiamato, perchè, aiiohe suo malgrado dopo Ig morte del 
testatore subito diventa libero , e nel tempo stesso erede ne- * 
cessario. Perciò chi poco spera dalle proprie robe , suole iu 
primo, in secondo , u in ulterior grado istituir erede un suo 
servo , affìuchè se quelle non bastino a’ creditori , si jiosscg- 
gano , si vendano, o si dividano a nome piultostò dell'ere- 
de , che del testatore. Per questo svantaggio però si conce- 

(8) De quarta-. Colla noi'. tS , cap. f,^a legittima fu portata alla 
terza parte ileU’ credila , se i figli erano quattro , o meno ; alla metà , .‘e 
più di quattro. La Irgilliina degli ascendenti fu sempre il terzo, A7mùo h. j. ( 
Her diritto antico ellelto della quer< la d' intifiii ioso era I' anuiillaziouc 
dell’ intero lestameoln ; per diritto novissimo introdotto colla Noa. n5,c. 
3, 4, si aiinnllava la sola instUuzioiie di erede , .■-alvc restando le altre di- 
sposizioni. 

, (i) I beni del defunto debitore, secondo l'editto pretorio si possede- 

vano jver 3o giorni , e quindi si vendevano sub asta, praecone de lapide, 
praedicanU. CrriU. InsU h. t. J. *, ùt fin. Ora era' ignominioso |>er la 
roemoria del defunto , che i di lui beni fossero stati posseduti , divisi , od 
alienati in suo nome , quindi iustituiva eredi; il servo. 

- Voi.. I.' ■ i5 
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inrQmmoUo , illiid ci coinmodum prncnlatiir , ut ea , quae 
posi niorlem patroni sui sibi acqnisicril, i[)si rtscrvenl ur (a). 
Ì:.C qiiamVis buiìa defuncli non sni'fìciant creditoribus , iteruiu 
tami’ii c#ea causa res cjiig , quas sibi acquisierit , oou ve^ 
nemit. ' ' r 

a. Sui aulcm et necessari! heredes sunt , veluti fìlius , 
fìlin , uepus , neptisve ex'fìlio , et deince^is ceteri liberi ; qui 
in poiestale inorientis modo fuerint. Sed ut nepos , neptisve 
sui bercdes siili , non suilicit eum eamve in potcslate avi , 
lìiortis tempore fiiisse : ged opus est , ut pater ejus , vivo 
patri! suo , deilerit suus heres esse , aul morte inlerceptus , 
ani qiialibet alia ralione liberatus a palris poteslate ; tiinc 
eiiiin nepos , neptisve^ in locum'pairis sui siiccedil (3). Sed 
sui quidem lioredes ideo appellaiitur , quia domestici here- 
des siiiil , et vivo quoque palre quodammodo dom ini ex isti- 
ipantiir. IIihIÒ eìiani si quìS mTesfa tiìs ' nioriat'ur'Y pt^n^a’ "cau - 
■*a esi"in successioue liberorum. Necessarii vero ideo dicun- 
tnr , rpiia oiniiiiio , sive velini , sive nolml ^ talli ab inte- 
stalo , r|iiain ex tesla mento ex Icge 'dnodeciin tajiularum he. 
redes filini (4)- bis Praelor periiiittit volentibiis absti- 
nere liereditaie- , ut potius parentis , quam ipsorum bona si- 
rtiliter a crediloiibus possideaniur. . 

• 3. Ceteri , qui teslaioris jurì siihjeeli riOn sunt , exiranei 
heredes appellaiitiir. Itaqiie liberi quoque nostri , qui in po- 
leslale nostra non sniit , lieredes a iiobis inslJtuti , exiraneti 
lieredes iiobis videntur. Qua de causa et qui lieredes a ma- 
ire iiistituimtiir , eodem numero sunt ; quia foeminae in po- 
1 testale liberos non- habeni. Servus quofjiie heres a drtmiiio 
iiisiiiiitiis , et post teslamentiim factum ab eo mainimissus 
eodem numero liabeltir. ^ ' 

' 4- In exlrmieis heredibus (5) illud observalur, ut sit 

ciim èis testamenti factio, sive lieredes ipsi iiisliluantur (fi) , 
sive ii , qni in poteslate eoi'um sunt. Et id diiobus tenipori- 

(t) //>«’ rpim'iiuliir: il scisti per^i, pria di misrliiarsi nell’ crrilit'i do- 
aieva dalj pretore olteiierc la .separai ione del patrimonio del defunto da 
cioeclv' cali avesse posleriorinente ao|iiislato, /,*,(. iill. He srparat. Ix>n. 

'• (il) In bix'vc ; erano eixali suoi, i: nectàsàri ijne’ diwxiideiili die dojio 
il dcliiiito oeriipavann il primo lunari nella lainialia. 

(4) Keiirlic le due ijiiidilà di .vite , e ttecessarìn .si rinnissiro nello stes- 
so erede , pure eran la ii diverse 1’ una dai!' altra, ha .«(/(« faceva si clic 
lino lìi.sse erede ipso jnre. La neeessilà taieva si olir lo (os.s<' nreessari.i- 
iiHinle , <! dovi^ae riomosi ere , e soddiUaie i rijidilnri dei di linilo. /.a 
prima deriv.ava da rhi'ip filili , anche viveiile il p.iilri* , là eoiesideravano 
s'oiul! roitdonimi' ninfanienfe a Ini ^ e (piimii semhrasa, eia' nieieodo rj;lì 
aii/àerliè aci|iiUtare im’ iredilà aliena , siici edesswo in cella i^iii.sa a se .stes- 
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rfe al servo <lr. non poter essere da’ credi lori invasi i Iieiii da 
lui acquistati dopo la morte del «no palrono. Ed ancorché 
le robe del defonlo non bastino a’ creditori , pure non pos- 
sono a tale oggetto vendersi i beni dal ^rvo acquistati. 

a. Il figlio poi, la figlia, il nipote , la nipote ex fìtto 
e gli altri drscendenti di gr.<do ulteriore , che siensi ritrovati 
sotto la potestà del testatore nel tempo , che mori , sono 
eredi suoi , e nicessarj. j Ma per es<er suo erede il nipote , 
la nipote non b.asta , che siensi ritrovali sotto la pi)iesia del- 
I’ avo in tempo della di lui morte , ma fa d’ uopo che il di 
loro padre , vivente l'avo., abbia lasciato di esser suo ere- 
de, o perchè inorJo , o perchè liberato in altra, guisa dalla 
patria potestà , perchè allora il nij)ole ,i la nipote succedono 
nel luogo del loro genitore. Diconsi suoi eredi , perchè sofio 
eredi dimestici , ed anche vivente il padre si reputano in 
certo modo padroni ; ond’ è , che se taluno miioja intestato, 
i figli sou chi-amati j primi alla successione. Diconsi poi iii- 
cessarj , perchè o vogliano ,'o nò icosì ab intestalo .che ex 
testamento in forza delle leggi delle dodici tavole divenlmio 
eredi. Ma il Pretore permette 9 costoro , se vogliano , di 
astenersi dalla eredità , affinchè possfggansi da’crediiori piut- 
tosto i Leni del padre , che de* figliuoli. ’ > 

3. Le altre persone , che non sono soggette al diritto 
del testatore, chiamansì eredi estranei '. sicché i figli nostri, 
che non sono sotto la nostra potestà , istiiuili da noi eredi , 
son per/ noi eredi estranei. Pef cui i figli 'istituiti eredi dalla 
madre, anche son tali , giacché le donne non han patria 
potestà su de’ figli. Anche il servo istituito erede dal, padro- 
ne , e manomesso dopo fallo il testamento si^ numera tra gli 
eredi estranei (a). , 

4- Negli eredi estranei si riguarda , se sian capaci a 
succedere , o che s’ istituiscano essi eredi , o que’ , che sono 
in di loro' potestà : e la capacità si riguarda in due lem[ii , 

si. L.a scconila qualità poi derivava dalla patria potivtà. Quella dunque era 
una conseguenza del diritto ilei tiglio , questa del diritto del padre , c po- 
U’vasi benissiiuvi da lui rimeUCie ; di crede .jiciessario , che il lielio era, 
facendolo volontario, Kitmió h. J. «. ^ ' 

(5) In eatrmiris /ìérei/itus . giacche ntgli credi suoi non poteva radep 
qu!.^lione di eapaeit.à ; cum non possit , dice Vinnio , non es/e cum herrdc 
suo tcstiinirnti jàctin , /i. 5- 

(ti) Insiiiumilur : nei soli credi lesininentàri può radere la qui'lionc 
di capacita ne'diver.si tempi , poieliè è evidente , che ninno pòs,«a connir- 
rcre allo succe.ssk>iii iulc.slale , se non sia capace di snexedeie .all i|«)ca 
della morte di colui , de cujus beredilate agùur , Vitmio h. 5- turni. 1 . 
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kii» inspicitur: t^stamenli quidein. facti tempore , ut con»ti- 
terii iiiiitihitio ;• inortis vero testaloris , ut effectum habeat. 
Hoc amplius , et (]uum adit hcreditaiein', esse deb<*t cum eo 
tpstaiueiiti factio , sive pure , sive sub coudilione heres insti- 
tulus sii ; nani jus lieredis eo maxime lempore iuspiciendum 
est , (|tio acipiirit liereditaiem. Medio auleta lempore , inter 
factum 'leslamcntuni , et mottern lestaloris , vel conditioueni 
’insiilutionis existenteni , mulaiio juris non nocet heredi ; 
<iuiii_ ( ni dixiinus )- iria tempora juspie.i debent Testa- 
menti autem faciionem non solum is fiabere videtur , qui le- 
stameittum facere polest , sod etiatn qui ex alieno testamen- 
to vel ipse capere potest , vel alii acqtiirere , licet non pos- 
sit ficere lestametiluni (*). Et ideo furi<ysils , et mutus , 'et 
pnsiliutmis , jet dnfaiis ,,et filiusfainilias , et serviis alicnus te- 
staitienli/ faetioiKun haberc dicuntur. Licet enim teslainenlum 
facere non possitit , aUanien ex testamento vel sibi , vel alii 
acquircre possimi 

5 . Extraneis autom Iicredibus (8J deliberandi poleslàs est 

(.7) Ti'ùt tempora msptci drlrut ; A biinn conto se 1 ’ crede è pura- 
nienlc mslilnilo, deve trovarsi capace in duo c|iochc diverse; in ipiella in 
cui è nominato ernie , ed in q|ii Ila in cui iniiore il testatole , C0|iliiuiàn- 
dosi quest' ultima eaparità lino all’ adizione dell eredità, t^luindi , se llre- 
de Irai tempo dell’ iiistituzioiie , c quello della morte diventi incapace, 
ciò non gli nuoce: ina se tale anche per nn mi inenlo divenga fra la morte 
e 1' adizione , non pini più essere ei ede giacché 1' eredità clic non sa- 
prehlic slare in sospeso , al sopravvenir dell' iijcaparità già è passala ìrrc- 
vocaliilmeiile negli eredi intestali. Che se poi l’ eri-dc c iii'titiiito sottocoii- 
'di/.iiluc , molli giiireconsiilli vogliono che egli dihha trovarsi capace pure 
in due epoche ; al momento , cioè , in cui è istituito , c in quedo in cui 
la ,condi zinne ai avvera : noi peiji crediamo pm ragionevole di dire col 
\'iiuiio , die l'erede debba esser capace in Ire epoche diverse; 1. Quando 
inslitm'lo , 2. Quando viene a morte il Icslatore ; 3 . Quando si avvera 
la condizione, contiimaiidosi quest' ultima capacità tino a die l'eredità 
si adisca. V. ih falli, licnchc nella imliluzionc condizionale, la eredità non 
si I eli lisca tempore jnortU , ma all' esisleiiza della condizione, pure, per- 
chè .'qiiamio questa avviene si riircirae al iiiouienta della morte , in modo 
che la in.stiliizione si rcpula come pura , e semplice «i l'mVio, cosi è ne- 
dc.-sario rhe aiH'he al tempo della morte si abbia rigiiaido, f'imiio h. n. 

, 7. In qiie.sla circiulaiiza , Ire isseiido dunque gli esil i lui , due sono i teiu- 
pi intermeiii, in cui l’incapacità non nuoce, quello, vai dire, che passa 
Ira r iustiluzionc , e la morie , c quello tra la morie , e 1 ' aùrziuiic. 

(*) l'edi la iiot. al til. A , J. 6. ■ 1 

(**) L. iti. D. iie test, et ifui test. fac. pess. ’ ' 

(Sy Ejlrinieis' Ìuìs’iiihus : Aldiiam veduto di sopra, Tìot. a que~ 
sto ut. che gh eivdi iRs-essaii non polcv ano ricusar .di esser lali, e quin- 
di di soddisfare i creditorie perciò da Inutile per essi il Ihih tizio di de- 
liberai». Però, mneeduta in stgiiilo agli eredi iK.oi , c iieeessaià Ja làiaiU 
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in quello , in cui si fece il leslainenlo , la validità del- 
la iitiliizioue , in quello j)oi della motte del testatore , per- 
chè abbia (jiiesia il suo effetto. __Deesi dippiu nell’ erede ri- 
guardare la capacità anche nel tempo deiradizion della ere- 
dità , o che puramente , o che sotto condizione sia stalo 
'istituito erede ; giacche il diritto deU’erede, deesi spccialnien- 
te riguardare allorché acquista la eredità. Nel tempo poi , 
eh’ è tra la formazion del testamento, e. la morte del testa- 
tore , o r avveramento di qualche condizione apposta nella 
istituzione, un cangiamento di diritto non -nuoce all' crede ; 
'perchè , siccome si è detto , i tre nominati tempi , e non 
altri sono da riguardarsi (b). Sembra poi , che abbia la fa~ 
xion del Icslamcnto uon solo citi può testare , ma quegli an- 
cora , che può ricevere dal testaménto altrui o egli stesso , 
o altri per mezzo, suo. E perciò il matto , il mutolo , il 
postumo, r infante , il figlio di famiglia , e ’l servo hanno 
la fazion del testamento ; imperciocché , quantunque' non pos- 
sano tesiate , pur è loro permesso di acquistare o per se , ■ 
0 per altri .dagli altrui testamenti. ' 

' 5. Gli eredi estranei han la’ facoltà di deliberare se' vo- . 

tà di 'potersi astcncrc dall’ eredità, ed uguagliali a questo riguardo cogli 
eredi estranei , ebbero quelli comune con questi tanto il Iieiietìzio di de- 
liberare , quanto l’altro detto d’ Mlvciilarjo. Diciamo bievemcntc qualche 
cosa di qiie.sti due benetìzj. 

I. Hemjìzìo ‘di' deliberare, I.' crede poteva adu'e l’ eredità, fino a 
che l’azione pelitoria di eredità non fosse .st.ìla prcserilta ; cioè fino a 3o 
anni. Intanto ciò sarebbe stato di raaniftfto deli iincnto si pei eredilori e- 
reditnri , chg, pe’ legatari , lèderò ni messali , ed i-redi suslilniti j qiiindt 
a«luro potevano spignere 1’ crede a didiiarare .se volesse, o no adire l’e- 
ix'dità. Ciò jvelo se ninno pn-iiiurav.i ]' erede a diebi.irarsì , costoi non 
doveva ricorrere al benefizio di d. lilK’rarc ; ma .se al ( oiilrario oravi chi 
farcsse istanza, il detto IxaieCcio si rendeva ii'idìspin.sabile , se pm-e I' e- 
reilc non avesse voluto ininii dialainenle o accettare , o rinunziare*. Or que- 
sto lienefizio per antico diritto oitcnevasi dal niagistr.ato , il quale sic nido 
le circostanze accordava un tempo più, o meno lungo , non ininote peix) 
di centi) giorni. Giustiniano stabili die se'f ei-ede si liisse diletto al ipa- 
gislralo , il tempo feisse- di nove mesi ;,se poi all' Iin]veradoiti riicde-sini , 
tosse dillo anno. Duranle questo tempo l’ ere-eie poteva lai tiiltoeiò die er.i 
nercssario , onde avesse potuto venire a giorno elei vero stalo dell' endi- 
là , e n’ era dippiò il legittimo amiiiiiiistratuie. Elasso il tempo (b delibe- 
rare , o I’ ereele si era diebiarato pe-r 1’ adizione , o per la rioiiueàa, e la 
cosa andava da so ; od aveva serbalo silenzio, e si osservava bi segiieote 
regola. Se l’ erede era preiniirato a die'biar.iisi dai soslitoili , o dagli eredi 
ab intestato, si rcpiitavà di aver riniiiiziato reieelilà, se dal eredilorc , 
dai Icelecomniessàri , o da iegalari , eli .averl.-i .-«lita: a buon ionio si pie- 
Omneva la di Ini volontà .stnipre lidi' ihli-ri sic vidi islante. 

II. Il Bine/izin dell' ùirenlarin ' eoiMiU va nella facoltà conci’tliila al- 
r erede eli poter adire I’ cifdilà inimediatanieiilc , e senza pe ricolo eli do- 
ver pagare i deliili èreditari al di là elei valw-ntc di Cssa. Per acquistarlo 
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tìe adeunda heredltate , vel non ' adeuiida. Sed sive is , chi’ 
'abstinendi potestà* est , immiscuerit se boni* hereditatis , sive 
exlraiieus , cui de ndcuiida lieieditate delibeiarc licei , adie- 
rit, postea relinqueudae liereditatis facultalem non l^abet , 
nisi minor su Vigintique anni*. Nani huius aetatis Iioniinibus, 
^icul in cetcris oimiibus causis deceptis , ila et si temere da- 
iiiDosaiii heieiiitaieni susctqieriui , Pretor saccurrit. Scienduii» 
est lamen , divum Iladriaiiiim eliam majori vigiliti quinque 
amiis vcuiain dedisse , quum post aditani hercdiiatcm grande 
aes alieuiim, quod aditae hereditatis tempore latebat , emer- , 
sisset. Sed hoc qnidem divus Hadrianus cuidam speciali be- 
nefìcio praestiiii : divus auiem Gnrdranus postea militibus laii- 
tuminodo hoc coiicessit. S'ed nostra benevoleiuia coiiiinune t>-‘ 
luiiibus subjeclis imperio nostro hoc benefìcium praeslltit , et 
Cnuslitutioiiem tam aequissiiuain , quam nobilissimam (*) scri- 
jislt , cujus leiKH’eiiJ si observaverint lioiniiics , licei eis adire 
Jieredilateni , et in tantum teneri , quaiitum valere bona he- 
redilatis coutiiigit ; ni ex hac causa heque cleliheiiilionis au- 
xilium sii eis ui'cessarium , nisi oiiiissu' oliscrvalione iioslrae 
Cuiistilulionis , deliberandiim existiiiiavetil , et scse velcri 
gravaiiiini adilionis sitpponere iiialueriut.- 

(>. Ilrm fxiraiicus heres (9) itslaineulo institiilus, aut ab 
'intestalo ad 'legilimaiii IterediUUem vocalus , potcfit aut prò 
herede gerendo , aiti etiaiii nuda volimlate siiscipiendae he- 
rcdilatis, heres ileii. Pro liercde aulCiii gerere quis videlur, 

SI rebus hereditariis taiiquum heres ulatur , vel Vendendo res 
heredit.ii'ias 1 vel / praedia colendo, locandove , et quoquo 
modo volnnlntem suam dedaret , vel re , vel verbo , de a- 
deninla hcr^dilale : dummodo sciai eum , in cnjns bonis prò 
herede gerii , teslatum , intestulunivg obii>ve , et se ei liere- 
deai esse. Pro herede eniin gerere est prò domino gerere : 
veleres cniiii , heredes prò domini* appelliibanl. Sicut anlein 
nuda viduiUate exiraiiens heres lit ; ita contraria destina'lio- 
utì (10) statini ab hereditate repéllitur. Eum , qui surdus vel- 

bisopiiava. 1. che fos-v iiir imindato a tire ini esatto invcntaiio frai 3o 
giorni Ja^ié sapeva'i ili essere/ eretlc ; a. che questo invi'otario si l'issc 
, iTittqiilo Ito altri 60 giorni, o fra un anno, Iratt.iiiilosi di laiii |iosli fuori 
pivtiiicia ; 3. che liissc latto da on pnbliiico tabellioiu’, cliiauiati lutti gli 
inlnis-sali , O/pnic se assiditi , facendoli ra|i|iic-entare da liv lesliuioiii , à. 
che in line di esso l'erede aveste scritto l'intera soniina . ridi’ eivdità , lal 
' avesse siiseritto , o pula- non sapendo scriven' fesso supplito d i un tali» llio- 
ne pai-tiiajlaiv , l. aa, J. 5, lì, 7, S, g, C. jk jur. lìetib. Nnv. r, ca/i. 

In line si avverta che (picsli due licneli/.ii d’inventario, e di iIcIIIh.- 
rare non fHilevaiisi godere copulativamente dall’ credej ma doveva sceglieia; 
quello che meglio gli tornava in grado. ‘ ' . ' 

(*) L. uh. C. de jur. deUh . , 
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{•'i.-iiio , o nò ailirf! la fii^ìlith. Ma o chi può aslpiii’rsi il:illa 
fiialilù , vi $i sia mischialo , o I’ eieJc csiranco , clic può 
cclibciare , 1’ abbia adita , noli possono dipoi lascitirla , se 
BOI! sieno minori di venlicinqae anni. Iinpcrcioccliè il Pre- 
tore siccome in tulli gli altri , così anclie nel caso , che ab- 
binilo sconsigliatainerile adita 'una dannevol’ eredità , soccorre 
a’ giovani, che non hanno la età predetta oltrepassata. Or 
dee sapersi, che 1’ linperadotc Adrianoiaiiche ad un maggiore 
di venticinque anni diede la facoltà dì lasciar una eredità, es- 
sendosi dopo averla adita , scoverto un gran debito , che 
prima stava celato (c). Ma fu questo un privilegio ilall’ Ini- 
peradore concesso a certa persona : Gordiano poi concesse uu 
' simile privilegio a' soldati; Ma la nostra benevolenza re>c co- 
iniiiie a tutti i nostri sudditi un tal beneficio ; e con una 
Costituzione ugualiucule giusta , che nobile ritrovò il mudo, 
onde possano adir l’eredità, e non esser tenuti die al solo 
valsente di e, ssa , per cui non hanno neppur bisogno di de- 
liberare; purché , posta da banda la nostra CosliliiZKine, unii 
credano di doverlo fare , e voglian piuttosto sottoporsi al- 
l’aiiJ.ico peso dell' adizione- (d),, . 

6. Similmente un estraneo istituito erede , o jiur chia- 
malo a qualche legittima .successione ah iniettato , può di- 
venir erede-, o col diportar.si da erede , o colla semplice vo- 
lontà di accettar la eredità. Ot sembra , clic taluno si di- 
porti da erede , quando facci.'u uso delle cose ereditarie come 
mi vero crede , o vendendole , ,o ooilivandole , o pure allit- 
landule ; e in ((ualumpie altra uiaiiiera dichiari- la sua volon- 
tà , o col l'alto, o' colle paro]-; purché penò s,i|)pia , che 
quegli , ne’ di cui beni igli .si diporta da.en-de sia morto con 
testamento , o senza ,. e eh’ egli uè sia I’ erede ; equivalendo 
il làr da credè al làr da padrone,, giacché' gli antichi dicea- 
iio erede in ivece di padrone. Or siccome colla semplice vo- 
lontà un estraneo diventa erede , così con un contrario pro- 

(9) Exlnuicuf heres. I .soli eredi islraiKà duyevaiio adire l’eredità 
giarelié gli eredi sihiì erano eredi ipn > yu/v , aaclie dopo die il |iri.'lore lor 
coiiressc il lieiiefizio abstinentE , poiché con ipiesto beiidizio fu iiine»sii la 
•pialilà di eredi ncce.--sarj , non ijiiell.i di eredi Mioi. 

(10) Cotilraria ilestùuttiime -, cioè o rM'^.saodo e-pr> s.„infeiile ili ,e.-«irre 
erede, o fai'eiido iin allo tale, onde ineintlahiliiieiile risnit.i.sse ipitsia sua 
volontà. Acciocdiè però tal rinunzia fosse stala valida hiscigiiava , 1. dio 
l’erede avesse stipulo la morte dì colui delta cui eredità .m trattava, •(. a- 
vesse saputo se era chiamaloi alla siiceessinnc ex testtuncnln , o pure ab in-' 
testalo: 3., Essendo ìnstitiiilo sub cviuJitione , se rimi oziava prima dell’ av- 
veramento di essa non se ne teneva allatto rontu , poidic muti» può ri- 
nunziare a quel diritto die min lia , 7. i3,x‘‘ 3a, p.yì de aeii. Itercd. 
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miitus natus , vel postea faclns est , niliil proliibet prò he- 
rede gi;rere , et acquifere sibi Iieredilaleni ; si tanaen iutelli- 
git, quod agii. ; 

. » ' * 1 I 

(<i) Secondo le nostre leggi tutti gli credi sono volontari , pei- l' art. 6 q 2, 
LL.Cìv. c tutti sono in certo 'modo eredi suoi, per la ragione, che non p<v 
tendo il posto del defiinto rimaner vacante, é la sorte deH' eredità incerta, 
neppure per un raoraento , 1 ’ crede pci-ciò snbitocchè muore I’ antecessore i 
o e privato de’ diritti civili, si trova ipso jitrer nel possesso, c nella proprietà 
de’ beni che compongono la successione , art. 63S, LL. Civ. 

Ua questa doppia qualità dell’erede deriva il principio , clic sebliene la 
qualità ereditaria esista in lui di pieno diritto al mancar di-I^suo autore, pu- 
re Il in può essa aver 1 ’ elletto suo , se pria il pres-into erede noti sia* 
spiegato sulla accettazione , o fiiiiiiuia dell’ eredità. Quindi o accetta , e si 
reputa crede dalla iirirlc 'dell’ antecessore ; o rinunzia , c si reputa di non 
essere stato mai crede , Urt. 702, LL. Civ, 

L’ accettazioiie poi , egualmente che presso i romani è espressa , o ta- 
cita. Espressa qiianilo si assume il titolo , o la qualità di crede in ima 
scrittura piiliblica , o privata. Tacita \ quando il presunto crede fa un atto 
tale, die iMipp.jne necessariamente la volontà sii accettare I’ eredità , e che 
se non fosse erode non p.olrcbbc fare , ari. 6^S, LL. Civ. — La rinuiczia 
all' op))Oslo dee sempre essere espressa con una dicliiaraziune fatta nella 
Canix'llcrìa del Trilmiial CiviU; ,' 0 pure io quella ilei giudice regio del 
'Circondario dell’ aperta sucassionc , se trattasi di un asse minore di 
3 oo ducati. ’ ‘ 

(6) Per vedere , secondo le attuali leggi, in quali epoche deliba \ cre- 
de trovarsi capace, bisogna di stingiKTC Ira l’ in.stitiiaionc pura , c la oon- 
ilizioiialc. Netta prim.a d'«sta che l’ erede si trovi capace, .alla sola epoca 
della morte del testatore, senza aversi riguardo a quella in cui il tosta- 
inenlo lii fitto, (11-', dair ari. Sì 2, LL. Civ. Toudier tiwn. .go . — 
Nella iiistitiiziuue condizionale poi regna trai Guurerousulti luoderui la 
.sles.sa dirisinne , che cravi Iragli antichi : alcuni , ammettendo nel iio- 
.stro diritto il principio dello nimtmhizinne , vogliono la ca|iacità nei 
due tempi , della in u-tc , e dell’ avverata condizione ^ altri , negando qiiiv 
sto peincipi i la rieliicggono nel solo tempo dell’ avveramento della coiidi- 
ziom; pnic'ié petó si U-.itti di una conuizionc sempliecmenle dilatoria , 
poiché nella sospensiva anche esigono i due tempi— Al tempo poi dell’ac- 
cettazione Diài si ha, né .si può aver riguardo, glacclié 1’ erede si presume 
nel pos.<ess(j dell’ ciedità dal iiiómento della morte del suo autore^ NoL 
(i'itec. J e se anche muoia ju ima di aver accettato , o ripudiato la stic- 
aicssione, i di lui ‘eredi succedono in *r.ssa, noii-meiio che nella facoltà di, 
oc etiaria, o ripudiarla, wt. OgS, LL. Civ. 

(c) Non può il maggiore impugnare I ’accctt.azionc di una eredità, 
da lui fatta , se non nel caso, in cui posteiiormentc all’ aoceltazioiic si 
, scovra un tcstainenlu ih-l defunto che assorhisca pò della metà dell’eredi- 
tà, art. 700, LL. Civ, — Il minore neppure può impugnare questa accCt- 
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posilo , vìen tosto a decader dalla créditi. Quegli , eh' è na- 
to , oc divenuto dipoi sordo , o mutolo , può col far da 
erede , acquistare a se la ereditò ; parche intenda qudclie 
opera. ■ \ 

tazioiie , quando sia stata fatta nel debito modo , cioè dal tutore autoriz- 
zalo d.'il Consiglio di funiglia , c cui beuelizio dell’ inventario , <at. 1268^ 

{d) Dnranlc il corso di 3 o anni si può sempre accettare una ereditò, 

^ come pure si può sempre rinunziare , quaudo non siansi fatti atti di ere* 
de, tir/. 706, Oc;.), Lù. Ci^. filaci i 3 o anni, secondo Delv'incvw'i^ Cot'ny 
Not. s' intenderà di aver accettato , o ripudiato, a tenore della re- 
gola del diritto romano da noi esporta nella nota dichiarativa di questo 
Finche una successione si può acceUare , V erede può iario sempre col 
bcneiìzio deli' inventario , quando però non aliliia fatto iiessmiu atto pi*o* 
prio di crede, o non vi sia contro di lui qualche sentenza passata io giu- 
dicato, la quale lo coiidauni come erede puro, e aeniplice, art, 7*7, LL, 
Civ. Delsfùìcoutl y Corso y Noi. t/f 9 > sciileuza però , die non può aver 
luogo , ratmlre durano i termini dalla legge accurduii per . lar 1' inventa- 
rio, fri. yi 4 ^ CiV». — Ma come si fa l'inventano, e quali sono i ter- 
niìni dalla legge accordati per farlo? 1 termini che la legge accorda, c 
che, come dice TouUìer y non interessano clic le liti alle quali l‘ creile ù 
esposto, e le spese che egli dee solfrirc per iàr 1* invrntai'io , le quali s|>ese 
facendo>i fra questi termini sono a carico delferedilà, c iacendo>t dopi Mino a 
carico del rerede, or/. LL. Civ.\ questi termini, io diceva, sono di Ire me- 

si , da cuiDpùtarsi dal giorno dell’ aperta succes^iione , olire altii quaranti 
giorni per delilxTarc ^ dei'ommdi o dall* tiltiiuo giorno de* tre mesi , o 
eia quello in cui I* inventario fu ultimato prima di questo tempo , m*/. "jity 
LL, CiV. >— Scorsi però questi termìm , altri se nc possono domandare, 
che è i]i arbitrio del magistrato di concedet'c , c negare, art 7^5, .Civ. 

L’inventario poi si esegue nel seguente modo; 1. L'erede «lichiara 
in Cancelleria del Tribunale, o del Giudicato n^io ( Nat. di (juÌsU 
tit) di volersi servire del benefizio deU’ inventano , art 7/0, JCL. Ci\>, 2. 
Intervengono all' inventario il ooninge superatile , gli eredi presuntivi , 
l'esecutore testamentario, se il tcstaineulo e noto, i donatari, e legatari 
univmali , o a titolo universale ( NoL^foJ del lii. u*q. ). Che se questi 
dimorino ad una distanza maggiore di quindici miglia , 0 pure benché 
dimorino fralle quindici miglia , non compariscono, sarò destinato dal 
Presidente del Tribunal Civile iin Notaio, die li rappresenti , m*/. ioiSy LL. 
di Proc. Civ. 3 . L’inventario si fa da un Notaio nella forma digli atti 
notariali , e contiene i nomi degli istanti , degli assenti , rdel notaio che 
li rapprCM-nta , degli stimatori ^ c de’ periti j il luogo dove si fa ; la de- 
scrizione de’ til di attivi, e passivi dell' ereiniò , non die delle iiionric con- 
tanti , qualità, ix’so , e mardiio delle argenterie . ‘cc, art. loigy d. 

Le diflìcnità die insorgono nel formarsi f inventano sono decise dal pie- 
sidenlc del Tribunal Civile , art, io^Vy LL. di Prot , Civ. 
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DE LEGÀTIS. 


Conliniinlio. ». Definito. 2. De dntiqiiis geiieribus U’gitnriira iiiililati.s. 

3 , Cotliilio legatoriiai , et fi(leicoiainiss(»riiiii. 4 * re legata. De re tenta- 
toris, lieiwlis, aliena, enjns non est eommerciiini. 5 . De re .pignorata, (i. 

X 3 e re aliena, post tcstaiuenlnia a Irg.itario acgiiisita. 7. De his qnae non 
sunt in rcrnm natura. 8. De cadem re Uuolni» legata. 9. Si legatarins 
proprietalem Intidi alieni sibi legati eiuerit , et nsiisrructus ad emn perve- 
iKTit. IO. Dorè legatarii. i|. Si qiiis rem siiaru, quasi non anaiu legaverit.v 
l'ii IX* alienatione , et nppigiioratione rei legatae. i 3 . De libcrationie lega- 
ta. l'J. IX deliito legato ereditori. i 5 . Di: dote uxori legata, iti. De inle- 
ritii , et ni'ilatioiie rei legatae. 17. De intcritii qnariimdain ex jilnribiis re- 
bus legatis. 18. De gregè legato. 19. De aedibns legatis. 20. De peculio, 
ut. IX i-ebiis (SirporUlibns , et incorpbralibns. au. De legato generali. aS. 

De oplionc legata, Qaibns legari pote.sl, aS. Jn.s antiipinm de ineertis 
]>er.S'>nis. uG. Jns antiipiiim de pislliiimo alieno. 27. Jus novuni de postliiiiuo 
alieno, el de ineerlls peisi'iuis. u8. De po-tlimno alieno baerede iiistitnto. 
ai). IX errore in noinhie legatarii. 3 o. tX fel.sa denionstratioiie. 3 i. De 
falsa e5m.ss.a ailjerlar 3 a'. De servo her. dis.' 33 ; De doiuino beredrs. 3 g. IX 1 
111 >do et rationiì legandi. De ordine sciùptnrae. Sì. De legato iio.sl luorteni ■ 1 
lieredis , voi Icgalarii. 56 . Si poenae nomine reliiiqiialiir , auiiuatiir , vel 
transferatur. ' 


Post Fiaec Iri'le.'truiis de le!».uii.s : ijuae pars juris extra 
piQposilam qiildcni niateriain videlur 5 natn loquimur ..de 'is, 
juri.s (iguris j c]uii>ii« por uuiversitateni ros nobis aci|iiiriiii~'. 
tur ; sitfi ipiuin oimiiiio de lesta iiieuti.s , et de lieredilius ; «pii 
in leslamento iiislituiiiiliir , lo<|uuli siiiins , non .sine citusa 
s upaemi' Jnoo palesi liaec juris rualeria tructaii. , . 

I. Legainni itaijuft est donatio quaedam a deluncto re- 
lieta , ab herede praestanda C^),(j). ■ ' 

a. Seil olim qindeiu erant lefiaioriini genera qnainor } 
/f<-r vindicaUoneni , /ht damnalloucm , sincndi modo , per 
praeceplionetn : et certa quaedam verba (2) cuiqne gciR’il le- 

' ' » * • • 

(*) Il legato yirn da Modf’stino difllnito nella /. 36^ ffi, de leg^' 2 ,^ 
donfUw (fuoedam tesUimenlo reiirta, I^a ragione ,^ondc Trihuttiumì in luo- 
go di testtunento ripone a defusuito et'iAprendesi dal rinrllere , die dopo 
la A 2 , C, co/WH. de. les;. i legati possoii lasi'iarsi si mi Icslaiiicoto ^ rìio. 
ab intesiaVì ma la soggiunta ab herede, prucstf,utda c ni<cvs.irià prr > 
la didìnizion de! legato, ond’e, die gl‘ Inlerpeln , cnuieiidola noi» gniiii- 
na, son di iiarere, che debtó cassarci i tanto pili die iu Teolìlo m»n .si trova, 

( 1 ) Ah herede pi'est<mda. Il dominio della rosa legata (romc avvii ne io 
tuttociò che acfpn>lasi per atti di ultima volontà, 1. uU. C, de seì'^ùt (e^.) 
pas.sa imniediatanicntc dal defunto al legatario. Jl possesso |X)i gli devo es- 
sere conferito dall’ erede. ^ 

(ci) Certa auaedam uerba, i. Il legalo pcv vindìcatìoriem si faceva coU 
r cspressio»ii do , le^o , swnào : si legavano io questo mudo le coite di pro- 
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Dopo il fin qui dello , parliamo ormai de’ legali ; ani-' 
colo per altro , die sembra uscir luori della materici propo*-' 
staci , ragionando noi al presente delle maniere , onde uni- 
versalmente si acquista ; ma avendo ihscorso appieno de’ le- 
slamenti , e degli eredi istituiti , può cou ragione in seguito 
de’ legali trattarsi. ' ' ' 

1. Il legato adunque c una specie di donazione rimasta 
dal, defunto , e che dee prestarsi dall’ erede (a). 

2 . Anticamente vi erano quattro specie di legati ; iin- 
perciocclic altri diceansi rimasti per vintlicatioìU’/n , altri per 
(lamnalionem , altri sincndi modo , ed altri finalmente per 

prielà del trstalcrc , c die perciò si domandavano dal legatar io cóli’ azio- 
ne reale rmdkatoria. ‘jl. Il legato per tianuiauniiem si faava coll' espn s- 
sioni hrres incus i/iminas csio ilare : in ijuesto modo legavansi le cose del- 
r erede o le allnii , la di cui proprietà non pa^va ùiiuiedialameiile al 
legatario , conio avveuiva delle cose di pii^irielà del testatore j ,c ijuindi 
doinandavansì con l'azione pi'rsonaie ex iatimteido, 3. Ni'l legalo milieu- 
di mollo adupcravansi le espressioni ; lurcs mius siruto A’, sumere rei 
hale're , e cosi li'gavansì , tanto le cose del Icsiatorc , quanto quelle del- 
,l’ crede: ikI primi) caso si faceva UsO della reale viuificatoria , nel 
secondo della jUT.-onale nascenlc dal tislamnilo. 4- Col legalo per pnie- 
cepUouem si lasciava all’erede qiialdic cosagli particolare , oltre la quota 
die come erede gli sjiellava nella divisione : si adojierava in esso l’ e- 
sjiressiunc ; heres pnueipUo , c duinandavzw cóll azione jamUiae erciscuuiliie. 
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, gatorum ad^igoata crani, per^tiae singula genera legatornm sì- 
gpifìcabantur. Sed ex Ccmsiiiuiiouibus divorum Principum (*) 
M>|pniiiiias Uiijusmodi verboriiin penitus sublata est. Nostra 
aiitetii ' Constituiio (’*) , quairt cuna magna fecimiis lucu- 
bratioiie dcfuMCioriiin voluulatcs validiores esse cupieiiies , et 
udii verbis , sed voliuitulibus eoi'uiii faveules , disposiiil ut 
oiiiiiibiis. Icgatis una sit natura , et quibuscumque verbis ali- 
quid relictmu’ sii , liceat iegatariis id perse<|ui , non soluna 
per aclinnes personales , sed eliam per in rena , et per hy~ 
jiolliecariam. Cnjus Consiiluiifinis perpensum niudum ex ip- 
/ sius tenore perfeclissinae accipere possibile est. . i 

3, Sed non usqiie ad eam Constitiiiioncm standum es- 

se exisiimavimus. Quunj enim antiqiiiialein inveniinus , lega- 
ta qùidein siricte coucludenlem , fideicommissis auiein , quae 
es voliiniaie magis desceiidebant detuncloruni , pingiiiorem 
iiat-<ram indulgenlem ; necessarium esse duximus , omnia le- 
gala (Ideicoinniissis exaeqiiarc , ut nulla sit inter ea difTeVen- 
lia ; si'd i|uod deesl legatis , hoc replealur ex natura fidei- 
commissoruin ; et si quid ainplius est in legatis , per iioc crc-' 
scat fideicoinmissoruni natura (3). Sed ne in primis legum cu- 
nabiilis permixiirn de bis expoueudo , sludiosis adulesceulibus 
qiiaiidam iiuroducamus dillìciiliatem , operae pretiiim esse dn- 
ximus , iniei'iin separatiiii prius de Irgalis , et postea de fi- 
deicommissis , iractare : ut natura nlriusque juris cognita, 
faiàló possiiii perinixiioneni eorum eruditi subtilioribus auri- 
bus accipere. ' ^ 

4 . Non solum auteni testatoris , vél lieredis res, sed e- 
tiam aliena legarf polest ; ita , ut lieres cogalur redimere - 
eam , et praeslare; vel si eam non polest redimere, aesii- 
iiiatioiieiii ejiis dare. Sed si talis res,cujus comniercium non 
est , vel adipiscì non polest ; nec aestimaiio ejus deb 'lur , 
velini si qiiis campiim Marliuin , vel basiliras , vel icnipla , 
vel quae piiblico usui destinata siinl , legaveril ; nani mil- 
liiis momenti tale legatum est. Quod auteni diximiis alie- 

n :im rem posse legar! , ita intelligenduin est , si liefnniliis 

sciebat alienam rem esse , non si igiiorabat. Forsitan enim 

! 

Or.suC.deleg. 

. (**) L. 1, C. comni. de leg. _ ' 

(3) Per hoc crescal fideicommssorum natura: L’ uguagli.mza , die 
Giustiniano stabili trai legati, c i fedccomincssi, riguarda i soli fèdecoinmmi 
parlirolari : dogli universali si parlerà al tit. z3 , di questo libro. Le dif- 
iiTenze poi che prima di Giustiniano esistevano trai legali , ed i fede om- 
tncssi riilucevausi ai aeqOtiiti capi. 1 . 1 legati facevaósi con parole sagra- 
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praecepù onera ■5 ed a ciascnna ipecie' di' essi ei'ano assegnate 
alcune espressioni per dinotarla. Ma tal verbale solennith si • 

tolse all’ inlutto colle Costitnzioui de’ Principi. La Cosliiu- 
lione poi da Noi con gran diligenza compo-ta , desiderando, 
che le volontà de’ defunti fossero valide ,e ferme , e lavo- 
rendo non già le parole , ma il volere del testa lo re , stabili 
che luti’ i legali si repulino di una stessa naturale che cou 
qualsivoglia espressione siano stali essi falli , possa il legata- 
rio conseguirli non solo colle àzioui personali , ina colle rea- 
li', 'e colla ipotecaria ancora (l>) : l’ordine , e sistenia della ■ ^ . 

qiidl Costituzione da Noi ben beile ponderato , potrà più fa- . , 

cilmente dal suo tenore rilevarsi. ' 

, 3 . Ma Noi credemnio , che non sempre dovesse starsi 
ad una tal Costituzione : imper ciocché avendo gli auticlii fra 
troppo sliTlli coufiiii racchiusi i legati , fd allargalo all’ up-s 
posto il campo pe’ fedecommeSsi , i quali dalla volontà del ^ 
defunto maggiormente dipendono , stimammo necessario di 
nguagliare lult’i legali a’ fedecommessì , senza che più tra 
tnedesimi differenza alcuna vi rimanc.sse ; supplendo ciò , che 
manca a’ legati dalla natura de’ lédecomuiessi ; ed accrescen- 
do a questi quelche vi è dippiù uè’ legati. Ma perchè il trat- 
tar confusatneule di la’ cose ne’ primi riidimenli del diritto^ 
non cagionasse impaccio agli studiosi giovanetti , slimamino ' 

pregip dell’ opera il trattar iuiauto sepaiatameiile , prima 
de’ legali , e dipoi de' fedecoramessi , ad oggetto che, cono- 
sciuta di atuendue la natura , con facilez’za maggiore possan 
quelli :i])prender dipoi nel tempo stesso cou più purgate 
-orecchie runa, e l’altra materia. 

4. Il testatore può legare noti solo la roba sua , o del- 
r erede , ma benaiiclie 1 ’ allt ui ; di inodoccbc in tal caso - 
l’erede è tenuto a comperarla'', e a darla al legatario ; o se ^ ■ * 

ciò uon sia possibile , è obbligato a dargliene il prezzo. Ma 
se la cosa legata non sia in commercio , o pure non possa 
acquistarsi , non se ne dee al legatario nemmeno il prezzo ; 
come se siasi legalo il campo Marzio , le liasiliche , i Teni> 
pii, o altro luogo destinalo all’ uso pubblico, dacché simile 
legalo è di nissun momento. Quelche poi si é detto di po- 
tersi legar la cosa altrui , dee intendersi quando il testa- 

mentali , di comando, c latine; i fcdccom niessi con qiialiinqiic espressione. 

3. 1 primi «i lasciavano nel tcsiHifleoto, o nei codicilli in esso approiati; 1 

i sc-aaidi auelu; ne' codicilli non approvati, anzi da dii iieppuie aveva (àttoi j 

test.iiiienlo. 3 . Il legalo «’ interpetravn secondo lo stretto senso 'delle espre.s- 
sivini ivate dal testatore; nei Icdccnmniessi si stava più all' intenzione , clic 
_ al valme della parola, q- H legalo non si poteva lasriajc , die a colora 

cum quLus eroi teslamenli fac w ; il fedccommcssu ouebe agli incapaci. * 
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si scivisset aliensm rem esse, non legasse! : et ita «livus Plus^ 
rescripsit. Kt verius est-ipsom , qui agii , id est legalarium 
próbaie «ponete (4) , scivisse alienam rem legate defuuctum: 
non heredern probare oportere, ignorasse alieuam. Quia sem- 
per -n^cessitas probandi t incumbit illi , qui agii. 

5. Sed et si rem obligatarn creditori aliquis legaverit , 
hecesse liabet heres eam luere. Et in hoe quoque casu idem 

C lacet, quod in re aliena , ut ita demum luere Decesse La- 
eat heres , si sciebat defuOctus rem obligatarn esse ; et ita 
divi Severus et Antoninus rescrlpserunt. Si tamen defunctus 
voluerit legatarium luere, et hoc expresserit, non debet he- 
res eam luere. 

6.' si res aliena legata fuerit , et ejus rei , vivo testato- 
■"re (5j , legatarius dominus factus fuerit : si quìdem ex cau- 
sa eniptioiiìs , ex testamento actione pretium consequi po- 
tesi. ^ si vero ex causa lucrativa,, veluti ex donatione , velex 
alia simili causa , agere non poiest (6). Nam tradituni est 
duas lucralivas caiisas in eun^em hominem , et eandem rem, 
concurrere non posse. Hac ratione , si ex duobus lestamen- 
tis eadeiri res eidein debeatur, interest, utrum rem, an- ae- 
stimationem ex testamento conseqnutds sit : nam si rem ha- 
Let , agere non polesi , quia habet eam ex causa lucrativa; 
si aestimationem , agere potest (^). ' 

Ea quoque res quae in rerum natura non est, si 
niodo futura est, recle legatur; veluti fruclus , qui in ilio 
fundo (8) nati erunl , aut quod ex il!a anelila natum erit. " 
8. Si eadem res duobus legata sii , sive conjimciini , 
sive disjunclim , si ambo perveniaiil ad legatura, sciiiditur 
inter eos legatura ; si alter defìciat , quia aut spreverit le- 

(4) Legatarium jtreharc npnrtere : non avveniva però rosi se il lega- 
lo era l'atto a delle persone , qulbiis libenlcr (lotwmut , come alla moglie, 
al' IVatello ec., pnirliè .si piTsuinevu allora che, seMiene avesse il testalore 
saputo la rosa essere di altri , non pi'vciò si sanhhe arrestalo dal legar- 
^ la , stante l'ailizinne, che egli portayu al legatario. 

(5) Vivo testalore. fucsia soggiunta , riflette ginslamenfe Vinnio , è 
an|ierllna , poiché sempre lo stesso diritto si osserva, oche la cosa legata 
siasi acquistala in vita , o dopo la morte del testalore , od anche dopo 
che l'erede per l’ adizione dell’ eredità era personalmente divenuto dehito- 
rc del legato. 

(<ii vigere non potest . Ragione : quando una aisa dovuta per causa 
hierativa si acquista dal crcdiloie per mi' altra causa Uirraliva , diviene 
talniente sua , che non lo può essere di più. Or il legalo della cosa pro- 
pina del legatario è inidile , dunque quando ciò avvenga , ìvs iniùìil in 
rum casugi , a quo incipere non poterai. Qiiaudu poi si acquista per una 
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tore sappia esser d’ altri , non quando l' igtiori. -Giapchè se 
l’avesse saputo, forse non l'avrebbe legata; e così rescris-^ 
se alleile r linperador Piu. L' attore poi , cioè il legat ario 
dee provare , che il defunto sapea di legare la cos’ altrui; 
non giìt l'erede è tenuto a provare il couirario : fiere he la 
nicessit'a di provare si appartiene sempre all’ attore (c). 

5. Che se taluno abbia legata una cosa obbligala al 
crediiore, dee l’erede affrancarla : ed in questo caso anche 
ha luogo ciò , che si osserva nel legato della cosa altrui , 
che cioè allora r erede debb’ affVaucarla , se il defunto sa- 
pea di essere obbligata ; e"* così rescrissero gl’ Imperadori Se- 
vero , cd Antonino. Se poi il testatore abbia espressamente 
ordinato, che il. legatario egli se 1 ’ afi'raochi , non è a ciò 
tenuto l’erede (d). 

6 . Se siasi legata una cosa altrui, e ’I legatario in vita 

del tesiaioré , nd sia divenuto padrone; se per compra , po- 
trà dall’ erede ripeterne il prezzo coll’ azione ex testamento ; 
se por titolo lucrativo , come per donazjone , o per altro si- 
mile , non potrà agire ; perchè due titoli lucj'alivi non pos- 
sono nella stessa persona , e nella cosa stessa unitamente con- 
correre. Per la stessa ragione , se sì debba a taluno la me- 
desima cosa per dOe lesiaineuti ; dee vedersi se da uno degli 
ei'èdi ne abbia conseguito il prezzo, o la roba ; se la roba", 
non può agite , perchè la possiede a titolo lucrativo : se il 
prezzo, potrà benissimo agire. ■ ; 

7 . Anche ciò , che non è in natura può rettamente le- 
garsi , purché sia per '■essere.; come i frutti, che nasceranno 
in quel fondo , il parto , che darà alla luce quella serva. 

8 . Se la medesima co.sa siasi a due persone legala , o 
congiuntamente , o, disgiuntamente , se aiuendue vengano a 
chiederla , si divide tra loro ; se poi una di esse manchi , 

causa oncrn.s .1 ciocchi era dovuto per una causa lucrativa , schhene l’ acqui- 
rciitr ue cOnsCRiia il pieno d' minio, manca a lui non ptTl.inlii quel prez- 
zo , die .shorsiì per acquistarla ; or cui prehum ubati ei tiMuc ns ipm 
abase vùlntiir , dunque coll’ azion pc rsouale ex testumeiitn potrà ripetere 
que.sto prezzo ajipimto dall’ erede. 

(-) j4gere jiutest. (‘hi possiede la. cosa , possiede implicitamente il va- 
lori’ Hi es.’ia : ma ehi po.ssiedc il v.ihire di luia’eosa nmi possa de la cosa 
sIcKìa , ju'idiè nella rosa si eonlienc il valili e, e non vireveina. 

(X) Jn il/n fundo. Clic se quel fondo lion produca qiie’ Imiti .sarà do- 
vuto il lijiato? Si, «juatido il fondo è stato nominato riiusm demcnslriilio- 
iifs ^ rila’ iiflU stessa jiropti.sizione , ma disgiuntivamente, p. e. Lego .a 
Tizio eeiilo hiilli di vino , elie si aviaiinu dal Tiiseohmo. Kmi si dovrà 
|i<r r opposto, quando il (ondo è .st.vto nominato c«iz»rt liixatimiis , cioè 
lidi;» ste.-,sa pro|Mii /.ionc continuatameli te , p. c. Lego a Tizio cento botti 
di vino ilei Tiiseolano. , 
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gaium , aut TÌTO° testatore decesserit , vel air© qnoqao modo 
defecerit , lotum ad collega tari um perlinet. Coiijiniclim au- 
tein legaliir , velati si quis dicat ; Titio et 'Sejo hominem 
Sticliurn do, lego : disjunctim itaj Tilio hominem StichurU 
do , lego } Sejo hominem Stichum do, lego. Sed et si expres- 
serit euridrm hominem Stichum, aeque disjunctim l^|||Mai 
iùlelligitur (q). ' i, ' ■ ■ M.'*" 

-• ' yt tìK 

(g). Sul diritto di decrescere. Quando una cosa stessa sia legata a due 
persone diverse , possono darsi due cireostairse : o auiendiic pervengono ad 
ottenere la cOsa legala ; e questa allora si divide tra essi in modo die se 
anche immediatamente dopo una mandii per morte naturale o civile, la 
sua poraione passa ai propri Credi : o prima di ottenere il legato, una di 
esse non voglia , o non possa accettarlo , ed allora l' intero legato speiterà 
all’ altro collegatario , o in altri termini egli acquisterà quella porzione 
che il eomnagiio suo avrebbe avuto sé fosse giunto ad ottenere il legato, 
Due sono le ragioni di ciò. Primamente : quando una cosa è legata a più 
persone , ciascuna di esse ha un diritto siilr intera cosa : or è impossibile 
che questo possa per intero darsi a ciascuno de' collegatari ; quindi che 
ne avviene? Che se tutti acceliano , il legato dividesi fra essi a porzioni 
eguali : se poi uno manca , tutta la cosa legata spetterà al rimanente Ic- 
g[atarÌD , non essendovi più ragione per cui debbasi dividere. Più: il testa- 
ture col legar qualche cosa, vtHilc che sia piuttosto del legatario die del- 
r erede , e se più siano i legatari di essa , vuole piuttosto die sia di co- 
storo , anziché di colui i dunque trattandosi di vedere se la pirzioiic del 
aillegatario mancalo spetti 'all’erede , o all'altro collegatario , liLsogna de- 
cidersi per questi. 'Tal dirillo irai collegatari addimandasi diritto dì 
accrescere : tfi'sso anche ti-a gli eredi esiste ; ma quello de’ primi di- 
verso c da quello de’ secondi. 'Tra quelli ha luogo per le ragioni anzidet- 
.tc ; tragli eredi ha luogo , perebe una persona non potendo morire parte 
testata , c parte intestata , la pirzionc perciò di colui che manca , anziché 

r tiare all'erede intestato, debhe neressariamentc accrescersi al testato- 
ila ciò traile altre dilfercnze , quieta ne proviene , clic il testatore non 
può impedire il diritto di accrescere |rai coeredi -, poiché se è ili di Ini 
arbitrio il morire testato , n intestato , non lo é di mnrirc parte I’ uno , 
e parte l’altro; ma, ciò non avendo luogo ne’ legati, può benissimo impe- 
dirlo trai collegatari. 

Acciocché pertanto il diritto di accreseerc abbia luogo , due cose ai 
TOgliooo: I. Bisogna rhe i legat.-iri siali congiunti ; cioè che la stessa cosa 
sia legata a più persone. 3. Bisogna che uno di questi coUcgatari man- 
chi , o perché non voglia , o perché non possa conseguire il legalo li- 
mastogli. 

Il testatore nel lasciare la stessa cosa a più persone si può esprimere 
in varie guise ; quindi i collegatari possono esser congiunti in Vari mo- 
di , ciò sono re tantum; eethis tantum; miartim. i. Re tantum, quando 
«on cunginiiti per ragion dell’ identità delia cosa , non della prupn.sizioiie 
ossia quando a più si lascia la stessa rosa, ma in proposiziuiii dillérenti : 
p. e. lego a Tizio la Tuseolana; lego a Cajo la Tnscolana. a. yerbis tan- 
Uun, quando son cungiuiiti più in rigiiardu delle parole che .si adopi-rano, 
elle in riguardo della cosa , che si lega , opui-e quando nella stessa propo- 
sizione si lega la .ste.ssa cosa a più , diliinciid» però le parli clie d.iscuoo 
dee prendere. Lego a Tizio , ed a Cajo il Ibndo Tuscolaiio a parti ugnali. 
£ qui si avverta che per esservi congiunzione , le parti debbano csacr« 
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9. Si cui .fuiidus nlicnus tc(;alvs sii , él emer, il propri- _ ’ 
lalcii', (lediiclo iisiifinclii, et usuali 11 ctus ad filini pcrveiierit , 

*'i posMa ex ie*ianieiito agat , recie eiiin agere , ei luiidutn 
pelere , Jiiliaims ait j'^ipiia 'ususlViicliis , ' iii pelilioiie servi- 
lutrs loriiin oblinet ; sei! ofllci'o judicis ' conliiielur , ut de-* 

’ ducto u'>ul'rueiii , jubeal^ aesliniationem praestari. 

*■ ' ' ‘ ^ . . ' . . . ^ 

10. Sed si reni legatarlk qniji ,ei Idgaverit , inutile est 

legalniii : ijuia’quod propriuVii est ipsius , atuplius ejus fie- 
• ri non polesi'. l'^t licei alienaverii eam , non debelur nec 
ipsa pes j nec'' aesiinlaiio ejus, (io). 

11. Si quis '’reni suam quasi alieuam legayerit , vaJet 
Ifigaiuni : nam pliu vaici quod in • veritate e>t , 'quain quod 
in opinióne (il). Sed et 31 legatarii essi* pulavil, valere con- 

. stai’: qisìa exitulnC voluuias dei'uucii habere poièst. * . ■ 

* ■ * 'l ' ^ . 

12. Si rem suam légavpril lesta tor , pnsteaque eam, alie- 
pavéril , Celsus pulal , si non adirrifitidì aiiiiuó vendidit^ ni-^ 
Iriloniinii.s déber.i idenique divi Sevcrus et Aiiloniiius rescri- 
pseriinl. lìdéiii rescripserunt (*) eiim , qui 'posi leslamenluin 
i'acluin praedia., qùae legala crani , jiignoii dedit , adcinis- 
se legai UHI noii videri : et ideo jegaianum cuni Iierede ejus 
iigc'rc posse, ut praedia à creditore luanmr, Si vero tjuis 
jiartein rei legaiae alignaveril , purs quae non est alieuala , 

V omilinu debetur pais anióni dlieirala ,vtà debelur , si non 
adiinendi 'animo ■’ilienala sit. , 

r ,, \ ^ » 

I - * • > 

liccnjosf^gli , TCDÌva accompagnata da li/tti i pési che il ^tatore vi aveva 
imposti- I-a lagione di quota- ditìérrii7.a, per quanto si può conghiettiirarc, 
tra prrchè quando la porzione del mancato si accresceva al congiunto 
_l/is luntum , o mùctìm y questi potevi non accelti^ln , Ad mòdo stesso che 
1’ avidibt' potuto colui clic inanrava , acceitandolà. però doveva soilèriro 
tutti i ptsi, t'jie vi erano annessi. Or ciò iiun p^duvu aver luogo nel con* 
gitmlo ìv tantum y poiché sembrava che ciascun de* collegatari in tal mo- 
do congiunti lìti dal principio avesse .avuto dal testatore l’ iolem cosa 
in legato, quindi, quando uno mancava, l altro^ anztcchè acquistarne la 

Ì ><TZi<*ne, lU'U igeeva aititi che consolidare nel dominio della cosa che a 
tu ab ùnfìo interamente apparteneva ; o per meglio dire , invece di aver * 

* ciocdiè era d altri Tion f. ceva che conseguire il sito iulegit),ed indiminui- 
’ (o , e pti6 era ben ioutilevla sua volontà, p^iicliè quando egli aveva ac* 
rettalo ìi legato la.sciato a lui*, T avea accettato nella sua totalità i, e con- 
scgncnteiueiile anciie per la^ porzione del rollégatario mancato :<d era per* 

I iò ancora rlie non doveva soggiacere ai ptv di colui che mancava, poiché 
non snÌKiitrava nel di lui luogd, Come avveiitvu ne’ collegatari, congiunti i^er- 
bis Uintwn , o mixtim. 

Fiiiiiiaienle ci resta a menzionare la dilTerenza , da noi a luogo prò- 
]»rio avvertita , che passa' trai legato di' jtroprietà , e quello di u^ùi^oUu. 

• ' ' 1 

' /> , . 
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9. Se siasi legato il filn<lo ' altriii'r'c "’f lf'^ataVìó' so n<' ab- 
bia comperata "la proprietà, deili/I’To riisofrutio , e (jiiojto sia- 
gli pervenuto per causa lucrativa , Giuliano 'stiuiù , ciiè po- 
tesse egli ripetere il fondo ip forza del léslament'o ’conside* 
randosi 1’ usofi utro nella domanda , che ne fa il legatario 
come jina servitù ; è .poi dell’ oJllcio del gimJicé il far che 
si dia al legatario il prezzo del lo,nd<> , dedottone Jiusufrulto. 

3 IO, Che se ntasi legata al ' h^gatario ùpa cosa ili sua 

f iertinenza , il legato è iriuiil«‘;''nbh potendo ciJ‘ , eh’ è 'del ^ 
egatario diventalr snó' piìf di qu.elchè lo' è, E^sebbéue P ab- 
bia egli alienata', ' pure dall’ erede non' se. gli dee ni: la co- 
sà , nè ’l prezzo. '' ‘ ' ' - - , " ■ 

'il. Se tarunb abbia legalo una eoa stia credeieida di 
altri , Il legalo è’ valevole , gìU.cbc la vetil'i. del fatto vai 
pili di qualuntpié credenza. Ed an«,'oi che , il ièsialóre I' ab- ^ 
bia supposta del legatario,' pure il ‘legalo è' valevole ,, poieu-' 
do la volontà del defunto avete il' suo' effetta. >. •i- •. 

12. Se si leghi , e dipoi si alieifi la posti legai.a , Gelso 
stima , che si debba non ostante al legatario , purché non 
siasi alienata con intenzione ditorgli il legato ;e cos'i lescris- 
sero anclie Severo*, ed Anloùlno. Voli to pure costoro ', che 
i fondi dal testatore’ legali , •> dopo fatto ij testamento dalld 
stesso pegnorati, non senibiassefo tolti a. Jegat’ari ,e che po- 
tessero perciò (|uesti dall’erede l'ipeb'ili. Se poi il testatore 
abbia distratta parte della cosa legala , qne'cbè ne Tirnane , 
si dee. in ogni conto al legatario; la parte alienala poi al- , 
lora dee darsigli , quando non sia stala dal testatore ven- 
duta con intenzion di torgli il Ifegato (f).'**' 


1 . 1 


Nel primo si regola il diritto di accirscerc secondo le li-oricbe esposte in 
questa nqpa : nel secondo ^ lienclic ciascuno degli iisorrottuàii nliMa reinsc- 
guita la sua porzione del legato ^ pore .se iininea., la di lui porzione non 
si consolida culla proprietà, ma si accresce agli altri collegatari , io mudo 
clic allora il proprietario , per l'iccvcrc' air ora 1’ iisolrollo, drlihe utteii- 
dere la morie di tntli i coUegalai i congiunti ad essi), liagiune di questa dif- 
firenza si è che I’ nsofriitfo , eonsislendo ih’I fatto dell’ oso.fruire , l’idrUtr 
tjiwlidie iicquiri, et consùluv, mentre la proprità si acquista, e si coii)itiloi' 
sce in un momento, quando, cioè, si fa. I’ adizione del 'legato ^ e quimli 
fin d’ allora fmisre il diritto di accrescere. ^ 

(10) Non dehetur co; per la massima', qund uh i/iitìa oilio.'wn est , 

tractu temporis convalesceiv nequil. ' ^ , 

(11) Plus vfUet quod' in oéritale , quaiH qu^d in upììiioiw est. Questo 
principio pintlosto riguarda la seconda bai te del j. su! caso in mi il b> 
slatore lega una cosa da lui creduta del fegataiio, ineiilre era sua. Là vera 
ragione , per la quale il legato, di ima cosa sua civdnta di ifltri è Validi), 
nasce da che ragioneColiHente si presume clic se il teslalore legò rioccliè 
crederà ili non apparfencrglisi, laido più lo avrebbe fatto sapendo che era ino. 

(•)/,. 3, c:*%. 
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quh(W><tori »uo'liheratioi>em I«arefit,-J«atmo - 

■ ‘ 'P*® , «eque ab herede eju» 

Ìt ìiT ’ ®‘‘® ’ Sei . 

oml^ J .eeuveuiri , ut liberei euna. Potesl etiam 

^quis vel ad lempus jubere , ne bere* pelai. 

• . i * * ■ 

' , V • t •* • 

I conirario, si debitór creditori 'suo quod debet, 

legaventy.hutiie e^ legatuin ,-,i nibil plus e*i:iri legato , ‘ 
C'^*) ^ quia nibil amplius per légatum ha^ 

• Quod SI lu diem , vel sub coodilioiie debitum ei pure le» 
gaverii., ulile est legatum propler repraesentaCionem. Quod 
« vivo testaiora dies veoeril (i 3), vel conditio exMierit , Pa- 
pimanus s^ipsit , utjlè esse nibilominos legatum; quia semel 
constitiiit. Quod et verum est. ^od enim placait senientia exi- 
«iioaniiuink^ extino|um esse legatum , quia in eam causati» 
peryenerit a qua incipere non potesl (*1. 


»5..Sed<»i ixori mariius doiem' regaveril ' valet leea- 
tum : quia, pjeniu» est legatum , quam de dote actio fi4). 

SI . quaiq II..B accepit dotem , legaverii , Divi Seveius 
' . u oninus rescnpserunt , 'sii qu idem simpliciler leeaverit , 

.. inuMle esse legatura: Si vero certa pecunia^ vel cerium cor- 
pus , àui inslMiraeiita dotis in’legaudo demoiisirata suol ; va- 
, lero Jc^atum. ' ' . . ’ 

' i6. Si res legata sine facto hèredis(j5) perierit , lega-"" 

ziò^im^tlr^rU Gnisliniano dato per tutti i legatf’j'a- 

iXiriT. allora il legato, del debito é del 

vinzionTl^^ ’ ^ “«pctcva gii al creditore db’ ipotea legale , o con- 

le ***^^^" toatcna di lègatj sonocsprcssionioonsacratequcl- 

!.d es'elvdtoM %„aoerf«;^apdD la cosa comincia 

Nei Ice ili r ir ’ ^ Wemt , quando il legatario poò domandarla. ' 

. .« « cerram , réJt Hatim a morte 

d^ Tira 'v,^^ P"'"' “PP=«« “dùa l' e. edili, pei secondi qiian- 

V legati Condizionali poi des neoue 

cnnHhiTT^" ‘"'T dell’avveianieolo della condizicme. Se però^la 

“rar« ^a^'ìll"® 5"i*‘i'^‘’" "«u «'esàc po{i.to av- 

ma i ^ r *' I |V'e- « Tizio non anVi a Ro- 

ynoinJXaironfEnl-^^^ l< gaio, mallevando d non 

■r vedere' vì'!Ti*“ eoniparala alla massa ereditaria 

t le- Urin .i L T®” ® * deli aiione della quarta Fatcid», e la qualità 
Iqg-Urio SI considerano io riguardo «I tempo in o" *r oeaSqtaotocW 


s:, 




i3. Se taludo per modd di legato abbiia' atfolato il suo 
debitore-, il legalo è ralido ; e l’erede non potr^ più pre- 
tendere il credito'del defnnto nè dal debiloi;e stesso , nè dal 
di hii erede, o da altri^'eùe stia in luogo di eréde^ anzi ^ 
può il debitore coavenirlò-, perché lo assolva. Può anche 
taluno ordinare, che l’erede non ripèta il crédito. -per certo 
tempo. ’ 

i4< Al contrario se'l debitore abbia legato al creditore 
ciò, che gli dee , il legato è inutile , se la somma 'legata 
non oltrepassi, il debito ; perchè il creditore 'cos*i nieiiie con- 
eegge più dèi suo credilo. Che se la somma dovuta dopo 
certo tempo', e sotto coadizione se gli sia puramente lega-^ 
ta , il legato è valido a- riguardo uell’ 'aniieipaz'ioiie. Or se 
il giorno’ del pagamento (g) , o' 1’ avveramento della condì- '' 
tlohe sia'avVenuio in vita del testatore , Papioiaiio scrisse , 
che il legbto , ciò noe ostante , è utile, perchè' fu valevole . 
nel suo' principio. Il che è verissimo ; non essendo piaciuta 
r oppinion di chi credea estinto in tal caso il legato^, per 
essere incorso in quelle circostanze , ’y>nde non polca iuco-, 
mineiare (h). 

i5. Il marito può valevolmente legare alla moglie la 
ana dote , perch’ è più 'efficace 1’ azion di legato , che quel- 
la di dote (i). Che se le abbia legata quella' dote, che non 
ricevette ) Severo, ed Anlonùio èescrissero , che se il legato 
aia stato semplicemente ooueepato, non abb'ia alcun vigore j 
ma che valevole' sia , quando siasi legato certo danaro , o 
-certo corpo , o'quando sjensi nominati gl' iiistrumeiiti dolali. 

• |6. Se la cosa (egata , senza colpa dell'erede sia pe- 

» - 

se dopo- di questo tdnpo muoia il legatario, trasmette agli eredi soni, il 
diritto che aveva sul legato , benché non avesse potuto ancora domandarlo. 

(*) L. 5, /eg. l'ale. . . r 

Ò4) Plenius ttt Ugnluat, gtuon de dote actio. Prima di Giustiniano, 
se la dote consisteva in (Ojnnic , la moglie non poteva ripeterla , che clas- 
so l'anno di liilto, e non più di un terzo di essa per ciasriin anno, men- 
tre il legato domandavasi immediatamente dopo I’ adizione. Se rpoi la dote 
consisteva in fondi poteva ripetersi subito, ma era però ^soggetta a vario 
detrazioni propur liberos , prr^Ur impentas ec., le quali detrazioni nùn si 
iàccvaiio , quando la dote si domandava a titolo di legato. Gi'usiiniano 
veramente cambiò i questo riguardo il diritto delle doti , l. unte. C. ni 
tur. action, l. So, C. de jur. dot., ma non'pereiò T azion di legalo cessò 
di csKTC metio eilìcace do qu<dla di 'dote, poiché ò qnesta omisisteva in 
fondi, c domandandosi coll', azion di legalo non vi era ritenzicéu- neppure 
delle spese necessarie, o consisteva in mirbiri,e potava ripetersi iinmautinen- 
ti , mentre 1' azion di dote non poteva pronioverai che dopo l'.'uiuodi lutto. 
Sàie facto heTedis ette se la rosa fosse perita per caso,fortoilo , 
r ei-ede era rispbnsahile solo quando era stalo messo iu mora , 3^ , Br 

de tegat. v. , ' ^ , 
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lario decedit. Et. si irtvm Hlieiitls legalus sme , facto heredis - 
rnanuiidisus fuori l, ooii ìouetur herrs. Si vero lierodis servus 
‘logaliis sii , et ipse, eum niaDuiuisrrit , teneri ipsum Julianus 
scripsit. Nec interest, soiverjt , an ignoraverit a se legatum 
esse. Sed et si alti donaveiit servuru , et Is , cui donatus est, 
eum rnanumisrrit , 'leuftur iieres , ,qtsamvia ignoraverit a se 
eum legatum esse. ' • • - ■ .< 

>1 - ' , . • • 

1^. Si quis aucill.as cnni snis uatis legaverii , etiamsi an- 
cilia^ moi'tuae fuerint , parttis. legalo cedunt. Idem est , et 
si qrdiiiarii servi ciim vir.axiis Jegati fuerint ; quia licei mor- 
tili, siiit ordiiiarii , \araea vicaiii legato cedunt. Sed. si ser- 
vus fuerit CUOI peculio legalus , m.ortuo servo , vel muiiu- 
inisso , vel alienato , peculii legatum -extinguiliir. Idem est , 
si fundus instriiclus , vel eum instrumento ! Ii'galus fuenl ; 
nana fiiiido alienato, et ;itìsicumeuti legatum exlinguil^uri , 

i 8 . Si grex- legatps' fueril , et poatea ad unam^ òve,m 
pe-rvenerit ; qupd superfuerit vindicari pole.st. Grege niitein 
leg.al'o , ciiam eas oves , qu.ie post teslamenlum facilini gre- 
gi adjiciiiiiliir legalo cedere, Jiilianus ait. .Est aulem gre- 
g'is uiiiini corpus ex dìstantibus capitibus,; sicul aedium u- ^ 
num corpus est ex coiiaerentibus lapidibus. , 

I • " ■ . ‘ ’ 

* ' ' * 

if). .®dibiis deniqué legatis , coliimnas , et roannorà , 
qiine posi tóst^imeuiuiii faclnra adjecia sunt , legalo dicimus 
cedere. • vi 

20. Si ]icculiuin legatiiin fùerit , sine dubio' qqioquid 
peculio accedii j vel decodit vivo tosta lore ,. legaiaiii' jucro 
vel daiiino est. Qiiod si post morlem leslaloris aule aditara 
hereditiiiein aliijiiid sei vus acquisiorii , .Julianus ait , si qui- 
dem ipsi iiianurnisso jieculium. legatum fu< rit , omiie , quod 
ante adilara^ lie'rediiaiém acquisilum est, legatario cedere, 
quia Imjiisniodi legali dics ab adita liereditaie .cedit : sed si 
pxlr.'ineo peculiuin legatimi fuerjt , nou cedere ea legato ( 1 6)j 
nisi ex rebtis peciiliai ìbus auclum fuerit peculiiim. Peculium 
aiiiem, nisi lesalurn fuerit nianiiniisso non debotiir ; qiiam- 
,vis si' vivus maiiuniiserit ‘ suificil , si non adiinaiur : et ila 
Ì)ivi Severus et AiUobìiius rescripserunt. lidem rescripserunt, 
peculio legato , non videjd id relicliiiti , ut pelilionem' ha- 

( 1 6) iVon i'«frrc ea focate. Por vodcro quiinlum in h'galn , bisogna 
aver l ipiiardo al tompo in cui <!ies legali njii fiioCi h. J. Or il giorv 
no del Icjjalo (li libertà cèdi! ab adita /loiyt/iio/o |Hribè non è siisccltir 
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rita < perisce in danno del legatario ( 1 ). F, se’l servo a'hrui, le- 
galo sia sialo senza conperazioii dell’ erede ’nanoineis'i , non 
resta egli a cos’ alcuna'' ténnto. Se poi , legato' »J seivo ileU 
1 ’ erede , questi 1' abbia ' inanonicsso , sarà egli leuuio , secoii- 
db sdri^sé Giuliano , o die abbia , o - nò avuto scienza del 
legalo.' E se 1 ' erede abbia altrui- «tonato il servo , e 'I dona- 
tario l’abbia nianoinésso , re; 5 la egli- tenuto al legatario , an- > 
corchè min abbia avuta sciènza «tei legalo, 
e-, ■- l’j. Se .siensi legatele serve co' loro figli, morte qnel- 
lc(, c^nefti vanno a'|beiietìoiO' del legatario.: l’ islesso ha lun- 
go, se SiensL legai' t servi orilinart. èo’ loro vicari , doven* 
dosi al legatario i secondi ancorcbè i primi sien trapassati. 
Mà se siasi legato il servo'> col suo peculio , morto , mano- 
' messo, o alienato il- servo,- si eslipgue anche il . legato ilei 
peculio: conte anche, legato il fondo con lutti gli sfniìnenii 
rusticani ,« alienato il fondo , gli strunieiil'i stessi, piìr non si 
debbono (mi. , , . •• . 

. i8. Legatosi il gregge , ed indi ridono ad tuia sola pe- 

cora , potrà il legatario ripeterne favanzo qualmiqn’ egli'sia. 
Quando pòi si lega il gregge, vatmo',' al dir' di, (iiijliano , 
in beneScio'del legatario anche qliclle pecoresche vi si so- 
no accresciute dopo il leslamento.(n). Dd gregge poi niio è 
il corpo , icuinposto' da individui diversi; siccome delle lab-’ 
briche auchc uno • il corpo , composto da -pietre tra loro 
connèsse. i ’ ■ 

19. Legatosi finalmente il’ ed ificio , ceilono benanohe aj 
legalo le colotjne , ed 'i 'nfarmi 'agjpnntivi dopo fatto il 'te- 
stamento (o). _ , • ^ ' ' ■ 

, 20. Sé siasi legato il pgciilio ^ ciò , che in vita del le- 

.siatore vi si aggiunge , o scema , ya senza 'dubbio a con- 
to dei legatario. Che se. il- servo , dopo morto il festaiore , 
ma prima di adirsi 1 ’ eredità , abbia latto acipiis i , Giulia- 
no crede, che se’l pecniiò- siasi legato .allo sies.so Scrv’o 
manomesso , tulip I’ acquisto f.atio pdma dell’ adizion dell’e- 
redità , vada a beneficio -ilei legatario, perchè nn: simile le- 
galo incoirtìpcia a doversi dal nioineiito dell’ adizion delti’ 
eredità ; se poi il peculio siasi legalo ad iin estraneo , l'a- 
cquisto non vada a di Itti v.mtaggio , se non (jiiando de- 
riva dalle stesse 'cose peciiliari. Or il peculio non deesi 
al servo manomesso , se non gli sia stato legalo ; (|nan'tnn- 
que se’l testatore 1’ abbi, a manomesso in vita , basti |ier po- 

t 

bile di trasmissione agli eredi del leg.it.iHo , mentii ]vgli altri legali ciò 
avviene stalim a merle lestah ris. Qiiimii derivano le diircrciize , di cui 
parla nel pic.-stile 5- ' ' , ' i ' " 
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b«at |)€cmihic , qunm in ralioncs domìiilcas impehderit. Iidem_ 
resci ipserunt , pcculiutu vidòri legalum , quum raCiombus \ 
l'eddiUs liber esse jussus est , et ex eo reliqua iuferrei" '■ 


. ‘21. ‘ Tain autem corporale»^ res legari possuiit , quam in- 

corporales : et ideo quod defuncto debelur , polest alieni le- 
gar!, ut actiooes su^s Ueres legatario praeslet , nisi exegerit 
vivus testalor. pecuiiiam : nana hoc casu legalum extìngni- 
tur. Sed et tale legatuiri valet ; Damnas csto kt‘res meus~do- 
munì illius re/icere , Tel illuni aere alieno liberare.- . ' 

22.^.Si geu^rdliler servus, vel re» alia, legetur , electio 
legatarii est(. 17 )\ nisi aliud lestator dixerit. 

. 23 . Opilonis legatum , id est, ubi testa tor ex servis sui», 
vel aliis rebus optare le'gatarium jusserat , habebat olim in 
se couditiouem j et 'ideo ujsi ipse iegatarius vivus optasse! , 
ad liei-eiein leg.itum noil(^transin4tiebat. Sed ex Constitutio- 
'ne C^).nostra et hoc in nielioriHii statina réforinaluiu est , et ’ 
data est liceulia, heredi legatari! optare servuni , licet vivus 
Iegatarius hoc non fecerit. Et diligeutioie trac tatù' habito et 
hoc in ijosna Consiiiutione' addilnm est : sive piures- legata- 
rii exiileriiit , quibu» optio- relicla-est , et dissentiant in cor- 
pore eligendo; sive uiiius legata liiplurcs heredes sint ; et 
iuter se circa optanduiii .dissCntiahl alio aliud corpus -eli- ' 
gi re cu|iii!ute , ue. nereat legatura ( quod pleriqiie priiden- 
tiuia C'entra beimvoloiiliain iiilrodiicebant ) fortunaiu esse hu- 
jus oplionis judicetii', et' sorte hoc esse dirimeudurn , ut ad 
queia sors veuerit , illius seiiieutia in opiione praecellat. 

V 

a 4 Legaci antera illis solum potest , cura quibus testa- 
menti faclio est (**)• ! 

25 . lucerlis vero persouis «eque legata , neque fideicom- 
missa oliiii reliiiqui chneessum eial. Nani n« niiles quidem 
inceii-re persona* poierat relinquere, ut divus Iladrianus re- 
sciipsit. Incerta autem persoua vklebatur , ,quai«. incerta o- 

(17) Elec/io legntalii eH. Bisogini dislip|;ii(Tc U scelta che il legatario 
aveva <li diritto nel legato di genere, dairo/.ionc clic gli veniva espiessa- 
nkule conrednta dal testatore. In (brv.a di quella 1] legatario 11011 |mtcva 

- V . ^ f 
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terlo pretendere il non ewergli stato esplosamente tolto; -e 
cos\ teecrissero Severo , ed Auiòniuo. 1 medesimi rescrisse- 
r^'ancora,* die legalo il peculio, al servo, non gli compe- 
te il diritto di ripetere il danaro speso negli affati del 
'drone. RescrisSero ancbè i suddetti Imperadori , che s' in-* 
tende al servo legato il peculio, quando dopo avere renduto 
i conti gli vien data la libertli , è gli s* impone di das agli 
eredi dal peculib ciò , che rimase dovendo. •. ^ 

31. Si posson legare coA le cose cor ji orali , che le in- 
corporali ; e perciò può*' legarsi ciò ^ che si dee al .'defunto, 
acciocché 1’ erede trasferisca al legatario tutte le' sue azio- 
ni-, purché il testatore non P abbia esatto, mente' era in vi- 
ta ; giacché in questo caso il legato si 'estingue. È anche 
Valevole un cosi fatto legato: il ‘ mìo crede sia obbligato a 
rifar la casa di Tisìo } o pure a pagare i di lui debili. 

32. Se siasi lo generale legalo un servo o altra co- 

sa , tocca al Irgalarrò di' scegliere ,' pnrché il testatore non' 
abbia altrimenti disposto. •" * . ' 

a3. Il legato di' optione , quello cioè,' nel quale ordi- 
nava^ il testatore^, che’l legatario scegliesse tra’ servi suoi , o 
Ira le sue cose quella^ j che piu gli aggradisse , era anlica- 
naéiite condizionale; e perciò se ’l legatario in sua vita non 
iscegliesse , noit 'lo trasmettea- aH’'erede- Ma la 'nostra Co- 
stituzione riformò un tale articolo, e concessse all’ erede del 
legatario la fàcoltli di scegliere , ancorché’ questi ìn vita jua 
non l'abbia fatto (p). Ed avendo a ciò pia seriamente ri- 
flettuto-, aggiungemmo anche in essa , che , essendovi piìi 
legatari , cui siasi lanciata la elezione , o piu eredi di uu so- 
lo legatario , i quali'disscntano intorno 'alla scelta., altri di 
scegliere altro corpo -desiderando , acciocché il legato non 
perisca ( oppinìone'., che contro alla eqtiìlìi parecchi Giuris- 
prudenli iuiroduceano ) , la fortuna sia il giudice di una si- 
mile scelta , in modo che il seiiliineuto di colui , ^ sul quale 
sia caduta la sorte , venga nell:^ scelta preferito. 

24- Si può legate sq|o 'n coloro y co’ quali vi è la'fa- 
zion del lestaiiicntu. , ' . 

25. Aniicametiie non poleansi alle pèrsone incerte lasciar 
né legati, né fedecommessi : giacche neppure 'al' soldato era 
ciò lecito per lo rescritto dell’Iniperadore Adriano. Per peij- 
soiia incerta inteudeasi quella , che si presentava iudeiermi- 

appigliarsi aU' ottimo, /. Sj, de legai, 1 .\ in forza di questa poteva sce- 
gliere ancLc roftimo , 5- i 

(•) L. alt. C. comm. de Us. * * 

rù. A*. S. 5. t ^ 
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piuione animo suo (esLitor subjiciebat , voluti si qiiis ila di- 
cat ; tjuicnm(fue filio mt-a fili ani sunin in inalriinoniwn dede- 
rit , et hrres meus illuni funduui dillo. Illud <|iiòqiie , (|Uod 
iis reliiu|iiebatiir , (|ui post lestamealuiii scriptum primi Con- 
sules deirguali esseiil , aequ^ iiiceriac persuuae iegari vidcr 
balur. Et d^nique multae aliati hujiisniodi specics situi (i 8). 
Libertas quoque fncertae persoiiae '‘iiod videbaiur posse ilari, 

' quia placebat iiominatim servos liberari. Sub, certa vero de- 
inonstralioue , ij èst , ex certis personis iiiceriae |>ersouae re- 
cte logibaiur , veliili ; ex co^/ititi » meii , ìfiii nunc suiti, si 
quis filiani inoani uJaoreni duxeril , ei hén-s meus ili ini reni 
dato, lucertisautfin personis legata , vel lìdeicoiiuiiissn reli- 
eta , et per errorein soluta , repeti non posse , sacris Con- 
stilulionibus cautum eral^(*),(.i9) . 

36. Po-tbuino quoque alieno inutilìter antea legAIiatnr. ' 
Est aiitem alieuits postiiumus, qui ualus iuter suos iieredes 
l'»statori fiit^us ilon est. Ideoqne ex emancipalo filio con- 
ceplus uepos^ exlranous eral postbomustavo. . 

•' ■' ” ' ' c 

ij. Sed nec hujusmodi spqcies peuitus est sine-justa 

emendatioiie relieta , <£uum in nostro Codice Constilutio (**) 
posila sii, per quam et buie pirli medemur , non soliiiii in 
liereditatibus , sed eiiam in legutis , et fideiconmiissis : qtiod 
evideater ipsius Conslitutlouis Icctioiie clarescil. Tutor au- 
tem nec pef nosiram' Constilutioiiein incerlus dari debei: quia 
certo judicio debet quia prò tutela suae poaterilaii cavere- 

r- * * ■ ^ . g 

38. Posthuraus autem alienus heres instimi et aiite.po» 
terai , et nuuc poie$t (ao) ^ nisi in ute^o ejus sii , quae, jure 

(18) La' proibizione di far legati a favore delle persone incerte, in- 
dndevB implicitamente quella di legare ai corpi morali. pcrtS aveva 
ricevuto delle variazioni aneJie prima della costituzione di Giustiniano , 
di. cui parla-i ni J. 27, h. t. 

•t (*) Il Giurisconsiiito Marziano nella A i 5 , ff.de reb. dub. seguendo 
l’autorità di Tirbmio , e di Pomponio crede ^valevole il legali fatto nel 
modo , che segue : itlis , qui te stnmentum menni .tignnverint , herrs mrws 
decem dato-, giacché, sebbene-, nel tempo, che il lesfalore zcrive pnv.at.i- 
mente la sua volontà , persone incerte sieno per lui coloro , che dtivran 
suggellare il testamciit» , pure non possono esser , clie certissime nel pun- 
to , m ciii quello si solennizza , non potmdosi in esso adoperare testimoni 
nùt sciente , et rogante testatore. • ' ' 

(19) Il legato fatto a persona incerta et-g nroibihf più dal diritto ci- 

vile, che da quello di natura, secondo il quale il padrone di una cosa 
può farne quell’ uso, che gli piace: dunque se questo legato si pagava n m 
potei a piò ri|ielersi , come indovuto. - I 

(**} Tal Costituzione manca. Dalle parole però di questo $. sembra 
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natamente oli' animo del testatore , come se taluno dica : a 
chiumfue darà sua figlia in moglie a mio figlio , il mio e- 
rede dia quel fondo. Anche ciò , che si legava a que’ , che 
fosserp stati disegnali Consoli { primi dopo formato il lesla- 
nieuio., sembrava legalo a persona incerta, E fìùalineiile multi 
altri simili casi vi sono. Nemmeno la libert'a polca darsi a 
persona ince'ria , giacche pralicavasi- di. nominare espressa- 
mente i servi nel dar loro la liberta. Il legato poi , che si 
facea sotto una determinata dimostrazione , cioè a una per- 
sona incerta tra certe persone era valevole, i-onie se si diges,- 
se : a chi de' miei ailuali congiurili prenderà in moglie m(a 
figlia , f erède mio sia tenulo- a dare Id tal cosa. Or i le- 
gati , o i fedecoinmessi rimasti a per.sone iticene , e pagali 
per errore, '^non potean ripetersi secondo lo stabilimento del- 
le sacre Costituzioui (q). ; • . ^ 

26. Er' anticamentè. anche inutile il legalo , che faceasi 
‘al postumo alieno. Postumo alieno c quegli, che sebliepe 
nato' da un .suo erede del testatore , ppre non sara per es- 
sergli suo erede.; e perciò il nipote procreato dal figlio e- 
mancipato era per l’avo postumo alieno. , '■ ' 

• Ma iieppur questo si lasciò senza la dovuta emen- 

da , avendo con una nostra Costituzione provveduto all', in- 
teresse del postumo alieno non solo nelle eredita , ma n^' le- 
gati benanche e ne’ fedeconirpessi ; d die ad evidenza si 
rileva dal leggerla. Vieta puranche lai nostra Cosliiuziuiie di 
darsi tutore iiicerio'^al jpupiilo ; perchè dee ciascuno po.sata- 
meiile , e non giè sullj incertezza provvedere alla tutela deli 
la sua posterità. 

38. 11 postumo alieno poteasi anticamente , c può an- 
che oggi istituirsi erede , purché nòn sia nell' utero di qual- 
che Giustminno aves.'ic in essa ordinalo , die la iiirei-tezza delle' persone 
non viziasse il legalo , pitrché qualche certezza aversine potesse da un at^ 
tualc , n da un àvvenimenm futuro. ' ' 

(20) Per r intelligenza di questo passo,, e de’ due antecedenti ^ 5 - ^’*- 
sogna osservar^, che avendole XII. Tavole conceduto ai padri di. famiglia 
un' indefinita facilità di testare delle eose proprie , se nc deve eonrliiiidi re, 
che per c,sse fosse permessa l’ islitiizionc del posiamo. In segnilo, eonsidc- 
ratisi i postomi quali per.sone inrerle, fìi vietata perciò la inslitiizione lo- 
ro in credi. Intanto, siccome il postumo uno npnasceìnlo rùmpebat testa- 
merUum , aisì., onde evitar .ciò, prima colle dispute de’ Gjurisconsulli , . 
indi colla 1. Vclliqa , fn introdotto , elio il po.stiinio suo potesse essere in- 
stiluito crede , e conseguentemente anche legatario. Or siccome questa ra- 
gione mancava in riguardo ai. postumi alieni , sussistette perciò la proibi- 
zione circa ad essi fino a Giustiniano , il quale avendo permcs,so d’ insti*' 
liti re eredi le persone incerte , quandi) là incertezza avesse potuto essere 
fissala da un avvenimento qiialiiBCiie , permi.se implicilamenle perriò l’in- 
slitiizioDC in erede, o in legatario a prò del postumo alieno. Quindi allor- 


/ 


{ 


» ‘ ■ 

'*36 . . 

ooitro ufor esse non potei t. ' „ 

09 . Si guiderò in nomine , -oognomine ^ pcAenomine ^ a> 
gnomitie legaiarli, lestator erraverit , guum df- persona con- 
sta t , uihiluminus valet legalum. Idemgue-in heredibui ser- 
Tatar;.et recte. Romina enitn signi fìcaiidor, am hominuin gra- 
tia reperta sunt : qui , si alio quolibet inb^ iutellìgàntur , 
nìhii interest. ‘ ^ ‘ 

' ' 3o. IJuic pro^ima est illa- j 6 fi$' regula , falsa demon- 

, stratione legatam non ^perimi ^ velali si quis ita legaverit’: 
Stichum servum meum\ vernam do , Ugo: licei enim non ver- 
na -, sed empius-sitj sì tamen de servo constai, utile est le- 
gatum. Et couvenienter , si ila dernonstraverit : Stichum-ser- 
vum , quem a SeJo emiy siigue ab alio euiptus , utile est le- 
galuin , si 'de servo, cdpstgt. ' ' “ ‘ 

3i. Longe magis legato falsa causa’ ad^ècla non bocet ^ 
velati guum quis ita .dixerit ; Titio , quia , me abientc , ne~ 
£otùi niea curavil , Stichum do , Ugo , vel ita ; Titio ^ quit 
patrocinio ejus capitali crimine liberatus sum , Stichum do ^ '■ 

légèi Licei euim uequé negotia testatoris unqaam gesserit Ti- 
(ius , neq^e patroctuio ejus liberatus sìt legatura tanien va- 
le! ( 21 ). Sed si condrtioualiter enunciata fuerii causa aliud 
juris est , velati hoc modo : Titio , si negotia 'mea curave- 
rit t fundum tneuni do ^^UgO, ' . 

J , ■ ■■ . 

• Ss. Alt servo heredis recte légeraus , qaaerìtur. Et con-- 
stat pure inutiliter jegari ( 23 ) , nec quicquam profìcere , si 
vìvo testatore de poteslate heredis exierit : quia qiiod inutile 
foret legatura , sì statiin post factum, testarneutuin decessisset 
tC)Stato‘r , hoc non debet ideo valere-, quìa diutius ■ lestalor vi- 
xerit. Sub conditioiie vero recte legatùr servo , ut reguira- 
ntus , an quo tenipore dies legati cedìt , in potestale here- 
dis non sii. 

33. Ex diverso i*" heredo'institqto servo, quin domino 
recte etiam sine copditione legetur , non dubitatur. Nam et 

che Triboniano dice et ante potcrat ; intende del diritto decemviraJe , qiu«- 
do dice et nunc polcsl intende del diritto introdotto còlla sudetta costi- 
tuiione Giustinianea. . ' - , 

(ai) Legauim tamen valel : Se però l’erede avesse provato , clic il 
legalo fu fatto unitamente per quella, causa, allegata , ^ che allriineiiti non 
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ché (kuma a cui nostro^ diritto' lia, Tièlàto 4’ unirsi in 
msti'imonio ^ ^ *> v . 

39 , Se \ testatore abbia sbagliato nel nome, cognome « 
prAionie , agnome del legatario , quando costa della perso- 
na , il legato è valevole : e ciò si osserva anche negli ere- . 
di , e con ragione. Giacche essendosi i nomi inventati per 
dinotar le persone , quando queste in qualunque altra rna- 
niera distinguansi , non imporla , che si sbagli' nel nome. 

30. Rimile a questa' è 1' altra regola di' diritto , che ’I . 

legalo non vien viziato da una falsa dimostrazione| come se 
lalano abbia legato ooù : db , lego Siico mio serpo nato in 
còsa .''dacché ^bbene questo non sia nato in casa , ma sia 
servo comperato , quando non 'si dubiti^ della persona , vale 
non^pertanto il legato : corne ' anche^ vale se ’l testatore' ab- 
bia dèl'lo i dò , lego Stico mio servò , che comperai da Se- 
io\ quantunque lo abbia da altri , e non da Scio com- . 
yerato. • , V • ' , 

31. Se ciò è vero , mollo maggiormenté una falsa cau- 

sa aggiunta al l^ato'non può rebderlo inutile, come se ta- 
luno abbia detto : , lego Stico 'mio Servo d Tisio , per- 

chi nella mia assenta [ebbe cura de' miei interessi ; o così ?. 
perchè per la di lui difesa ful-liberato dalla imputazion dì 
un delitto capitale-: giacché quantunque Tizio non abbia 
mai ariiminislr'aii gli afiari del . testatore , nè mai 'CÓl suq pa- 
trocinio dal delilln liberato l'abbia, pure vale il legato: ma 
diversarneiile andré lai bisogna, se lìr causa siasi coiidìzio- 
nalineiile espressa , come per esempio ; do ^ lego il mio fon- 
do a Tizio, se avrà cura di' miei interessili). • . 

3z. Si dubita , se possiam valevolmente legare al servo 
deir erede. Ed è cerio , che se- siasi legato puramente , il 
legato è inutile; né giova punto al servo l’essere uscito dal-' 
la pote.sth dfeirvrede in vita deb testatore ^ giaccliè quel le- ■ 
gaio, che sarebbe stato .inutile se’l testatore sen fosse- morto 
immediaiaiuente dopo aver fallo il testamento , non dee va- 
lere per aver dipoi il teslatbre J>iu lungamenie vissuto. Sot- 
to condizione poi si., lega valevolmente al servo ; se però il 
giorno del p.iganieulo del legalo venga nel tempo , in cui 
ijon sia più sottoposio alia poieslk dell’ erede. 

33. Ali’ inconiro istituitosi erede il servo, si può anche. 
'Unramente legare al padrone : iròperciocebè anche quando 

avrehhe avuto Iuoro , il lcpalo era millo, /. js,^. 6, de cond. etdemonslr. 

(a;i) Pure itaitilìler l'garì;’ poiché quando n le);a al liervo intcndesl di 
«■«Sersi lesalo al di lui padrone; or il ledalo fatto alt' erede era inutile non 
•f>oteiido la stessa persooa nello stesso tempo esser creditrice , e debitrice , 

5 - ' ' 


SI st;itlm post factum testamenlum decesscrit testa ibr ^ non 
Imiiei) apud eum , qui herés sii , dies legati cedere inleUi- 
giliir: quuni hereditas a legalo separala sii et possìt -per 
eum servum a|ius_ haeres eflicL^ si pn'iw quam jussu domini 
.-ideai, in ùlterius poieslaiein translatus ’sit ; vel manumìssqs 
Ipse herès eflìoilur; qniJjitS casibus utile est legatunj. Qnod 
SI in cadérti causa perinauserll et jussu • legaiarii ' adierit , 
«vaiiescit logatum., \ . 


34 . Aule heredis institutionem. inutiliter antea legaba- 
tiir , scilicel' quia lestamenla .Vini ex institutìone heredis ac- 
cipiuiit , ct.,ub id veluli caput, .atque fundameulum inlelli- 
gilur lolius testamenti heredis inslitutio. Pari ralioue nec, li- 
bertas ante heredis institutionem dart poterai. Se<] quia iu- 
'icivile esse puiavimus , scripiurae ordiuein quidein sequt ( quod' 
et ipsi aniiquitati {*) yituperanduna fuerat visum } spenii au- 
teiii testaioris voJunlaiem. , per iiòstranì. Conrtituiioncm (**) 
et hoc vitium emeirJayiruus , ùl liceat et ante heredis 'insli- 
tiitionein , et iiiter media» heredum instilutiones legatura re- 
liiiquere, et multo magis iiberlalera , cujus usus favorabi- 
lior est. . ' r 


j 35. Post mortern qùoque_ heredis aut .legatari! , simili 
niodó itiuliliier legabatur , yelpti si quis ita dicat ; quùrn he- 
rcs meits rnoptuiis /iteftf ; do^, ì lieta^ '. pridie .quarti he- 
res f aut legatarius iiiorielur, Sed sibtili.modo et hoc corré- 
ximus (*''^) , firmitatein htijusi(iodi legatis ad fìdeicoinrajsso- 
ruin similiiudineui prae;taritus ; ne in hoc casu deterior cau- 
sa legal^riim qiia.m (ì<leicorarais$orum ioveniatur. * 

. 36. Poenae quoque nomine inutiliter aiitea legabatur , 

eitadiinebaiur',. yeì iransfeiebalur (a3). Poenae auteni nomi- 
ne fegati vi'delur , quod coerceudi heredis causa relinquitur, 
quo magia aljquid fijciat , aiit non fanrat yeluti si quis ita 
jsoripsenl; fieres mrus si fili ani suam .in rnatriniortium Tùia 
collocaverii , yel ex ’diyérso ; sl^nòn caUocavcril , dato de-^ 
ceni aur'eos Srjo^' aul‘$rila scripèrit ; hcrrs meus si ser- 
vuni S'ficliuni alienaverit , yel ex divario : si non alienave- 
rtt , Tilio decerli aureos dato.\Eji in tanluin haec regula ob- 
servabalur , ut quarti plurirnis Principalibus Constitulionibus 
sigiiifìcaretur , nec Principem agnoscere , quod ei poetaae no- 
' .1 , ' 

(*) 77, ff- deìeg. 2. f 14, ff. de pec. leg.. ' 

('*V L. 24, C. de lestah: sebbene la magnor parte degl' Interpreta , 
dal vedere , die in qpesla legge si preticrive.aoftanto , che gli crroiri cotn- 
messi nello scrirere dall' iinperrizia de' Notai non niiocciaoo alla volontà 
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il Ipslalore se ne sia ■'morto subito dopo fiito il irslameiito , ' 

il <Tt del pagamenTo del legalo non s’iiiiende venir per l’e- 
rede Ì!>tiluilo , essendo I’ eredità separala dàl legalo, e [»o- ■? . 

tendo per inez'io dèi servo altri , e non il padrone diventa- • 
re erede, -se' tjuegli , priipa di adire per eotnando 'del pa- 
drone , sia passato in 'potestà altrui; 6 manomesso, diven- 
ta egli erede : ne’ tjtiali cast è utile il legato. Che se il ser- 
vo sia rimasto nel niedesiirio stato , ed abbia adito col co-‘ 
mando del padrone legatario, il legato s\'atiisce. 

, 34 . Piira inutile anticamente il legalo fatto prima della) 
istilnzio'n dell’ erede , pereliè da questa i lestanieiilt ricevo- 
no la loro fermezzà , ond’ è , che s»‘coifsidera-,’ come, il prin- 
cipio , e la base di tutto il lesianiento. Per' lo stesso motivo 
neppure la libeifà potea darsi a’ servi prima della' isiituzìoh 
deir erede. Ma perchè ei sembrò un pensar grossolano il se- 
guir 1’ ordine della scrittura , il che puranebe ^agli antichi ' 

> stessi parve biasintevole , e 1 farsi aH' opposto poco conto _ 
della vplontà del testatore , colla posira Costituzióne emen- 
dammo anche ciò,' ordinando che prima, e tra, la stessii.i- 
siituzion dell’ erede fosse lecito far "de’ legali , e moltoppiu 
donar la libertà, la qualè iflerita maggiormente il favor deU 
le leggi (t). ' ''' ' • 

36. Er’ anche inutile il_ legato ,. che dòvea avere il- suo 
effetto dopo la morte dell’ erede , o del legatario come se 
taluno dica ; dh , • lego , quando il mio erede, sarà mor- 
to , ó pure ; il giorno prima , che P erede , 0 '/ legatario * 
morirà : ma Noi demmo a simili legali la fermezza ,a 'somi- 
glianza de’ fedecommessi acciocché la eóndizion de' legati in 
questo caso non fosse, da meno di quellà de’ fedeconiniessi. 

36. Atili'camenie il legato., che si facea , si togliea , 0 
si trasferiva per pena, era inutile- Sembra poi legarsi per pe- 
na , qijelcliè il testatore rimane per obbligare i’ erede a fa- 
re , non fare qualche cosa , come sé siasi scriUo cos’i : U 
mio erede,, se darà , o pur; se non darà sua figliavi 
matrimonio a Tizio, dia dieci aurei a »ycyó,opure sèsia- 
si scrino cos'i ; sé’/ mio erede alienerà, ovvero non alie- 
nerà il servo Stiào.-, dia dieci aurei a liziò. E quest’ an- 
tica regola si osservava a segno, che in più Costituzióni e- 
ijuiiciossi che nenimeuo il Principé accettava simili legali : 
anzi neppure a' soldati era perniesso di farli , quantunque in 

-.1 4 . . 

(ici tcstainrr , crollano , cl|C la Costituzione , di cui qui si £1 parola , sia 
diversa dalla sudelta /. ìtf , c òhe manchi totalAieDle nel Codice. 

(***) 7 , C. de èorur, stipul. ‘ ' . l ■ 

(■i3) K tù. teq. - • ■ , 
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' » 

mine legatura Woc ex niilitis qiiidem testamento talia le- 
gala valebant , qaamvis'aliae niilitum voluntafes in ordinan- 
dis teslamcntis valile obserrabantur. Qnin etiaiii nec liberta - 
tes poenae nomine dati posse placebat; eo aniplius nec lie- 
redein poenaè nomine adjici posse , Sabinus existimabai , ve- 
luli si qnis ila dical ; Tiliits heres esto: si Titius filiam suam 
in nintritnonium Sejo collocnverit , Srjus quoijuc tieres esto. 
Nihil eniin iniererat qua ralione Titius coercerelur, ntrmn 
legati daiinne, an colieredis adjectione. Sed iiujusmodi scrur 
pulositas Nobis non placuit j et generaliler ea , quae reliii- ' 
quuiitur, licei póenae nomine fuerinl relieta , vel adempia , 
vel in aliiim translala ,■ nibil distare a ceieris legatis coiisli- 
tnimus vel in dando , vel in adMiiendo , Vel in traiisfe- 
rendo , exceptis videlicel iis , quae iinpossibilia sunt , vel le- 
gibus iuterdicla , aut alias probrosa. Hujusmodi eniin testa- 
iiieoioruin dispositiones valere, seda lueorum lemporum nou 
patitur. « 

' " -i ' 

(il) I legati aono universali , a titolo universale, o- particolari, t. Il 
legato universale, ossia (institiizionc di crede è la disposizione testamoiita- 
ria, colla quale lalunò dà l’imiver.-'alità de’ licni , cfie lasecrà dopo sua nmr- 
te , art. pap, ££,. Civ. x Legato a titolo universale é quello con cui il 
testatore tega una quota parte de' sìioi beni dis{K)nibili , art. CC/f, LL, Cù>. 

3._ Legato particolare è quello con o^ii dispone sia di qiialclie somma, sia' 
di aldini Oggetti determinati , art. pti^ LL. Civ. — Il primo legato , es- 
seudovi eredi, a’qualf la legge riserva uua quota , da essi si presta, e ad 
essi dee rivolgersi il legatario , onde averne il rilascio ; non vssmdovi di 
questi credi , passa a lui ipso jure fin daj momento della morte del testa- 
tore,, arì. ff3o, pSa, LL. Gli altri legati sì domandano sempre dagli 
eredi testamentari, o legittimi , art, g6i, gliS,' LL. Cù>. 

(6) Il legatario ba tre azioni: i. L’azione vindicatoria della cosa le- 
gala , poichà fin dalla morte del testatore gli compete su di essà tm dirit- 
to reale , art. gB8, LL. Civ. 2 . L” azione {lersouale contro gli eredi , pro- 
imrzionataibente alla pnrzi'one di cin ciascuno partecipa nella eredità , as-t. 
p35, p 7 #, LL. Civ, 3. L’azione ipotecaria per 1’ intero legato fino alla con- 
correnza degli immobili ereditàri di cui saranno dctcnlori essi eredi , art. 
971, t<)97, LL. Civ. 

(c) il legalo della cosa altrui à sempre nullo, abbia, o no saputo il 
testatore clic non gli apparteneva , Mirt. p?5, LL. Cù‘. 

• (d) L’ crede direttamente non è temilo' ad afirancarc la cosa legata , 

quando il testatore non l’ abbia esprcssamantc disposto: il legatario però, 
coi pagare coloro, a cui 1.1 cosa era obbligata, subentra nelle loro ragiuiii, 
e può coai rivolgersi contro gli eredi , art. g-jA, LL. Civ. 

fe) Le nostre leggi ammdtono il diritto di gccj-csccrc in questo mo- 
,do ; trai collegatari oftngiunti re et verbis rammetlom sempre ; fi-ai con- 
giunti re tantum, nel solo caso, in cui la cosa legata non sia divisibile 
senza deterioramento, c trai cdpgiunti verhis tantian non l’ ammettono mai, 
art. ggp, 1000 , LL. Civ. 

( f) L'alienazione in tulio , o in parte del legato , falla dal testatore 
in qualunque modo , e licncbè dopo sia riconosciuta nulla , si considera 

(*) L. unte. C. de hit qua* pòcn. 


, Digitized by GoogIe_ 


artri casi le volontà de’ nneiesimi religiosamente si osservas- 
sero ; che anzi nè anche la libertà potea darsi per pena 5 nè 
per pena poteasi all’erede di già istituito aggiungere un al- 
tro, come se diceasi cos'i : Tìzio ^ sia erede : se Tizio darà 
sua figlia in nioslie a. Sejo , anche ^Sejo sia erede. Giac- 
che non vi era differenza tra ’l costringer Tizio coll’obblr-' 
garlo a prestar un legato , o coll’ aggiungergli un erede. Ma 
somigliante scrupolosità a Noi non piacque, e generalmente 
stabilimmo che i legati ancorché fatti, tolti , o transferiti pgr 
pena , in niente dagli altri differissero ; eccet.tuatine però 
quelli, che o sono impossibili , OjVietati dalle leggi, o ver- 
gognosi giacche la maniera di pensare de’ tempi miei non 
soffre , che sien valide , e ferme simili testamentarie dispo- 
sizioni (v). 1. / ^ 


sempre come una rivocazione di tutto , o parte del legato, art. g^ 3 ,LL.Civ. 

(g) Il legato puro va presso noi colle regole stesse del iliritto roma- 
no , art, g 68 , LL. Civ., come pure quello a Urminc per 1 ’ osservazione 
della Not fSj h. Nel legato comliziona!c poi bisogna distinguere, se è sta- 
la intenzione del testatore , che il Jegalo non avesse elicilo die in quanto 
la condizione si verifichi , o manchi , dies wc venit , nn: cedit ; ma se ha , 
inteso sempliconente di sospendere I’ adempì iqento del legato fino all’av- 
veramento della condizione , dies cedit; sed non vemt , die a quesf avve- 
raincolo , art. pp 5 , 356, LL. Cìv. * • ^ 

(A) Il legalo fatto al creditore non si reputa fatto in compenso del 
debito , art. gyS, LL. Civ. Se però il dehitoi-e espressamente dicesse di le- 
gare la cosa stessa doviila, non v’è dubbio die si seguirebbero i medesimi 
prinripi del diritto is<mano. 

(i) Se la dote consista in immobili, o mobili non estimati, se ne pnù 
immediatamente domandare la restituzione , dopo 'lo sciogliimailo del ma- 
trimonio , art. LL. Civ. Se consiste in denaro , o in mobili stimati, 

-per domandarla dee passare l'anno del lutto, art. lìjg, LL. 6’t«. Or poi- 
ché il legato immcdiataineiitc dopo la morte del disponente produce il di- 
ritto , e quindi I’ azione del legatario, art. q 68 , LL. Civ.; cosi in questo 
caso il legato della dote è utile. ’ 

(/) Lo stesso avviene pressa di noi : anzi licndiè l’erede sia poslo in 
mora per lo rilascio del li gaio, pure questo si caduca, quando la cosa 
sarebbe egualmente perita presso il legatario, art. gg"], LL. Civ, 

(m) È lo stesso per V arU. 972, LL. Civ, 

(«) ^rt ggj, 072, LL. Civ. 

(oS Art. 973, LL. Civ. , 

(p) Allora è valido il legato del genere , quando nell’ eredità esistano 
cose di quel genere, art. 975, LL. Civ. In qiic.to caso 1 ’ crede non può 
dare la com di peggiore qualità , ma neppure può essere obbligato a dar- 
la della migliore, mt. 977, LL. Civ., purché il testatore non abbia ac- 
cordalo la scelta sia al legatario, sia all’erede stesso, qual diritto di scel- 
ta si tramanda all’ crede rispettivo , art. gyC. LL. Civ. 

VoL. I. 



3Ì2 , 

(<7) È valkió il legato fatto a peraona incerta , cbe dagli erenti posaa 
esaer resa certa, art, 3i3, LL. Civ. È ralido pure il legato fatto ai corpi 
morali , riconosciuti dal governo , sebbene non possa avere effètto pria di 
essere autorizzato da rcal decreto , art. 3 ì 6, LL. Civ. 

(r) Si può insti tuire er^e, o 'legatario qualunque postumo che trovisi 
eonceputo al nnra'nlo della morte del testatore, e cbe in seguito nasca 
vitale , art. 3 j 2, LL. Civ. 

(s) he attuali leggi niente dicono sulla dimostrazione, e sulla causa 

TITULUS XXI; , 

’. i , , a . ^ 

DE ADEMPTIONE LEGATORUM , ET TRANSLÀTIOHE. ' ' 

/ 

De ademptione. i. De translatione. 

Adempito legatorum , sive eodem teUameiito adiman- 
tur , sive codicillis , firma est. Sed et sive contrariis verbis 
fiat adempiio , velati si quis ita quid legaverit : do , lego , 
ila adimantur ; non do , non lego ; sive non contrariis , sed 
et aiiis qiiibuscamque verbis. 

t 

1. Transferri quoque legatum ab alio ad alium poiest, 
veligli si quis ila dixerit : hontinern Slichum , qttern T ilio le- 
gavi , Sejo do , lego ; sive in eodem testamento , sive in co- 
dicillis hoc fecerit. Qao casu simul et Titio adiini videlur , 
et Sejo dari. 

(n) Dei codicilli non occorre parlare , essendo sconosciuti nelle nostre ^ 
leggi , art. 8f3, LL. Civ. La rivccazione de’ legati va perciò culle regole 

TITULUS XXII. 

. ^ 

DE LECE FALCIDIA. , 

Continiiatio. Ratio, et summa hujiis legis. i. De plimibus heredibus. 
3. Quo tempore spectatur quantitas patrìmonii , ad quam ratio X. Falci- 
diae redigitiir. 3. Qoae detrahuntur ante Falcidiam. . 

‘ Superest , ut de lege Falcidia dispìciamus , qua modus 
novissime legati! impositus est. Quum enim olim lege duode- 
cim tabularum libera eraf legandi' polestas , ut liceret vel 
lolum patrimoniuin . legatis erogare, quippeqiium ea lege ita 
cautura esset : uli-'quisque legassit suae rei, ita jiis eslo \ vi- 
sura est hanc legandi licentkm coarctare ; idqiie ipsorum te- 
statòrum graiia provisum est , ob id , qnod 'plefumque inle- 
'siati moriebautur , recusaiilibus scripiis heredibus prò nullo, 
aut minimo lucro hereditates adire. Et quum super hoc lam 
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falsa, pare (Cinque che debUano sefsuirsì le stesse disposiziom del dirillo 
romani I , riguardanti teli maltrìc, M mt- i, 

(z) Sul m.xi » ài legare vile T ossirvazione delia noia anlcvedefUe. 

(^) Qtiulunquc condizione si può dpp/>rie ai legati, IranAe le condi- 
lioni luoialmente , o (isieaiijcDte jinpos-sibili , che sì tengono coinè non 
isnilte, orL <yi6\ LL, 6Ve, Che se le a>miiziOni non si tisseiviuo dal Ic- 
gaUriir, puA il legato rivocarsi* anche duU* erede del testatore , itrL looi^ 

LL. CiV. 

c 

. TITOLO XXI. 

n. 

DEL TOGLIEKE « E TAASFERIBE 1 LEGATI, 

, ■ . ' ' ' - 

Il toglimeiilo de' legati , o che si faccia nel testamento 
slesso , in cui furono fatti , o ne’ codicilli , sempre è vale- 
vole •, ed è valevole aucora , o che si Taccia con parole op- 
poste , come , se essendosi prima detto : dò , lego , si dica 
poi r non dò, non lego i o, con espressioni non opposte,- 
<}uaiuoque esse sieno. -n , 

1 . Si può anche il legato trasferire^da una in altra per- 
sona , come se si dica .• do , lego a Sejo il servo Stìco , che 
legai a Tizio : e ciò può farsi e nel (esiainenio -'stesso , e 
ue’ codicilli ; nel qual caso sembra , che il legato nell’ atto 
stesso si tolga a Tiiio , e si dia a Sejo (a). 

generali sulla rivacazioae di qualunque disposizione tcstamòltaria. ì ' 


TITOLO XXII. 

DELLA LEGGE FALCIDIA. 


Rimane ora a parlar della legge Falcidia , colla qua- 
le ultimamente si è posto freno alla moltipliciià de’ legali. 
Imperciocché avendo aniii-anienle avuto i Cittadini in vigor 
della legge delle dodiei^lavole , ov’ eia stabilito : «1/ quisque. 
legassU suae rei, ita jus «lo , la liberlò di dislrihuire an- 
che tutto il lor patrimonio in legati ; ci senibiò a proposito 
di restringer una simile liberta per favorire i medesimi te- 
statori , i quali per lo più sen nioi ivano intestati-, giacché 
gli eredi scritti ricusavano per uiuuo , o per un piccolissi- 
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^44 , * ' 

T ■ t , 

lex Farla, quam lex Voconia (i) latac sunt , quarum neutra. 
siifCcicns ad rei consuinatiuaein vjdebatur ; novissime lata 
est (a) lex Falcidia, qua cavelur, ne plus legare liceat , quam 
dodrantem, totorum bonoruin, id est, ut sive unus beres institu- 
tus sii ( 3 ) sive plures , apud eum eosve pars quarta remaueat. 

i.Et quum quaesìlutn esset , duobus heredibus iiisiitutis 
voluti Titio elSejo, si Titii pars, aut tota exjiausta sii lega- 
tis , quae nomluatìm ab eo data sunt, aut siipra modutn o- 
nerata ; a Sejo vero aut nulla relieta sint legata^, aut quae 
partem ejus dumtaxat. in parterhi dimidiam minuaiit : an , 
quia is quartam partem totius hereditatis aut amplius habcl, 
Titio nihil ex l'egatis , quae ab co relieta sunt , retincre li- 
ceat , ut quartam partem suae partis salvam habeat : placuit 
posse tetinere. Etenina in singulis heredibus ratio legis Fal- 
cidiae poncnda est (4). , ' 

3 . Quanti las autem pairimonii ,.ad quam ratio legìs Fal- 
cidiae redigitur, rtìortis tempore spectatur. lta([ue, verbi gra- 
/ tia, si is , qui centum aureorum patrimopium in bonis ha- 
beat, centum aureoS' legaverit, nihil legatariis piodest , si an- 
te aditam hércditaiem per scrvos hereditarios , aut ex partii 
ancillarum hereditariarum , aut ex foelu pccorum tantum ac- 
cesserìt hereditati , ut centum uureis legatorum nomine ero- 
,gatis , heres quartam partem hereditatis habiturus sit: sed ue- 
cesse est , ut nihilominiis quarta pars legatis detrahatiir. Ex 
diverso , si sepipaginiaqninque iegaverit , et ante aditam he- 
redìtilein in tantum decreverint bona, incendiis forte, aut 
iiaufragiis , aut morte servorum, ut^non amplius, quam se- 

, (i) Lex Furia y lex Voconia. Co!Ia legge Furia furoho proibiti ì le- 
gali maggiori di mille aàsi , c furono condannati i legatari ebe nc aves- 
sero prillato a restituire il quadruplo del dippiù di tal somma. Il vari- 
^ iaggio, che questa legge intenfleva dare all' creuc, poteva benis-simo essere 
eluso dal Ì<‘stutorCj il quale sdudendo V eredità in tante parti tutte minori 
di mille assi, ne faceva tanti legati divertii, c cosi poco , o niente riiua-' 
neva aircredc. 

rValla seconda, Ic^Ia terza, guerra punica, per mettere tm freno al 
lusso fu pubblicata la legge Voconi^, la quale allontanò le femmine da 
ogni successione si testata , che intestata , eccettuate però le sole liglie uni- 
clje: t^icer. de Rcpubl. lib..llly cnp. io, cnm Notis Anp^cU M<d. Intanto, 
onde impedir che le donne non avt?ssero ricevuto come legato^ ciocche a- 
vcr non potevano pci* eredità , fu colla stessa sleggc in termini generali sta- 
bilito, che al legatario non potesse losdai'si più di quello che biseiavasi 
air crede. Or anche questo stahilimeiito per cicKchc concerneva il favore 
deir crede poteva benissimo esìgere eluso , poiché il testatore diviilcndo in 
iDÌnime parti V eredità , una potevane lasciare all' crede , e le rimanenti a 
tanti legatari diversi. 
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mo vanlacgio di adir l' credila. Ed essendosi su di ciò e- 
iiianatc e la legge Furia , e la legge Vocouia , delle quilli 
\ nè l’uua, nè l’altra giunse a sistemar la faccsoda , fu pro- 
mulgata in ultimo la legge Falcidia , colla quale si ordina , 
che non possa il testatore legar più del dodrante de’ propri 
beni , di modo' che o uno, o più sieno gli eredi istituiti, 
ne rimanga presso di loro almeno la quarta parte (a). 

i. Ed essendosi quistionalo ; se , istituiti due eredi, co- 
me per esempio Tizio , e Sejo , essendo la parte di Tizio o 
interamente esausta , o soprammodo^ gravata da legati , ohe 
debljoiisi espressamente da lui prestare j e la parte di Sejo , 
o in niente, o in menoma parte di essi caricata , se, dico , 
perchè Sejo Ita la quarta parte , o più della intera ereditò , 
sia perciò lecito a Tizio di ritenersi qualche cosa da’ legati 
per aver salva la sua quarta , piacque , che gli fosse per- 
messo : giacché in ciascuno erede dee aver luogo lo stabili- 
mento della legge Falcidia. 

2 k La quantitk del patrimonio a tenor della quale si 
regola la disposizione della legge Falcidia , si' riguarda nel 
.tempo della morte del testatore (b). Sicché , se, per esempio, 
alcuno , che abbia un patrimonio di cento aurei , allretlaiili 
ne abbia legati , niente, giova a’ legatari , se prima di adirsi 
r eredità , o per mezzo de’ servi ereditari , o per lo parto 
delle serve éredilarie , o pui'e de’ bestiami , siasi tanto oc- 
cresctulo alla eredità, che pagati gli, aurei cento a titolo di 
legali , rimanga non per làuto all’erede la quarta parte del- 
la eredit'a j ma bisogna , che ciò non ostante , si detragga 
a’ legali la quarta. All’ incontro se di cento àurei ,. che avea 
il Veslatore ne abbia legati seltantacinque ; e prima dell’ adi- 

s 

( 2 ) Km-issìme latri est : Sotto Augusto a petizione di P. Falcidio Tri- 
■ buno della plebe. 

(3) Pjon solo r crede testamentario poteva ritenere la quarta falcidia , 

ma anche l'erede a6 ùuestrao , quando il defunto avesse ne' codicilli di- 
i^slo oltre le nove once , /. <S, D. h. L ' 

* (4) Se nel caso proposto non succedevano amenduc gli credi , in mo- 

do che la ^i-zionc di uno si accresceva all’ altro , questi poteva sui legati 
ritener la quarta ì Bisognava distinguere , se la porzione non gravata si 
accresceva alla gravata , o viceversa. Nel primo caso il gravato non po- 
teva ritenere la Falcidia , poicliè per 1’ accrescimento della porzione non 
gravata veniva giù ad avgrc ciocché aveva diritto di pretendere : nel se- 
condo caso , r crede non gravato poteva domandarla , poiché se col suc- 
cedere alla porzione gravata dell’ crede mancalo, ereditava tulli gli ob- 
blighi di. lui, e quindi il pagamento de’ legati , ereditava allrc.si bitli i <ti 
lui diritti , c quindi la riteiizioii della quarta : più ; .Se altrimenti fosse 
avvenuto , clic avixlitie egli guadagnato per 1’ accrescimento della porzione 
dell’ altro coerede ? _ • 



9^6 p 

f. / 

ptu.igiiilaquinquc aiireorum subslahtin, vel etlam minns Trrin* 
<|iiatur , soliìla legata debentur. Nec ea res <lainnosa est lif.- 
redi « cui liberum est non adire heredilatera ; quae res e/Ticil, 
ut sii iiecesse legatariis , ne destitiilo testamento uihil couse- 
qiiantur, cum herede in portione paciscu 


3. Quum aotem ratio legis Falcidiae popitur,, ante de- 
diicitur aes alieniim , ileni funeris inipcnsa , et prelia ser- 
vorum manumissorum : tane demum in reliquo ita ratio ha- 
betur, ut ex eo quarta' para apnd heredeni reraaneat ; trea 
vero partes inter legatario» distribuanlur : prò rata sciheet 
portione ejusi, qiiod cuique eoruin legaiutn fuerit (5)., Itaque 
si fingatnus quadringentos aureos legatos ease ,'et patrimonii 
quantilatem , ex qua legata erogari oportet, quadriiigenlo”- 
rnm esso , quarta p.irs legatariis singiilis debet detraili. Quod 
si Irecenlqs qiiiuqnagin I& legatos (ìnganiiis celava debet, de- 
Irahi. Quòd si quingentos legaverit , initio quinta , deinde 
quarta detraili debet. Ante enim detrahendiini est, qnod e- 
Xtra bonnrum quantitatem est , deinde qnod ex bonìs apud 
beredein remànere ojiòriet (6). 

(a). In generalo questa titolo ^ fuori di uso. Presenteaiente , quando il 
testatore unii abbia credi, a' quali la legge rÌM'rva una quota de’ suoi beni 
ne puè dispt^rre-'nella totalità , rirt. S3a, LL. Civ. Se poi abbia di questi 
eredi, le disposizioni sono limitate alla quota disponibile, restando intat> 
ta la riservata ; in modo che i legati , cd ogni altra disposizione fra 
vivi eccedenti tal quota disponibile si possono ad essa ridurre, me. ^^ 7 , 



(3) Non solo i legati contribuivano alla formazìon della quarta, ma 
anche i ledccommcfsi , c le donazioni ouriis rcwsa , t. a, C. de dii.at, 
mori, citus. ' ' 

(fi) La ritenzìmi della quarta ialcidi.i cessa.va ne' seprenli rasi: i. Nei 
testamenti de’ mibtari , /. 7 , C. A. t. a. (girando il Itsialore 1’ avesse t- 
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tion «Iella erediti o per incendio ; o per naufragio , o per 
morie de’ servi siano i beni diminuili a segno j, che non sia 
rimasto nel di lui patrimonio altro , che la spia proprietà 
de’^ sètta niaciiic|ue aurei, ed anche meno, debbonsi tuttavia 
' legati prestar per interi. Nè questo torna in danno dell’e» 
r"de , essendo egli nella libertà di non adire la eredità ; il 
die produce ne’ legajari necessità di concordarsi con lui , af- 
ilnUiè desliiiito il testamento , non perdano perciò i legali. 

3. Dovendosi dunque mettere in pratica il sistema della 
legge Falcidia , prima si deducono ì debiti (c), la spesa del 
fuiicraV; , e ’l prezzo de’ servi manomessi ; il restante poi si 
ripartisce in maniera , che la quarta parte resti all’ erede j 
e le allr* tre a' legatari a proporzione di ciò , die si ò a 
ciascuno di essi legato. Sicché se fingasi , che i legati asceti - 
d.ano a qiKitrocenlo aurei , e che alla stessa somma ascenda 
il patrimonio del testatore , deesf detrarre a ciascun legata- 
rio la quarta. Che. se Giigiamo ascendere i legati a trecento 
cinquanta aurei, dovrà ad essi delrarsi l’ottava parte 5 e se 
a cinquecento , si dovrà togliere prima la quinta , indi la 
quarta : giacche prima deesi detrarre ciò , che oltrepassa le . 
sostanze del testatore ; indi quei che dee rimanere all’.erede. 

t - 

I.L. Civ. — Or sotto di questa veduta, alcuni principi sul la detrazione 
dell.T F;deidia po^no essere applicati all'attuale riduzione. 

(ò) (^icsta disposizione presso di noi si osserva per vedere a che am- 
nimill ia quota di riserva . ma. l.L. Civ, 

(c) -Vi dtducono i debiti. Lo stesso si pratica prcs.so di noi , per ve- 
dere se le disposizioni (tatuile oltrepassino la quota disponibile , e deb- 
bano per conseguenza ad essa ridursi , ari. Sig, LL. Civ. • 


) 




spressamenle proibito, Niv. v,' cap. i. 3. Se 1' crede noq avesse fallo l'in- 
ventario , /. ii, C C. de iur. delib. 4 .. Se avesse ricusato di soddisfii- 
re il legato o leiW mmesso , /. tg, D. h. t. 5. Se l’erede per ignoranza di 
fliritio avesse {lagato tulli i legali , senza riicnersi la qiiarlas, o, morto 
il tesUlore , vi aveste espretsameote rìnuiiziato. . ^ . - 


' TITOLO XXIII. 

, dell’ ekedita’ fedecommessaeie. 

' ' ' ■' . 1 , ^ 

Passiamo ora a' fedecommessi ; ma fa d' uopo parlar prl» 
ma deir ereditai fedecommessarie. 

] I. Deesi dunque sapere , che tuli' i' fedecommessi nei 
pritiii tempi non avean forz' alcuna , dapoichè niuno coDtra 
sua voglia era costretto a dar quello , di cui ne I' avesse il 
lesiatore pregato. Imperocché per far pervenire la eredità , 
o i legali agl' incapaci di succedere , soleano.i testatori affi* 
darli alla buona fede di coloro , che ricever poteano dagli 
altrùi testamenti. £ perciò furon detti fedecommessi , perchè 
noti la legge , ma l'onestà soltanto gli regolava. Ma dipoi 
Augusto il primo in grazia delle persone ^/o fedecomniet- 
tenti , o fedecommessarie , o delle preghiere , che il testato- 
re indirizzava all' erede per la salute di Cesare , o per punir 
la > segnalata' perfidia di taluni , comandò a' Consoli, che v'in- 
terponessero la di loro autorità. Il che sembrando giusto , ed 
e^scndo nel tempo stesso grato al popolo , a poco a poco si 
cambiò in giurisdizione perpetua ; e si favorirono d’ indi in- 
nanzi i fedecommessi a segno , che si creò un pretore detto 
'perciò Jedecomf/iessario , il quale ne giudicasse. 

2. Or è da sapersi primieramente , che per la validità, 
del fedecommesso , bisogna istituir legillimàmente erede nel te- 
stamento persona , alla cui fede poi si^ commetta la reslituzion 
della eredità , altrimenti è inutile il Uslamenlo nel quale 
manca l' isiituzion dell' erede. Avéndo dunque taluno scritto: 
Lucio Titio sia erede , può aggiungervi': prego te , o Lucio 
Tizio,, che al pià presto possibile , che adirai la mia eredità, 
la rendale restituisca a Cajo Sejo.VìXO anche il testatore 
pregar l’erede per la reslituzion di parte della eredità j' ed è 
in sua libertà di lasciare il fedecommesso , o puramente , o 
sotto condizione ,'0 da certo tempo in poi. 

3 . Restituita la eredità , chi la restituisce rimane non 
pertanto erede : quegli poi , che la riceve or si reputa co- 

(i) Heref permana ; per la famigerata massimi) : semel hera , sem- 
per beres. . . . . ' , 
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ditaietn , aliqaaDdo liereJis , ariqiiando leeatarii loco habe- 
tur (3). 

4 . El Neronis quidem temporibus , Trebellio Maximo, 
et AiinaeQ Seneca Consulibiis , Senatusconsultum fa'ciuni est, 
quo cautum. est, ut si liereditas ex fideicom inissi" causa resti- 
tuta sit, oi;niies acliones / quae jure civili hercdi , el iq he- 
rwleni competerent , ei , et io euiii darentur , cui ex fidei- 
commisso restiiuta essel hereditas. Post quod Scnalusconsul- 
tum Praetor uliles acliones ei , et in eum , qui recì[»il be- 
reditatetn , quasi heredi , et in heredem dare coepit. 

t 

'■ ' I ' ■ * 

5 . Sed quia heredes scripti, quum aut totam hereditalrih - 
ani "pene totam plerumque reslituere rogàbantur , adire he- 
reditatem ob nullum , vel minimum Iticrnm recusabant , at- 
que'òb id cxtinguebanlur fìdei commista , pos'iea 'Vespasiani 
Augusti temporibus , Pegaso , et Piisione Consubbus , Sena- 
tus censuit , ut ei , qui rogati» essel hereditalem restiiuere, 
perinde liceret qtiarlam partem relinere , atque ex Irge Fal- 
ci(Jia ex Jpgalis retinere concediiur . Ex singulis quoque re- 
bus , "quae per fideicommissurn rclinquuntur , eadem reientio 
permissa est. Post quod Senalusconsollum ipse beres onera 
berediiaria sustinebat ; iUe autem , qui ex fideicommisso re- 
cipiobat parieni beredilatis , legaiarii partiarii, loco erai , 
idest , ejus legatarii , cui pars bonOruiu leg.rbatìir : quae 
species legati partiiio vocabalur , quia Cum herede legala- 
riiis partiebatur beredìtatem. Unde' quae solebant stipuialio- 
nes inter heredem, et partiarium legatartum Interponi , eadem 
inierponebàntur inier eum , qui r ex fideicoijamisso recepii 
Jierediiatem , et heredem ,, id est , ut lucnim , el damuum 
herediiarium prò rata parte inier eos commune esset. 

6. Ergo siquidém non plus , qnam dodranlem bei'edi,- 
tatis scriptus beres rogatus sit restiiuere , ,tnnc ex Trebel- 
liano Setiatusconsulto restituebatnr hereditas , et in ulruinque 
actiones hereditariae prò rata parte' dabanlur : in heredem' 
quidem jure civili': in eum'vero, qui recìpiebat heredil.a- 
tem ex Senatuscnnsulto TrebellianO), tamquam in bere- 
dem. At si'' plus , quam dodranlem , vel etiam totam here- 
ditatem restiiuere rogatus esset loous erai Pegasiand Sena- 
tusconsulto ; et bere , qui semel adieral hereditalem , si 
modo sua voluntaie adierat , sive retinnerat quartam partem 
sire retinere noluerat , ipse universa onera hereditaria su- 

I * 

(3) II frdecomiuissario ora consideralo come erede , quando riceveva 
l’eredità dal gt-avato a tencare dd Senatiisconsulto Trcbelliano, era conai- 
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m* ereHe , or come legatario. 

r 

4- Ne’ tempi di Nerone , easendo Consoli Trebellio Massi- 
mo , ed Anueo Seneca , si fece uox Seiialoconsulto , col quale 
si stabilì, che restiitiitasi dall’ erede l’ eredità per cagion di 
ledecoininesso , tutte le azioni per diritto civile competenti 
all’ erede ,--0 contro all’erede, si trasferissero in colui , o con- 
tro a colui , al quale si fosse per fedecomrtiesso la eredita re- 
stituita. Dopo del qual Senatoconsulto il Pretore incominciò a 
dare le azioni utili a colui , e contro a colui , che si avesse 
la eredità ricevuta , come, si davan le dirette all’erede, e con- 
tro all’ erede. ' - - ■ ' 

5. Ma perche gli^eredi scritti, dovendo per intera ,,o 
in buona p;trte restituir 1’ eredità^ ricusavano di adirla , per- 
chè vi era poco , o nìssun utile, e quindi eslinguevaiisi i 
fedeci.ramessi , ne’ tempi di Vespasiano Augusto, essendo Con- 
soli Pegaso , e Fusione , il -Senato stimò ^ che all'erede grava- 
to lésse lecito'di ritenersi la quarta parte della eredità, cel- 
la stéssa guisa , che la legge Falcidia permette all’erede di 
ritenersi la quarta part^ de’ legati. Una simile ritenzione e 
anche permesso all' erede di fare in ciascuna cosa fedecom- 
messaria. Dopo il quaj Senatoconsulto 1’ erede isiitniio soste- ^ 
nea i pesi ereditari ; il fedecommessario poi si reputava co- 
inè un legatario pamiario <;\ok come un legatario, cui si le- 
gasse porzione de' beni j la'quale specie di legalo diceasi /lar- 
ti zinne , perchè il legatario divideasi coll’ eredé la eredità (a). 
Laonde le slipule , che soleano interporsi tra l’erede , e l le- 
gatario par ziario ^ si passavano ancora Ira l’erede gravalo, 
e ’l fedecommessario , acciocché 1’ utile , e ’l danno' ereditario 
a proporzione si dividesse tra loro. 

6 Se dunque l’erede scritto non dovesse restituire. più 
del dndrante della eredità , allora questa restituivasi a tcnor 
del Senatoconsulto Trehelliano , e si davano ad amendue , e 
contro amendue le azioni ereditarie per la rispettiva rata 5 
all’erede per diritto civile , al fedecommessario per Io Se- 
natoconsullo Trehelliano. Ma se- 1’ erede restituir dovesse più 
del dodrante , o tutta intera 1’ eredità , avea luogo allora il 
Senatoconsulto Pegasiano., e l’erede, che avesse'una volta a- 
dita l'eredità, purché di sua volontà, o che ritenesse , o che 
no la .-Juarta patte , egli sostenea lutici pesi ereditari.. Se pe- 
rò riieneasr la quarta , s’ interponeano tra l’erede gravalo, 

rtcraio come logalario, se la riceveva a tenore del senatusconsolto Pegasiti- 
no , ciocché rilevasi dai seguenti 55- ' 



stinebat. Sed qaarta quidem.retcnta , quasi partis el prò 
parie stipula lioaies iolerponebantur , tanquam iutcr parlia- 
rium legdtarium , et heredeni ; si vero totani bcrediutem 
restitueret ^ emptae et venditae heredilalis siipulationes' in- 
terponebantur (4)* Sed si recusabat scriptus beres adire^be- 
redttatem ob Id , quod diceret cani sibi suspectaiu esse 
quasi damnosam 5 cavebatur Pegasiaiio Senatusconsulto , ut 
desiderante eo , cui reslituere rogatus essei , jussu Praetoris 
adiret , >ei restitueret hereditaiem , perindeque éi et. in eum, 
qui reciperet hereditaiem v actiones darentur , ac jbris 
ex Trebelliano Senatusconsulto . Quo casa nullis slipuialio- 
iribus est opus : quia simul et buie , qui restituit , sccurilas 
datar , et actiones heredilariae ei , et in eum trausferunlur 
qui recipit hereditaiem , ulroque Senatusconsulto in hac spe- 
cie concurrente. 

7 . Sed quia siipulationes ex Senatusconsulto Pegasianp 
descendentes , et ipsi antiquitati displicuerunt , ^et quibus- 
dam casibus captiosas eas homo Cxcelsi ingenii Papinìanus 
appellai (5) , et nobis in legibus magis siinplicitas , quain 
'^difficultas placet: ideo omnibus nobis snggesiis tain simiii- 
tudioibus , quam- dilTerenliis utriusque Senaluscousulli , pla- 
cuit , exploso Senatusconsulto Pegadano , quod postea su- 
pervenit omnem auctorilatem Trebelliano Senatusconsulto 
praeslare ^ ut ex eo fideicommissariae hereditales reslituan- 
tur y sive habeat herés ex volun^aie teslatoris quariam , si- 
ve plus , sive minus , sive nihil peuitus : ut lune , quando 
Vel nilijl , vel minus quarta apud eum renianet , liceat ei 
vel quartam , vel quod deest , ex nostra auctoritate retine- 
re ) vel repelere solutum , quasi ex Trebelliano Senaluscon- 
eulto prò rata porlionc aclionibos , lanrin heredeni , quam 
in fideicommissarium compctentibus. Si vero lotam heredi- 
taiem sponte ' restiluerit , omnes heredilariae actiones fldci- 
conimissario , el adversus eum compelant", Sed cliam id , 

3 uod praccipuum Pegasiani Senaiusconsulli fucrat , ut quan- 
o recusaret heres scripius sibi datam bcrcdilatem adire , 
necessìtas ei imponereiur lotam hereditaiem volenti fldeiconi- 
missario reslituere , et omnes ad eum,, el conira eum trans- 
ferre actiones , et hoc transposuimus ad Senatusconsulluin 

. 1 

(4) Stìpùlationes ìnterponclHmtur. Gin queste stipulazioni si conveniva 
Ira ’l favaio , ed il ièdccommessano , clic i pesi ereditari si fossero piti 
rata divisi fra essi , ed il lucro restasse cuniiine come il danno. 

(5) Le stipulazioni 'che inferponevansi Ira ’l gravalo , c ’l fidccomniis- 
•ario , quando l' eredità si rcslitiiiva ex se. Prgasiano, deiralta la quarta, 
riguardavano il aolo interesse degli stipulanti , né in menoma parte potc- 
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e ’l, fcdecommcssario le stipulo dette paftis , et prò parte ^ co- 
me passavaiisi tra l’erede, e ’l Icwaiario ^ar*/ar/o j se poi la 
restituiva per intera , s’ interponeano tra loro le stipulò cm- 
ptac , et vvnditae hereditalis. Che se l’erede scritto ricusasse 
di adir la ereditb credendola dannosa , si stabilì nel Senato- t 
consulto Pegasiano , che a petiziou dell’ erede fedeconimessa- 
rio , il gravato adisse , e restituisse 1 ’ eredita per ordine del 
Pretore ; e che si dessero all’ crede , e contro all’ erede fe- 
ilecnrtimessario le azioni ereditarie , come nel Senatocoiisiilto 
Trebellianb j nel qual caso non vi era bisogno di slipule , 
jierchè nel tempo stesso , che si cautela 1 ’ erede gravalo , si 
trasferiscono ai fedecommessario , e contro a lui le azioni e- 
rediiarie , concorrendovi iu questo caso ameudue i Senato- 
consulti. , ' t . 

7 . Ma perchè le stipule del Senatoconsulto Pegasiano di- 
spiacquero benanche agli antichi, ed in certi casi Papiniano, 
nomo di ben alto intendimento , le chiama piene S’ inganni ; 
ed ^a Noi nelle leggi piace più la semplicitb , che la mala- 
gevolezza , perciò essendoci stalo suggerito quello , in cui si 
assomiglia , e (|uello , in cui differisce 1’ un Senatoconsulto 
dall'altro, escluso il Pegasiano pjsteriore , ci piacque di, dar 
tutta r autorità al Trcbelliano , ailinchè le eredità fedecom- 
niessarie a tenor di esso si restituissero • o che 1 ', erede ab- 
bia per volontà del testatore la quarta , o più , o meno di es- 
sa ,0 niente affatto; di modocchè quando niente, o meno 
della quarta gli rimanga , sia lecito a lui o di ritenersela per/ 
intera , o^ di riicnersinc il suppliniento', o di ripetere ciò , 
che abbia pagalo, competendo per lo Senatoconsulto Trel>el- 
liano tanto contro all’ erede , che al fedecommessario le azio- 
ni per la loro rispettiva rata. Se poi l’erede abbia .restituita 
la eredità intera, tutte le azioni ereditarie competono al fe- 
decomniessario , e ooiilro a lui. Ma anche la parte principale 
del Senatoconsulto Pegasiano, il potersi cioè obbligar 1’ Crede 
aH’ndizion della eredità, nel caso che lo ricusasse, per poi 
restituirla al fedecommessario., e trasferire in lui, e contro 
a lui tutte le azioni , la trasportammo nel Senatoconsulto 
TrebcllianO in modo , che l’erede scritto possa essere obbli- 

van recar prcpiiitjizio al diritto de’ terzi. Costoro adunque, per qualunque 
oMiligazionc ereditaria , potevan biai>.ssinK> agire contro i’ crede gravato , 
senza clic avesse potuto ricusare di adempire; .a lui poi restava il regres.so 
ruiitro il (idecommissai'io per rapionc di quelle stipulazioni. Or a cagione 
di qiiesto''circolo vizioso , Papiniano chiamò captiosae 'tali stipule. 

\ 
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Trebellianutn , ut ex hoc solo neces3Ìtas heredi imponalur, 
si , ipso nolente adire , fìdelcouiiuissuiius dosideret restluti 
sibi hereditateni , nuilo nec dainno-, nec cominudo upud he- 
redem renianente. 

8. Nihil aulein interest, almm aliquis ex asse' lieres 
instituius , aut lolain heredilatein , aul prò parte reslilnere 
rogatur j an ex parte heres inslilutus , aut tuiani eam jiur- 
tein , aut partem parlis restituere rogatur . Nana et bocca-., 
su eadein observari praecipiinus , qnae in iqtius hereditatis 
restitutione diximus (6) . 

9. Si quis, una aliqua re deducta, sive praecejila, qiiae 
quartam continei , veluti fundo , vel alia re , rogatus sit re- 

' siituere hereditatem , simili modo ex Trebelliauo Senatus- 
consulto restitutio (let perinde ac si quarta parte retenta , 
rogatus esset reliquam hereditatem resti tuere. Sed illud in-* 
terest , quod altero casa , id est , quum deducta , sive prae- 
r.epta aliqua fé , restiluitur hereditas , ìq soliduiu ex eo 
SenatuscoM.suIio actioiies trasferuntur et res quae rcmaiiet 
apud heredem , soie ullo onere hereditario apud eum re-* 
manet , quasi ex legato ei acquisita,; altero vero caso , id 
est , quum quarta parte reteuta rogatus est heres restituere 
hereditatem, et reslituit , sciudunlur actioiies , et prò do-, 
draiite quidem traiisferunlur ad fideicommissarium , prò qua- 
drante ternanent apud heredem. Quiu etiam , licei una re 
^ aliqua deducta , aut praecepta , restituere aliquis heredila- 
tem rogatus sit, in qua maxima pars hereditatis contineatur, . 
aeque in soliduin iransferunlur actioues : et secum deliberare 
debet' is , cui restituitur hereditas , au expediat sibi rpstitui. 
Eadem scilicet ipterveniuiit , et si duabus- phmfeusve dedu- 
ctis praeceptìsve rebus, restituere hereditatem rogatus sii. Sed 
et si certa summa deducta praeceptave , qnae quartam vel 
etiam maximam partem hereditatis cunlinet , rogatus sii ali- 
quis hereditatem restituere idem juris esll Quae autem di- 
ximus de eo , qui ex asse instituius est , eadem- transferinius 
et ad eum , 'qui ex parte heres scriptus est., 

10. Praeterea intestatus quoque moriturus polesl rogare 

eum , ad quem bona sua vel legitimo- iure , vel lioiiorario ■ 
perlinere intelligit , ut hereditatem suain totani , pariemve 
ejus, ’aut rem aliquain , veluti fundum , hominem , pecuuiam 
alicui restitual : quum aiioqui legata , nisi ex lesiauieiito , 
non valeant (7). , . „ 

(6) Quae in totius hereditalis restimùom: t&rùiau, sempre però pro- 

porzion.-itamenle alla parte. '' 

(7) Non valeant •. Nvn so come TritMiniaiio possa ciò asserire dopo 


Dìgitized by Google 



gaio ad adire la eredilk nel solo caso , che ricusando egli di 
tarlo , il fedecommessario ne desideri la restituzione , senza 
rimanerne ptessp l’erede nè vantaggio, nè svantaggio alcuno, 

8. Niente poi importa , se taluno istituito erede gene- 

rale debba restituir tutta , o parte della eredità ; o pure i- 
Stiluito erede particolare , debba restituir -la intera parte ri- 
mastagli , o porzion di essa ; giacché vogliamo , che in que- 
sto caso si osservi quello stesso, che ha luogo nella restituzion 
della intera eredità. i • 

9. Se taluno debba restituir 1 ’ eredità , dedottane , o 
precapitaiie qualche cosa, che coutenga in se la quanta, come 
un fondo , o altra cosa , si farà la restituzione a leuor del 
Seiialoconsullo Trebelliauo nel modo stesso ,■ che se fosse sla- 
to pregato a restituir 1 ’ eredità , riteuutasine la quarta. Ma 
vi è differenza tra quando l’eredità si restituisce dedottane , 
Oiprecapitane qualche cosa, e quando si restituisce dopocchè 
r erede se n’ abbia ritenuta la quarta ; nel primo caso in vi- 
gor del suddetto Senatoconsulto si irasfeiiscono tutte le azioni 
nel fèdecornmessario , e ciò che cimane all’erede, a guisa 
di legato , è esente- da qualunque peso ereditario nel se- 
condo caso poi si dividono le azioni , e per nove parti si 
trasferiscono al fedecommessario-, per tre altre poi riinango- 
110 presso l’erede. 'Anzi se taluno debba la eredità , precal» 
pittine , o dedottane tal cosa , che di essa formi la parte 
maggiore , le aziooi si trasferiscono ugualmente ad aineudue 
in sotidurn ; e quegli , cui si restituisce 1’ eredità' dee seco 
stesso deliberàre se sia per lui espediente, che se gli restitui- 
sca. L’ isiesso ha luogo anche quando l’erede debba restituir 
la eredità dedottene , o precapitene due , o più cose 5 o pure 
certa somma , che contenga la quarta o la massima parte 
dell’ eredità. Ciò , che si è detto dell’ erède generale , s’ inten- 
da anche dettò dell’erède particolare. 

IO. Anche quegli , che sia per morire intestato , può 
pregar colui , al quale o per diritto civile , o per pretorio 
prevede , che appartengono 1 suoi beni , che restituisca a ta- 
luno l’intera sua eredità , parte , o qualche^ cosa di essa, 
come un fondo , un servo , o danaro :• quando per altro i 
legati , se non son fatti nel testamento , non valgono. 

aver detto al 5- 3, Inst. de leg. che i lesati furono in tutto uguagliati ai 
fèdecoiniuessi col supplirsi coJla iiatiu-a degli uni a ciò che agli altri mancava. 
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11 . Eum (juoqae , cui aliquid restitnitur , polest roga- 
re, ut id rursutn alii aut toluni , aul partem, vel etiam ali- 
quid aliud restituat. , 

13. Et quia prima fìdeicoinmissorum cuiiabula a fìdehe- 
r'edum pendeut ,, el tam nomea , quam substantiam accepe- 
runt , ideo divus Auguslus ad necessitatem juris ea retraxit. 
Nuper et Nos eundem Principem superare coutendeiites , ex 
faclo , quod Tribonianus vir excellenlissimus Exquaestor sa- 
cri Palatii suggessìt , Constitutionem (*) fecimus , per quam 
disposuimus : Si qui testator fìdei heredis sui commisi t , ut 
Tel hereditatem , vel speciale fideicommissum restituait , et 
ueque ex scriptura ncque ex quinquc testiuin numero , qui 
in fìdeicommissis iegiiimus esse iioscitur , possit res luauiresta- 
ri , sed vel pauciores , quam quiuque , ,vel ''nenip penitus 
testis 'intenrenerit : tunc sive pater heredis, sive aliu^, qui- 
cunque sit , qui fidem heredis elegerit , et ab eo restituì ali- 
quid voluerit , si heres perfidia tentus adimplere fidem re- 
cusat , negando rem ita esse subsequutam , si fideicommissa-* 
rius j usjuraudum ei detulerit , quum prius ipse de caluinnia 
juraverit, nccesse bum habere vel jusjurandum subire , quod 
nìhil tale a testatore audiverit , veb recusantetn , adfideicotn- 
raìssi vel universalis , vel specìalis solutionem coarclari , ne 
depereat ultima voluntas testatoris fidei heredis commissa. 
Eadem observari censuiraus , et si a legatario , vel fideicotn^ 
missario aliquid simìliler relictum sit. Quod si is , a quo re- 
lìctum dicitar , post quam negaverit , confiteatur quidem 
aliquid a se relictum esse , sed ad Ibgis subtilitatem recur- 
rat , omnino solvere cogendos est. 

s- > ‘ 

(a) Questo diccsi presso di noi legalo a titolo universale. , 

(J>) Chiamasi sostituzione fedccommcssaria qualunque disposizione , per 
la quale chi riceve una cosa a titolo gratuito c gravato con qiiaUivogUa 
esprcssienc di conservarla , e restituirla ad un terzo , ari. g^i, LL. CU’. 
Generalmente tali sostituzioni sono proibite, eccetto che uc'scguenli casi. \ 
I. Gli ascendenti, zìi , zie, fratelli , e sorelle possono sc^titiiirc un ti'rzo 
ad un minore di i8 anni instituito crede , nei l)cni in cui I’ hanno insli- 
tuito , caso che pria di quella età scu muoia senza figli , ari. grfì, LL. 
Civ. Noi. faj ilei Ut. a. Il genitore lasciando la Sua disponilijie ad uno, 
o più dei suoi tìgli pili) gravarli di ima sosliliizionc a favóre di tulli i fi- 
gli indistintamente, che da gravati sono nati, c nasceranno, e nel primu 
grado solamente , aru too3, too6, toojf LL, Civ. 3. U fratello , o su- 


ì 


(•) L. uU. C. de fitkié. 
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11 . Può anclie il teslalore pregar J’ erede fettccoinrues- 
sario a restituir di nuovo ad altri a tutto ^ o parte , o ijual- 
cLe cosa 'del fedecouimesso. 

12 . E perchè i primi principi de* fedecoininessi dipeo'> 
dono dalla fedeltà dell’ erede , e da questa ricevettero tanto 
il nome, che l’esistenza , perciò Augusto ridusse 1’ og.servanza 
di essi ad obbligo di diritto. £ Noi poco fa sludiaudoci di 
superarlo , per un fatto suggeritoci da Triboniano Ex(|uesio- 
re del Sacro Palazzo, con una Costituzione stabilimmo: Che 
se ’l testatore abbia raccoinàudato alla lealtà dell' erede di re- 
stituir tutta , o 'parte dell’ eredità , e ciò non apparisca nè 
da scrittura , nè dal detto di cinque testimoni , numero le- 
gittimo ne’ fedeCommessi ; ma vi siano in essi intervenini , 
D imeno di cinque , o nissun testimone : allora o il padre deU 
1’ erede ,''o chiunque altro abbia scelta la sua fede per la re- 
atiluzion di qualche cosa", se quegli per sua perfidia ricusi 

I di adempiere , asserendo di non esser auejato co-l 1’ affare , 
sd ’l fèdecommessario 1’ abbia invitato a giurare , dopo avere 
anch’egli giurato di non far ciò per calunniarlo, sia egli 
costretto , o a giurare di non aver cos’ alcuna intesa dal te- 
statore , o , se giurar non voglia, a restituire il fedecom-' 
messo particolare , o universale , che sia , affinchè non va- 
da vuota di effetto l' ultima volontà del testatore affidata alla 
lealtà dell’ erede. Lo stesso ordinammo , che si osservasse an- 
che quando siasi a carico del ’ legatario, o del fedecommessario 
qualche cosa in simil guisa rimasta. Che se chi dee restitui- 
re , dopo aver negato , confessi , ma ricorra alla sotligliez/a 
della legge , safà in tutt’ i conti costretto alla restituzione (b). 

' ' . < 

rcUa , se muojono senza figli posano , lasciando i loro beni disponìbili 
al fratello, o alla sorella, gravarli di restituzione a favore de' loro tigli 
di qualunque sesso siano, nati , c nascituri , e nel solo primo grado , art. 
lec^, LL, Ciò. Abbiamo drtto che la sostituzione non può estendersi al 
di ut del primo grado: nondimeno i discendenti del chiamato predefiinlo 
possono prendere la porzione del loro ascóndente per diritto di rapprcscn- 
taz'mnc , ^anche in concorrenza di altri figli del primo grado , art. 

LL. Civ. 4- Formano finalmente una quarta eccezione alla proibizione suddet- 
ta i maioraschi , i quali sono veri fcdccommessi , pci ihqisi alle persone , c 
nelle circostanze c modi determinati dalle leggi ciyili , art. e seg. 
LL, Civ, c dalia Ugge dei ijy Ottobre i8»». 



. TITULUS XXIV. 


m? Si:»GT3LIS RrBUS PER nOEICOMMISSUM BELICTK. 

Snmmrw i. Qune rclinqui possunt. a. De libertatc. S. De verLìs lidci- 
roDimissonirn. * v 

\ # I ■ * * 

Potest tnmeii (juis rtiam singulas res per fifleiconunis- 
sirm reliiujuek’e , velati ÌuikIuiii , argciitum , lipniiiiein , Ce- 
stèlli , et pecuniani nuiiierataiii : et vel ìpsum Lercdem ro- 
gare , ut alleai restituat , vel legalarium , ijuaiuvìs. a lega-^ 
tarlo legar! non possit (ij. j'' ' ^ 

, 1. Potest' autem non solum proprlas .res testator per 

fìdcicommissum relinqucfe , sed et heredis , aut iegatarii., 
..«ut fìdeiconimissarii , aut cuiuslibet alterius . Itaque et le- 
gatarius , et fidéicomrrìissarius non solum de ea re rogari 
potest , ut eain alieni restituat , quae'ci relieta sit,; sed e- 
tiani de alia , sive ,ijisia.s , sive aliena sit . Hoc solum ob- 
servandum est , ne plus quisquaiti iogetur alieni restituere, 
qiiaiii ipse éx testamento ceperit : nam quod amplius ‘est , 
iiiutiiiter relinqnitur. QirUm autem aliena res per' fìdeicom- 
niissum rélinqiiitnr , necesse est ei f qui rogatuS est , aut 
ipsam redimere et praestare , aut aeslimalionem pjus sdlyere. 

•X. Libertas quoque servo ['ler fìdeieouimissum dari pa- 
lesi , ut heres eum rogetur inanumilterc , ve] legatarius , ' 

j vel lìdeicommissarius. Nec interest , utruin de suo proprio, 
servo testator roget , an de co, qui ipsiiis^lierecTis , aut le- 
gaiaiiij-vei etiam -eitlninci s.t. Itaque et alietms sfervus ren. 
diiiii , et nfanumitti deliet. ’Qiiod si domiuiis eum non ven- . 
dat , si modo niliil ex judicio ejitSv, <pp reliijiiit liberta- 
tem , perceperit non statini exliiigmtur iideicommissaria 
liljerias , sed differlur , quoad possit, , tempore procedente,, 
ubicuiiique occasio servi redimendi fuerit , praestari liberlas. 
Qui autem ex fiJeicoinmissi causa inanumiitilur non te- • 
slaloris Ile liberlps , ctiaiiisi tesiatoris servus sit, sed cjus , 

(pii maiiiiiiiiilit : al is , qui directo ex testamento liber esse 
jiibetiir , ipsius te-taioris libertus fll : qui eliain Orcinus (*) 
ajipHlatiir. Nec alius ullus direclo ex testamento libertatem 
hiibere nolest , qiiam qui uiroque tempore testatoris fuerit , 

•et quo facerei testameulum , et quo moreretur. Dircelo aa- 

(i) Qjii v.ale l'islr^.i <'sserrazione della nota (r) del lil. antecedente. 

t*) Sim solo qiie’ servi , clic aves-sero direttaraenlc ricevuta la libertà 
dal tcdalorc , diceaiisi oivùu: ma quelli, ancora , elic , per aver diseopcr. 

Il sii mxiwri del padrone, conseguivano in premio la liliertà /. 
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TITOLO XXIV. 


' ' de’ FEDECÒMMESSI PARTICOLÀRI. / 

' Può il testatore lasciare in fedecotnmess'o anche partico- 
lari cose , come il fondo , 1’ argento , il servo , la veste , il 
danaro contante, p pregar o 1’ erede , o'I legatario di resii- 
toiijie ad diri , quantunque non si possa legar sul legatario. 

n i 

r 

1 . Il testatore può Iksciare'ihifedecomioesso non solo le 
cose- proprie, ma quelle ancora deH’ereJe, del legatario , del' 
fedecommessario<., o di chiunque altro : può dunque il lega- 
, tarlo , ed il fedecommessurio esser 'pregato di restituire al- 
trui non solo la cosa , che gli sia stala lasciala , ma qualun- 
que altra ancora , o che sia sua , o alieua. Deesi però sol- 
tanto riflettere a uou pregar taluno a restituir più di quel-i 
lo che abbia ^ticevulo dal testamento ; giacché lutto il dippitit 
s' intende inutilmente rimasto. Quando poi siasi rimasta in* 
fedecomraesso la cos’ altrui , dee chi u'è stato pregato dal tc-- 
'statore 0 compararla e darla, o pagarne il prewo. 

3. Anche la liberta può darsi al servo per fedecommesso , 
quando l’erede, il legatario o ’l fedecommessario venga pre- 
galo a manomeilcilo. Nè importa se ’l servo sia del ieslalu-< 
ftre , dell’ erede , del legatario , o pur di un estraneo ; do- . 
venJosi in quest’ ultimo caso comperali; , e manomettere. ^ 
Che se U padron del servo non voglia venderlo , purché niente’ 
abbia ricevuto dal testaineulo di chi rimase al servo la IL- 
berik , non si estingue con ciò immedialanieule la libertà fe- 
decoinmessaria , ma si diflerisce sino a che possa daisigli la, 
liberta', dovunque col tempo,* si presenti occasione di ricom- 
perarlo. -Quegli poi , che vku manomesso in forza di l’ede- 
comuiesso , non divieii liberto del testatore, aucorchc di lui- 
servo ,.ma bensì del matioiuessore : ina chi .viene direttamente 
manomesso nel testamento , divieu liberto del leslatore,, e 
'"chiamasi ancora Orcino. Nissuno poi può diri.liaiiienle aver 
la libertà nel lestameulo , se non quegli , die sia stalo del 
testatore e nel tempo , che fece' il lestainento , ed in qudio , 

' ■ ' " ' . ^ ' ■ 

Bine mati. Anzi anche qiiamlo il legatario pregato dal tedalorc a miiin- 

mettere il 5 »tvo ^ se nc stia occulto , il servo >iloss > , perveoeudu alla li- 
beltà , divcula liberto qìxùìo , /, 4i) j Jf' Uh. J 



lem libertas lune dari viJelnr , quuin non ab alio lervDm 
manumiui rogai , sed velut ex suo testameato liberlalem ei 
couipelej'e vult. 

> 3. Verba auicui fideicommUsorùm haec maxime in' usu 

habentur : pelo , rogo , volo , ridando fidtci tuae commilto. 
Quae perinde singulis firma suut, alque si omnia in unum 
congesta essent. _ 

TITULUS XXV. ^ ' 

V 

• * 

’ ' , ' DE CODICILLlS. • • , . 

t 

Origo, I. Efficicns. a. Materia. 3. Numerus et solemnitas, ' ' * 

Ante Angusti tempora constai codicillorum jus in usu 
non i'uisse : sed prinius Lucius Lentulus , ex cujus persona 
etiain lideiooiiimisSa e-sse coeperunt , codicillos ìntroduxit. 
N.iiit , quum decederet in Africa , scripsit^ codicillos testa- 
mento ooufìrmatos , quihus ab Augusto peiiit per fideicom- 
inissum , ut facerét aliquid. Et quum divus Augnstus vo- 
Juiitatera elus- implc-sset , deinoeps reliqui ejus autboriiatem 
tequiili , fideicommissa praestabam ; et fìlia Lentuli legata, 
qiiae jure non debebat , solvit. Dicitur autem Augustus con- 
vocasse 8,-)pientes viros , iiiterqué eos Trebatium quoque , 
cujus lune auctoritas maxima erat , et quaesisse , an posset 
réeipi hoc , nec absonans a juris ratione codicillorum usus 
esset , et Trebatium .suasisse Augusto'-, quod diceret utilis- 
siinum et necessarium hoc civibus esse j propter magnas et 
loiigas peregr juationes , quae apud veteies fuissent : ubi si - 

quis testanaeuiuni faoere noti posset, tamen codicillos pos- 
sel. Post quae lompora , quum et Labeo codicillos fecisset , 
jaiii iiemjni diibium erat , quii) codicilli, jure optimo admit- 
tereuiur, 

1. Non tanlura %:iutem testamento facto ]>otest qUis CQ- 
dicillos lacere , sed et iiiieslatus quis decedens , fideicom- 
millere cudicillis polesl. Sed quum ante testameiitum faclunt 
codicilli' facli èniiil , Papinianus'(*^) ait , non aliter viies 
liabere , (ftiam si speciali postea voluutale conflrmculur (»). 
Sed divi Severus et Antoiiinus resoripserunt , ex iis codi- 

I 

(*) L. 7 1 D. de codio. ' 

(i) Confìrmmitur. 1 codicilli si conlèrinavaiio in 'fìUwum , o in pìv- 
priUim. In ihliiriim, 'piaudo si faccvaiio Ho|ro il le»taiiieiili> ili cui ciasi 
ritta la clausola; i/uoi cvdicil(os jv/ffujfueco, cotejc vofo. In prelcrUntn ; 


. I 
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ìd cui si mor'i. Sembra poi , diasi' la liberti direttamente y 
quando il testatore non prega altri a manomettere il servo, 
ina vuol , che gli co^ipeta la liberta in forza del suo testa- 
mento. 

3. Le parole , che so'gliònsi frequentemente usar uè’ fe» 
decommessi son le seguenti; pelo, rogo, mando, fidei tuae 
conimitlo : ciascuna delle quali, sola , ha l'istessa forza , che 
tutte unite insieme. ' 


TITOLO XXV. 

• f 

de’ codicilli. 

Prima de’ tempi di Augusto non erano infuso i «odlcilli r 
ma 'L. Lentujo, da cui ebbero origine anche i fedecommessi , 
fu il primo ad introdurli. Imperciocchc , morendo egli nel- 
FAlTrici, scrisse codicilli confermati nel testamento , co’ quali 
pregò Augusto, che avesse falla tal^cosa. Ed avendo Augu- 
sto adeinpiuta la di lui vuluiilà , tutti gli altri dietro all% 
sua autorità, eseguivano i fedecornmcssi ; e la figlia di Leutulo 
pagò taluni legali che per diritto non dovea. Or si dice, che Au- 
gusto chiamali a consiglio uomini savii , tra* quali anche Tre- 
bazio , là di cui autorità era in que’ tempi grandissima , e 
domandalo loiò se potesse senza' discordanza della ragion del 
diritto introdursi l’uso de’ codicilli , Trebazio gli disse esser 
troppo necessario , ,e vantaggioso pe’ lunghi viaggi , che so- 
leaiisi intraprendere , nel corso de' quali , se ’l Cittadino non 
potea far testamento , potesse almeno far codicilli. Dopo di che 
avendo anche Labcone formati ì suoi codicilli , non vi fu più. 
alcuno , che dubitato avesse della loro legittima fermezza. 

i.^Or non solo dopo fatto il testamento possonsi far i 
codicilli , ma purancbo chi muore intestato può in essi fede- 
conimettere : i codicilli poi fatti prima della formazion del te- 
stamento , al parer dipapiniano , non sob valevoli, che quan- 
do vengono nel tfeslamento posteriore espressamente confer- 
mali. Ma Severo , ed Antonino rescrissero potersi domandars' 

quando il testatore nel suo testamento, disponeva ebe i codicilli da luaai». 
terinrmentc fatti avessero tutto il loro vigore. Codicilli non ounfènoali f- 
rao quelli tàlli prima , o dopo del testatacnSo, senxa cW in eun W as: 
lùsae fatta menzione.. . 
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cìllis , qui testamenbim praecedunt , posse fideicommissum 
peti , si appareai eutn , qui lestameatum fecit , a voluutale 
quam in codiciliis expresserat , non rccessisser 

2 . Codiciliis aulein heredilas ueque dari , deque adimi 
poiest , ne coafuudatur jus tescamentoruna , et codicillorum; 
et ideo nec exbei'edatio scribi . Directo autem beréditas cor 
dicillis ueque dari , ncque adi.mi potest : uam per ildeicom- 
missuia. hereditas codiciliis jure relinquitur . Nec conditio- 
neiu beredi instituto codiciliis adijcere , ueque subsiituere 
directo quis poiest ^ 2 ). 

3. Codicillos eliam plures quis facete |>«>test et uulLam 

soleiunitatem ordinatiouis desiderant (3). ^ 

(a) L’ uso de' codiciÙi è soonoscùib presso di noi , art, 8i3, LL. Civ. 

t -, I . ' ■ V 

• / » . i , 

I t , . \ 

». 

rais TÒMI pRuu. . . 

r ' ■ ■ ' ■ - 

. 4 l 








V 


* i 


{ 

(a) Qi*ì$ poiest ; poiché né codicilli »ì pitó ben gravare i erede di 
«ma tosthuzioDe fedecominèasaria* Più in essi si polevao lasciar de’ legati , 
didiiararc <pialcbe luogo oscuro del testamento , nominare l erede che ia 
«luello erasi instituilo , e 6nalmenlc fissare il modo,cpuie V eredità a ycm« 
^rulo dÌTidersi iragli eredi lastiUiili* 
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il fcdecommesso ordinato ne' codicilli -precedenti il teslamenlo, ' 

se apparisca, che il tesialore non abbia'-indi voluto recedere 
dalla sua volontà in quelli espressa. 

2 . j\e' codicilli non si può nè dare, nè togliere Pere* • 

dita, perchè non si .confondano cos'i co' testamenti ; e quindi t 

uemineuo 1' erede istituito si può ib essi diradare. Si è det- 
to , che indirettamente non può liè darsi , nè togliersi l' ere- 
dita ne' codicilli ; giacché , per mezzo del fedecoiinnesso , può 
legittimamente in quelli lasciarsi. Nè all'erede istitu'ito nel 
testamento si può aggiunger condizioue be' codicilli , o diretta- 
mente sostituirgli. ' 

3. Può taluno far più codicilli , i quali non richieggo- 
no solennità alcuna di ordine nella loro formazione (a). 

' \ 

I . , • ' 

I 

FINE DEL TOMO PRIMO. 




(3) I codicilli si dovean fare in no solo contesto, ed alla presenza di 
«oqiM tesHrooni , che dovean sottoscriverli , se si fosse trattato di codiceli 
sentii. Quindi non può assolutamente dirsi , che siano escuti da tutte le 
fcnnalità di solennità, e solo richieggaiio quelle di prova; poidiè se con 
fcsM due tMtimoai Sarebbero stati snmcienli , e l' unità di contesto inutile. 
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